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DISSERTAZIONI 

I S T O R I C H E 

v DELLE 

ANTICHITÀ ALI FANÉ 

S C R 1 T T E 

' . 

DAL CANONICO ARCIPRETE 

GIANFRANCESCO TRUTTA 

E DEDICATE 

* A' S U 0 .1 A M* I C L . 



IN NAPOLI, MDCCLXXVL 

NELLA STAMPERIA SIMONIANA 

CON LICENZA D e’ SUPERIORI. 
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uldmodum Rev. D. Nicolaus Ignarra V. J. D ■ & in hac Re- 
. già Studiano» Univerfitate Profejfor Prim. , revideat autographum enun- 
ciati Operis , cui fa fubfcribat ad finem revìdendi ante publicationem 
nitrii exemplaria imprimenda concorderà ad fortnam Regali uni Ordi- 
nimi , & in fcriptis rtferat . Datura Neapoli die i.menfts Maii 1776 . 

MATTHSUS JANUARIUS ARCHI EP. CARTHAC. 

A Ntiquitates Allifanas ab humaniffimo , dofiUffimoque viro 
Canonico Archi presbytero Joannc Francilco Trutta conferì- 
ptas , multiplici varictatc argu menti captus , cum voluptate per- 
legi. Plus enim CL Auftor in receffu prsrftat , quam in fronte 
pollicetur : profeto non unas Allifas libi pertra&andas fufeepir; 
led plerofque Campania: , Samniique traftus , & eos precipue , 
quos vexationes Hannibalicz, aut Samniticac clades nobilitnrunt, 
erudita inveftigationc perquirit : quac loca nofTe , maximi efl ad 
Romanas antiquitates pernofeendas momenti . Cum vetuftis Me- 
dii etiam atque Infimi /Evi notitias collegit , recenluit , expo- 
fuitque , ita ut nihil ferme eorum , quac ad rem faciunt , mihi 
defiderari videatur. Adde , quod fcriptio ipfa, perfpicua eli , ve* 
nufta , & caligata , nulli ut omnino fiat injuria ; Et ficubi in 
opinionum diffidiò collu£landum cum aliquo fuit., is nonnifi le* 
a viter emendatus , cum honore dimittatur : tantum abeft , ut Sa- 
cra Regi* Majeftatis jura vel minimum violandi libido fuerit . 
Qusr cum ita fint, typographis hujus operis editionem flagifSh- 
tibus , facultatem fieri pofle cenfeo . Neap. V. Id. Ivjajas l’j'jó. 

•Nicoìaus Ignarra . 

Di* 19. ranfie Mai) 177 &. Neap. 

Vifo referipto fua Regai is Majeftatir fui» dio 25 . currentis men. 
f", & anni , ac Relatiorre Reverendi D. Nicolai Ignarra de Commiffio- 
ne Rev. Regii Cappellani Majoris , ordine prafata Regalie Majeftatis . 

Regalie Camera S. Clara prorvidet , decernit % atque mandat , 
quod imprimatur cum infetta forma prafentis fupplicis libelli , ac 
approbationis dilli Rev. Reviforis ; Verum non publicetur l} nifi per 
ipfum Revi f arem fatta iterum reviftone afflrmetur concordare , ferva- 
la forma Regalium Ordinimi ; ac etiam in puhlicatione fervetur Re- 
gia Pragmatica ‘ Hoc fuum . 

VARGAS MACCIUCCA . PATRITIUS . SALOMONIUS'. 

Vidit Tifcus Regalie Corona. 

Illuftris Marchio Citus Prafes S. R. C. & cateti Illuftres -Au- 
larum Prefetti tempore fubfcriptionis impediti . 

• R*g- lAtbanafips . 

' Canili. 



vfdmodum Rcv. Dominiti D. Felix Cappelli S. Tb. Profeffor , 

& U.J.D. revideat & in fcriptis referat . Die i. ofprilit 1776. 

JOSEPH ROSSI DEF. 

• . \ ' . 

ECCELLENTE. E REVERENDE. SIGNORE. 

I N adempimento degli ordini di V. E. Rcv. ho riveduta l’O- 
pera , intitolata : te Antichità tifane , che ora dà alla 
luce H Signor Canonico Arciprete Trutta. ‘A dir il vero; non 
ogni cognizione delle antichità è fiata tenuta in conto da’ favj , 
ma Soltanto quella, che vale ad ' illustrare le fcienze, che condu- 
cono non meno al decoro , che all’ utile pubblico ; onde coloro , 
che fono iti dietro alle «quisquilie di certe minute anticaglie, 
furono con ragione appellati da’ Greci elpr^etioi , o pure oip^ai noi, 
in lignificato di J 'empiici e buoni , come già prima offervo il ce- 
lebre Enrico Stefano . Or il nofiro Autore può annoverarfi tra 
quegli Antiquari , che Tempre mai fono fiati in pregio , come 
colui, che Si ftudia di trarre dalle tenebre molte preziofe notizie, 
filettanti ail’iftoria del nofiro Regno , neceffarie a chiunque di- 
spiace di efler ofpite e foreftiere di quel terreno, in cui è nato, 
allevato , e tuttavia abità . L’ opera dunque , lungi dall’ efler con- 
traria alla dottrina Cattolica, o al buon coftume , può eziandio 
m^kare l’ onor della {lampa * manifefiandofi altresì , non mancare 
tra di noi fle’ Miniftri della Chiefa , i quali oltre alle facre fcien- 
ze , impiegano con lode ancora qualche tempo nello Audio del- 
le civili e profane erudizioni , Napoli da' Cinefi 14. Maggio 1 yj 6 . 

Di V. Ec&i Rcv. ' ■ • • 

, Unii Uff. , e Divotijf. Servidore 

,7 Felice Cappelli . 



* . • 

Attenta rei attorie Domini Revi forte , imprimatur t Die 24. 
Mali 177 6 . • ■ 

' JOSEPH ROSSI DEF- - 
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DELLE 

^ • r 

ANTICHITÀ ALIFANE 

DISSERTAZIONI ISTORICHE. 



PREFAZIONE. 




E mi è venuto nell’ animo di raccogliere 
da diverfi Autori antichi, e moderni , e 
da’ pochi avanzi delle memorie , che anco- 
ra elìdono della Citta di Al'tje , i di lei 
pregi , 1’ antichità , e la potenza mentre 
ella fioriva in iftato affai profpero , e feli- 
ce , come una delle quattro principali Cit- 
tà della Repubblica de’ Sanniti , don meno che i varj cali 
della fua avverta fortuna , che ne han quali cancellato il 
nome , ficcome ne han diftrutti i monumenti , e la fama; 
egli è dopo lungo filenzio iufcnfibilmente accaduto , non 
lènza valevoliffìme ragioni , «1 interni imputò , che mi han- 
no quali coftretto a dire quel, che gli antichi han trafcu- 
rato , e che il tempo edace ha procurato intieramente ab- 
battere, ed annientare. Imperciocché dalle rovine di Atife , 
Pedemonte mia Patria rilurfe, e la pietà mi è fembrato, 
che richieddfe da me quello picciol atto di gratitudine, 
tanto più ohe per le file amene campagne rivolgendomi , 
in ogni tratto mi fi paravan davanti , e diftrutti edificj dì 
antichi Templi , di Terme , di Teatri , di Ponti , di Aqui- 
dotti , di Sepolcri , e d’ Iscrizioni , ed altri ruderi della 
fua prifca magnificenza , fenzachè fapefli rifolvermi di a- 
dempiere a quello , che coll’ andar del tempo , mi è fem- 

A bra- 
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brato un prècifo dovere * Non niego , che mi ha anche 
fpinto a ci<V fare da una parte 1’ opinione fopravvenutami, 
che dovefli in certa maniera darcontQ altrui del mio ozio, 
ancorché con Galba avelli tempre creduto , di non dover- 
ne alcuno render ragione , quante volte a i doveri del pro- 
prio impiego aveflè efattamente adempiuto ; e dall’altra 
parte il veder, che la potenza Romana, il tempo, le bar- 
bare Nazioni, e mille altri fortunolì accidenti congiurato 
avefiero a cancellare intieramente anche il nomé di ima 
delle. più belle, e fiorite , e nobili Città d’ Italia . Bella 
per la Tua amenità , {bruttura., e Umazione fopra il fiume 
Volturno-, Fiorito per lo valore, e potenza de’ fuoi Cittadi- 
ni, non meno che per lo clima del Tuo aere , e feracità 
de’ fuoi campi ; Nobile per le antichità , e fplendore delle 
fue famiglie native , o pacatevi con le Colonie dalla .ftef- 
fe Roma , ed imparentate fin. anche co’ Cefari ; ma foprat- 
tutto dal vedere , che ficcarne a’ tempi di Ruggiero I. Nor- 
mando vi fu Aie ff attiro Abate Telefino , che di quel So- 
vrano fcrifle le gelta, e tli Alife la Storia allorquando for- 
fè non eia» periti i manoferitti degli Autori più antichi; 
cosi per fomma fatalità fi è ancor quella perduto, fenza 
che fiali potuto travate neppure nella Biblioteca del Vati- 
catto , quantunque fe ne fuflero fette , a mia iftanza , le 
più efette diligenze dal celebre Monftgnor D. Carlo Majel- 
lo. Ond’ è , eh* io non potendo , come avrei defiderato , e 
come alcuni amici mi avean cónfigliato , fcriverla nuova- 
mente per deficienza delle notizie , e perché quelle , che 
ne ho potute raccogliere , non me de han fuggerito l’or- 
dine de tempi , che è troppo necefiàrto per adempiere al 
dovere d’ iftorico ; ho finalmente deliberato di trattar dei- 
le cote di Ahfe per le fue Ipezie , in tante IJbricbe Dif- 
fert azioni per quelli avanzi, che di effe fi vedono, oche 
negli antichi , e moderni Autori fi trovano {parlamento 
accennate . Quindi mi lufingo di dimoflrare contro l’ opi- 

nio- 
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ni one dd Volgo , che non fii ella una picciofa Citta di 
gente quali rozza , e felvaggia , ma affai magnifica , e po- 
tente ,-«he in compagnia dell’ altre Città Sannitkhe di fua 
Nazione , e co’ popoli Lucani , Pugliefi , Bruzj , ed altri , 
che ora compongono gran, parte di quello fioritiflimo Re- 
gno ; e fpezijlmente colle Greche Città, Tue confederate, 
e da cui 0 ella traffe la Greca origine , fe non per Ercole , 
o per un de’ feguaci Diomede , come non manca chi ’l voglia, 
almeno per i T trentini , ed altri-, da’ quali difcefero r primi 
abitatori del Sannio , ed ereditarono i coftu mi Spartani , ov- 
vero tratta 1 ’ aveva dagli Olci con tutti gli altri Sanniti , 
affai prima, che i Sabini , o Sabelli veniffero a fondarvi 
una lor Colonia in Bojrttio ; formò quella porente e fiori- 
ta Repubblica de Sannita, che al dominio di quafi l’Ita- 
lia rutta pervenuti era, allorché quella di Romolo non ol- 
trepaffava i confini de’ fette colli. Onde poi ne addivenne, 
che afiieme colle anzidette Città, e popoli fuoi compagni 
fu prima per tanti fecoli di oftacolo alla crefcenre Roma- 
na Potenza , ed indi , divenuta Municipio , e Colonia par- 
tecipò de’ fuoi onori , e della fteffa Cittadinanza Romana. 

Se io mi fuffì lufingato, che quefta mia rozza Ope- 
retta aveffe dovuto paffare oltre i monti , fèguendo il con- 
figlio di alcuni miei enidiriffimi amici, l’avrei forfè in 
latino diffefa; ma mifurando la deboli forze del mio in- 
telletto , ho ffimato di dover effer contento fe verrà letta 
dagli amatori delle Antichità del bel paefe , 

Che Appennin parte , e' l mar circonda , e f Alpe. 

Le Differtazioni poi da me diftefe, fono le feguenti. 

I. Del Sito , Amenità , ed Antichità di Alife. 

II. Delle Terme di Ercole . 

' III. Del 'Teatro , Càxca^dà Anfiteatro . 

IV. Del Calendario. * <’ » 

V. Delle Mura.- - ' < 

VI. Dell’Ampiezza, Villaggi, e Subborghi. - 

A a VII. 
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VII. Della Repubblica, e Curia de’ Sanniti , .e Sepino. 

Vili. Della Prefettura, Municipio, e Colonia. 

IX. Delli Decurioni , Duumviri , Edili , Queftori , 

Cenfori , Patroni , e Conti di Alfe . 

X. Degl’Iddii, e Collegj de’ Sacerdoti Augurali, Ca- 
pulati , ed Epuloni . 

Appendice full’Idoletto di una Iftde , ritrovato fra le 
rovine di Alife . . 

XI. Degli Aquidotti. , • • • 

XII. Delle Ville, Crittoportici, e Sifti. 

XIII. Delle Nobili Genti, e Famiglie. 

XIV. De’ Sepolcri . 

XV. Della Topografia de’ confini del Sannio dalla par- 
te della Campania, e del Paefe intorno ad Alife. 

XVI. Del Volturno, del Torano , ed altri Fiumi. 

XVII. Della Via Latina, e di Rufrio, e Telefe . 

XVIII. Della Via di C audio , e fue Forche , di Coffa, 

Mele , Fulfule , Orbitatilo , Accampamenti Claudi am , Foro 
di Claudio , e di Suejfula . 

XIX. Del Campo di Alife , di Callife , Piedemonte , 
Rupecanina , ed altre Terre. 

XX. Del Monte Matefe . 

XXI. Del colle T rebulano , e del Callicola . 

XXII. Di Compulteria . 

XXIII. Di T rebula . . 

XXIV. Di Saticola , e Pliftia . ‘ 

XXV . Di Calatela . 

XXVI. Delle Efpugnazioni . 

XXVII. Degli Eferciti, che tennero la Via di Alife. 
XXVIII. De’ Vefcovi. . ‘ 

XXIX. Delle Chiefe della Città , e Campo di Alife. 

XXX. Degli Uomini illuftri . 

Ed intanto non ho trattato delle Monete di Alife , 
perchè fe ne vogliamo eccettuar tre fole, cioè due picciole, 

di • i 
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dì argento , e una di bronzo affai logora , che trovanfi nel 

Reale Mufeo , coll’ ifcrizione : % 

AAAIBANfìN . 



le quali per quel B in luogo di <J> , con cui avrebbonfi 
dovuto fcrivere, e perchè hanno impreffe le figure de’ pe- 
lei , che par che non convengano a Città , che mariti ma 
non fia, è cofa molto dubbia, fe agli Alifani appartenga- 
no ; per molte , che me ne fian venute per le mani , tut- 
te fono fiate o delle Greche Repubbliche , ed anche coll’ 
impronto del Bue barbato , come le ufava la Città di Napoli t 
e quelle de’ popoli Caleni, e Sidicini , e de’ Greci Impe-’ 
radori , o di Romane Famiglie , a tempo della Repubbli- 
ca , ovvero Imperiali fino a Cofiant'tm , o pure de* tempi 
barbari, e Duchi di Benevento , che la dominarono , e 
fin anche de’ Saraceni : fegno troppo evidente , che la Cit- 
tà di Al'tfe fin dalla fua origine , e dopo l’ invenzione del- 
la moneta , non aveffe giammai ufate proprie monete , ma 
? fibbene quelle de’ Greci, e di altri popoli Tuoi confederati. 
E’ vero , che vi fi trovano vafi antichi , fibule , anelli fer- 
vili , gemme fcolpite , ed altre rarità, ma non ho filma- 
to , che tali cofe meritaffero particolare differtazione . 



DIS- 



l- 
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Del Sito, Amenità, ed Antichità 
di Alife. 

Pofta l’ antichiflima , e nobiliffima Città di 
Alife , non già nella Campania , come per 
errore notò 3 Gruferò (i) e neppure nella 
feconda regione degl’ Irpini , come inavve- 
dutamente fcrifle XUghelli (i) dapoichè e- 
glino gl’ Irpini fono molto al di là : Ortii- 
ne debinc funt Hirpini , dice Strabane (3) 
>ben pure : & ipft Samnitkte gentis , ed aggiunge il Ca- 
fa (4) . Gf Irpini con Picentini , Lucani , ed Appuli con- 
ano ; ed al prtfente di Principato , e Baftlicata parteci- 
jo , de quali erano Terre pik nere Avellino , ed Aqui- 
la ; ma bensì nel vero Sannio , cioè nella quarta re- 
ne d’Italia, dove Plinio (5) mette i Sanniti; fequitur 
gio quarta gentitm vel fortijftmarum halite . Dove la 
tte lo fteffo Strabono ( 6 ) congiungendola ad Ifemia : 
r ernia porro , (J Allife Sanwitica jam funt Oppida , è 
’omeo (7) che aggiunge : Samnitum Civitates , qu<e fub 
ignis , Ó* Caracenis funt , Bojanum , (J JEf ernia , Seepi- 
*, Allifa , Tuticum , ed il Cluerio (8) che nel paefe 
Sannio racchiude tutto quello , che Ita del fiume Vol- 
to a man iimrtra : JEf ernia ad lavam VultUmi , CT Jk 
endendo Allife , & pojlea Caudium , ed il Sigonio (9) 
: non mette quelle quattro per le principali Città del 
aio , cioè Saticola , Gaudio , If ernia , ed Alife ? e final- 

• men- 

' 

) Pag. XL11I. ». 6. (2) hai. Sac. pag. lo 6. ($) L. gtogr. 

) Ifior. tiri Rega. (5) L. j. 1J 1. Nat. (6) Lee. eit. 

) Lai. j. (8) hai. antig. (j>) De aittig. Jur. hai. I. 2.. 
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mente il lodato Giambattifta Caraffa (i), che dice , effer 
la Regione , chiamata anticamente Sannio , che partecipa del 
piano , e del monte , di tota ■> c di là dell' Appennino , oggi 
Contado di Moli/e y e Valle Beneventana , qual ft fende 
miglia ottanta in lunghezza fino alle fonti del Silaro , pie- 
na di molte Terre di gran nome ira quali erano capo If er- 
nia , Sepinoy Alife , Tele fa (Jc, 

Onde fé il noftro Giorgi (2) col dire , che gli Ali- 
ami non eran Sanniti , • ma bensì fotto il dominio do 
Sanniti , vuol intendere , che effi non furcn di origine Sa- 
bini , come que’ di Bojanó ,• e di altre Terre , da loro fon- 
date ; fono di accordo con lui ; credendo , che Alife affai 
prima della venuta di quelli , fuffe fiata fondata , ed abi- 
tata da’ Greci , o dagli Ofci , ma fe intender voleffe , ch’ella 
non fuffe dentro i confini del Sannio , ma dominata da’ 
Sanniti come Sora y Amiterno , e più altre ; gli oppongo 
1 * autorità di tutti gli anzidetti Scrittori , con quella di 
Gianvincenzo Ciarlante r (3) che dice efpreffamente , che 
Gaudio , If ernia , ed Alife erano* nel dimetto del Sannio . 

A fmiftra dunque del Volturno , quafi che nel mezzo 
di una fpaziofa pianura , onde incohiincia la Valle Bene- 
ventana, avendo lo fleffo Volturno ad Occidente , e Mez- 
zogiorno ; ed a Settentrione , ed Oriente il gran monte 
Marefe , la noftra Alife fausta fi mira in un fito ameno, 
ed aprico, e fotto un Cielo fempre ridente, ed in effa bei- 
la pianura , efpofta non cl^e al Mezzogiorno , ma a ben tutti 
quattro gli afpetti delle piagge celefti , e tagliata , per così 
dire , a livello , a fegno , che appena pende quanto bada 
verfo Aulirò per lo fedo dell’ acque piovane , e di quelle 
del fiumicello Totano , che in tre rami divifo , quafichè 
tutta l’ innaffia ; è fituata ìa noftra ameniflìma Alife, A 
Lebeccio dodici miglia difeofto le fla la Città di Teano , 

detto' 

• s « 

(1) hoc* ci. (2) A lotix* JJì. Co 5. (3) Mento ljìor. io i» c, io. 
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' detto Sìd'tc'mo : ad Aulirò Caput venti : a Scirocco Ca- 
jaxza dieci: a Greco Telefe tredici , e Benevento venti- 
fei : a Settentrione Piedemonte tre , e di lì dal Mntefe 
Bojano diciotto : a Maeftro la Terra della Rocca Man- 
dolfa quindici : ad Occidente Santangelo Rupecanina fei , e 
Venafro diciotto . Circonda il detto piano', a mifurarlo dal- 
le rive del Volturno per dove cominciano i declivi de’mou- 
ti , e delle colline , miglia ben ventiquattro , e da per tutto 
non è (blamente irrigato da’ ridetti rami del Totano (co- 
me ce li defcrive il noftro Ludovico Paterno (i) 

Laddove da diverfe occulte bocche .. , . 

. Efcono i puri , e liquidi crifiallì < ‘ 

Del tuo pianger T orari , di Ci/a figlio ; 

> Laddove pam imperio/o i campi , 

Che con liquido piè rifolcbi , e bagni . ) 
ma da molte , e molte vive fontane ; e fi può annaffiare 
in qualfivoglia fito da’ rivi , che fi aprono dal detto Tara- 
no , come fi fa continuamente negli orti , ed al fuo tem- 
po in quei terreni , che vengono feminati a legumi , ed 
anche delle volte nelle ficcitì, con quei, che vengono fe- 
minati a frumento . E perciò narra 1’ Abate ( 2 ) di S. Sal- 
vadore fi Telefe , che il Re Ruggieri dopo aver ricevuto 
1* omaggio delle Cittì di Cajazza , e Sant agata de' Goti y 
offendo parlato a veder Alfe , molto dilettoffi , vedendo 
come il campo di lei egualmente ad efler annaffiato veni- 
va : Po fi bete venir Aiipham , ut videret e am , qua vifa , 

(y ipfius ameent tate loci , lympbarumquc circum currentium 
magna abundantia , fertur valde fib* complacuijfe . Quorum 
vide licer lympbarum tanta erat ob/ccundationis facilitas , ut 
quandocumque quii vellet , rivutn eu eis produtlum , in bor- 
tum fuum , ubicumque ejfiet , pojfiet tranfducere : ejufque ad 
irrigandum bolero prò velie fuo famularetur . 

B E co- 

(l) Nkov. Finn. f. ipo. ì (») p* Ctfi. Rsg. Mi v 
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E come potrebbe effer non ameno un luogo così a- 
perto , ed aprico ? cui non viene ad effer impedito il So- 
lar raggio da vicine montagne ? in cui la villa trafcorre 
per lo tratto di molte miglia, fenza venir impedita da o- 
l e uriti. di felve, e profonditi di fcofcefe, e dirupi? a cui 
le 11 effe alture de’ monti , per buono fpazio lontane , fervo- 
no di riparo al fottìo degli Aquiloni dall’ una parte , e de 
Scirocchi dall’ altra ? che nell’ eltiva ftagione è rinfrefeato 
da’ zefiri , che fenza impedimento dagli aperti piani , a fi- 
nillra gli fpirano ? Quivi la ftagione brumale è temperata 
di modo, che gli armenti vi pafeono di giorno, e vi fta- 
bian di notte a Cielo feoverto , niente meno , che nella 
Puglia , e nella Campagna felice , al par di cui vi abbon- 
dan gli erbaggi , che fi mangian dagli uomini . In guifa 
che di tutto quello Campo Alitano, può dirfi, come dirti 
potea del Paefe intorno al Giordano , che tutto era annaf- 
fiato di limpidi fonti , prima che Dio fubbiffar faceffe Sod- 
doma , e Gomorra (i) Stcut Paradifus Domini , Ó* ficut 
JEgyptut vcmentibut in Segor . Il perchè gentilmente eflb 
Ludovico Paterno in un fuo Sonetto (2) parlò dell'amenità 
di quefto clima: 

Natura non crei pii* verdi poggi , 

Nè Palli piu fiorite , e Colli allegri , 

Nè Monte ba il Mondo , ove pili frefea alloggi 
L’ aura , dove gli orror pii* fofebi , e negri 
. Sian , nè Febo , pens io , co raggi integri 

O C inria U più gentil mai Jcenda , 0 poggi . 

Ed in un altro della bellezza del T orano: » 

Eterna primavera , aura feconda 
Le belle rive tue pinga e colori , 

E fot Ape ne tolga i lieti fiori , •- 

O vago Fmmo , ovebia ra , e nobiS onda . 

i In 

(1) G/j». f, 13. (») Nani. Tram. f. 41 & jf. 
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In quanto poi alla di lei rimotiflima antichità baffo 
tifletterfi , che fu ella la prima delle Sannitiche Citta, ca- 
pitate in man de’ Romani , nel tempo ftdfo vi capitaron Pa- 
lepoli , e Napoli , come 1 ’ abbiamo da Livio (i) e che 
nel recinto di lei , e vicinanze (i trovano innumerabili ve- 
tufte ifcrizioni , delle quali non fi mancherà di dar copia 
nelle diflertazioni feguenti , badandomi per ora rapportar 
folamente alcuni titoli Imperiali , che la nobilitano . Sla 
il primo quello , che gelofamente in mia cafa confervo , 
trovato fra le rovine della Chiefa di S. Maria Maggiore 
di Piedemonte , ivi trafportato da un bel Podere , che fi pof- 
. Piede da’PP. Carmelitani, che fu della eftinta famiglia de’ 
Giaimi . In effo , a lettere femipalmari , è fermo così : 
GERM 

DIVI . AVG; . . i 

AVGVR 

E potrebbe agevolmente fuppliriì con un altro fimile , tro- 
vato in Ercolano a’ 22. Luglio 1745. , ed è il fegueme : 

GERMANICO . CAESARI . TI ; F. 

DIVI . AVGVSTI . N. DIVI . IVLl . PRON. 

AVGVRI . FLAMINI . AVG. 



Non è così fàcile poi di fupplire un altro infranto 
marmo , cavato già dalle rovine della Chiefa di S. Salva- 
dorè , e porto per termine di un terreno del Monaftero di 
quello, ed indi trasferito nel Cortile del Palazzo, che ha 
in Piedemonte Monfignor Vefcovo di Al'tfe : 

DIVI . AVG. , . . . 

PER . COMM. .... 

E cosi dico di quell’ altro frammento d’ ifcrizione , che fi 
vede murato in una cafà campertre , al medefimo Mona- 
ftero appartenente : 

B a . ... SA- 



( 1 ) Ut. 8. 

1 •** 
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SARI . DIV. , * . 

. TRIBVNIC 



Non meno di qoeU’altro , fcavato ancor fra. le rovine del- 
la medefima Chiefa : ' - ■. t 






. TER . PER 



♦ 



• • • • 



. TI . CAESARIS 
AB . SENATV .... 

Ed ecco un altro frantume , fcavato infìeme coll’ anteceden- 
te, e che all’ Imperadore Coftantim Juniore par che ap- 
partenga, non contenendo , che due mezze parole : • 

.v* <TINI . IVN .... 

Benché io ftimo appartenere più torto a qualche Ufiziale, 
o liberto di efio , che a lui . ' 

Eccone un altro , che trovali per gradino di una (ca- 
la di una cala accorto al Monartero di Benedettine nella 
Vallata di Piedemonte : 

! . . v . . DIVS . M . F . BA . j . * 

.... I . CAESARIS . AVGVSTI. 

Ed un altro , murato nella fontana della caia ftefla , pur 
di bellirtìoul lettera : 

M . A . . 

’ AEDIV .... 

V DESTI -i - . *. 

- - TI . C . • . « 



Ma che vado io ritrovando miferi rottami , che 
non ci danno pur campo di poterli fupplire con l’ Iftoria ì 
Eccone due belle , ed intiere pur fra li medefimi ruderi , 
trovate nell’anno 1750, che fini di andare in rovina l’Ab- 
fide della medefima Chiefa di S. Salvadore , fra gli altri 
bei pezzi di antichità , che rt vedono fabbricate per orna- 
mento di «na fontana nel giardino di una caia di Villa , 
appartenente alla illurtre famiglia Gaetana , delle quali co- 
si dice la prima : ~ 



IMP. 
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IMP. CAESARI • . * 

M. AVRELIO 
• » PROBO * . 

' PIO „ FELICI . INVIO • ' 1 . 

TO . AVG. COS. 

D. N. •• 

E la feconda cosi: 

.V ? VLPIAE . SE 
• v • VERINAE 

_ AVG. <. • •*. 

CÓfVGI . D. N. invicTi " ' « * 
" AVRELIANI . AVG. 

Quali due ifcrizioni fi leggono rapportate dal Mura- 
tori (i) , come trafmefleli dal noftro D. Francefco Maria 
Pertufto , e come incife nel medefimo marmo dalla parte 
davanti , e da dietro ; ma ora fi vedono divife , perchè 
erano due marmi incollati infieme in maniera ,.che lem- 
bravano un folo, perchè altrimente , che avrebbe avuto, 
che fere l’ Imperador Probo con l’ Imperadrice Ulpia Seve- 
rino ? quello , che mori in Sirmio , lua Patria nella Pan* 
nociia , uccifo da’ Tuoi foldati nell’ anno 282., come ci fe 
fepere il Muratori (2) l’altra, di cui non fe memoria al- 
cuno Scrittore , e non fe ne hanno , che due fole meda- 

f i, in una delle quali è rapprefentata farfacrificio al So- 
cco Aureliano, che gli ave a edificato un Tempio j « 
nell’altra vien detta : Conferuarrice della quiete negli Efer- 
citi per' S.C. 

Notabiliffimo è intanto tal marmo, perchè dal veder* 
fi r aggiunto di Augufla a Ulpia Severina , fi trae argo- 
mento ceno , che fe lapide (offe fiata fcolpita in tempo 

. t . - u<«»v. V <• --vi ’•> ,“- hdell’ 

0) The/, nov. Infc. Afptnd. t. 4 . ftl.MCMXCl'S. ». 6. 

( 2 ) Ann. tm. 2 . ' ^ 
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dell’ Imperio di Aureliano . 

E non è meno notabile un bell’anello fervile, di cui 
ho fatto acquifto da poco fa , ritrovato in una fepoltura 
del noflro campo collo fcritto da improntare : 

LIBERALIS 
MATIDIAE 
AVGVSTAE . P . 

La lontananza poi dell’età, nella quale ella ebbe A- 
Irfc l’ origine , fa che ficcome le più alte montagne nafcon- 
dono per lo più le lor cime dentro de’ nugoli , e non la- 
fcian vederle ; cosi ella nafcondafi ne tempi ofcuri , ripieni 
di racconti incerti , e di favole . Quattro fon dunque le 
opinioni della fondazione di lei . La prima , che ha fem- 
bianza di favola più che d’ i fioria , perchè però appoggiata 
a verifimili congetture, non merita di ejfer beffata, nb di- 
chiarata del tutto inverifimile , e per fe ftefja imponibile 
(come confefla lo beffo Giorgi (i) che 1 impugna ) è, 
che Alife la fua fondazione riconofca da Ercole . Si ap- 
poggia ella in primo luogo fulla autorità di Solino ( 2 ) 
Htc ( parla di Cucco ) ut Colius tradir , rum a Tarcbonte 
Tbyrreno , ad quem legatus venera t Marfyce Re gir , Socio 
Megale Phryge cuflodnz foret datus , fruflratus inocula, un* 
de verter at redi ir , pr afidi is amplioribus occupato circo Vulture 
num , (7 Campaniam Regno , dum etiam att rettore auderet 
qua: cottcejjerant in Arcadum jura , Duce Hercule , qui fune 
forte aderat , opprejfus efl . Che fe Ercole , qual Capitano 
degli Arcadi , vinfe , ed opprefTe Cacto , fcacciandol da 
quel Regno, che fi aveva occupato intorno al Volturno, c 
la Campania, che appunto corrifponde al fito del territorio 
Alifàno , che dal fiume Volturno vien divifo dal Paefe de’ 
Volfci al disu , e quaiìchc dalla Campania, di giufo ; o In- 
fogna dire , che Alife in tal congiuntura biffe fiata fonda- 
ta 

- • . ■ j 

(1) Notiz. lfl. e. 1. (a) Peiujl. e. j* . - - 
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ta da Ercole; o che efiltefle a tempo degli Arcadi y a’quali 
con gli altri lor dritti , l’ aveflfe Cacca occupata ; ma con 
ciò dir la faremmo piò antica del tempo degli Aborigtni , 

£ ’ acche a tempi di Fauno y Re di coftoro , fi afcrive que- 
i imprefa di Ercole , e per confeguenza ne andremmo fi- 
no al tempo di Noè y di Saturno , o del Sabbaxio , che 
fuggendo 1 armi di Giove Nino al vecchio Giano , fu rice- 
vuto da eflò , e lafciato fondar nuove Cittadi ; e cosi fi 
verrebbe ad entrar nel delirio , che nel fupplemento di 
Manctone al Berofo y in Annio da Viterbo fi legge . In fe- 
condo luogo tale opinione fi appoggia all’effer le mura di 
Ahfc , ftate rifatte da un Fabio MaJJìmo y come diraflt 
nelle diflèrtazioni feguenti , e perciò non è da credere , che 
quello Fabio intraprendere quell’ opera cosi grande per fola 
magnificenza y e grandezza di animo. E perchè dunque ? 
Perchè i Fabj vantavanfi nati da Fabio , figlio di Ercole y 
come il fappiam da Plutarco (1) Ex Nympba mcmorant y 
alti ex multerc indigena y qua cum Hercule juxta Tyberim 
amnem concubuerat y Fabium natum virum , qui numcrofam 
Ram<e y (!X clar am propagava gentem Fabiorum . Onde Si- 
lio (2) Italico : > 

Fabiut Tyrintia proles . «■ 

Ed altrove (3) : S 

..... Cum Regia Virgo , 

* Hofpite vi&a fuo , Fabium de crimine lata 
Procrear y (y magni cammifcet feminit ortus , 

• - v Arcas in Herculcos mater ventura ncpotet . 

E Giovenale (4): 

Natut in Herculeo Fabiut Lare . 

E per quello la Famiglia de’ Fabj era fpezialmente ad Er- 
to/* dedicata (5); onde dia tutto l’afpetto del vero , che 
' , . '1 A •• . - . -r- . : • < Fa- •' 

(1) In Fai. p. 178. (») Lii. u. (j) W. 6 . (4) Ferir. 8. 

fj) Boxar. ftutg. rtm. 1J. 
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Fabio, nel tempo che hi Rettore della Provincia , trovate 
avendo le Alitane mura atterrate , penfaffe di doverle rie- 
dificare per un dritto di (àngue , come dal Tuo gran proge- 
nitore fondate . , 

L’akra opinione intorno alla fondazione di Alife fi 
è , che ne fuflè (lato l’ Autore un de’ compagni di Diome- 
de fi ritorno delia guerra Trojana , allorché fi fermò nella 
Puglie , o fia ad edificar Benevento . E tal fentimento fi 
appoggia fidi’ affettiva di Solino, feb ben egli lo dica come 
congettura , nè lo metta per punto d’ iftoria appurato . Pu- 
re (e quefta opinimi fufiè vera, fe ne dedurrebbe, che 1* 
noftra Città fufiè coeva a Benevento , e più antica di Al- 
ka , fondata da /ufo, figlio di Enea , e quindi di molte 
etàLfàù Vttufta di Roma. vb « 

‘ .terza , ma neppur ficura abbaftanza , è quella, 

che - nella Prefazione fi e accennata da noi , cioè , che A- 
life fia di origine greca, o fondata da una Colonia , ve-, 
nutavi a dirittura di la, o almeno dì Lacedemoni Taran- 
tini , o da’ Cretti Untami , o dagli Etoli di Arf>i , di Si * 
forno , e di Benevento , o da altri popoli , che dalle gre- 
che contrade vennero a ftabilirfi nella Dannimi e nella 
Mejfapta , ed in tatto il littorale Adriatico del noftro Re- 
gno , ed ifole del medefimo mare . A noi però affai più 
piace di dire , file eli origin Lacédemonica fiata ella luf- 
fe , cosi per la fortezza ,.e coftumi afpri di lei , e degli 
altri Sanniti , come per avere imitata l’ avverinone de’ Spar- 
tani al coniar proprie monete , fuorché in alcune occafio* 
ni ftrepitofe, come fi fu , allor quando il loro Imtperàdof 
Papio Mutilo (j) vinfe il.Cdnfolo Celare, con improntarvi 
però Caftore, e Polluce,? Dei originarii di Sparta * Il no* 
me fiefip di ^ife , che dfl greco AAA140, che lignifica 
Ungo ì n latino, mofira difendere, ne da grand’ argomen- 



to 



(i) Dif. Core. t. 4. Dì], 4. 
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to di crederlo per gli Olivetì, che ratte le di lei colli- 
ne adornano di bel pallore ; e fe mai quelle medaglie , 
che nella Prefazione apportammo coll’ ìfcrizione AAAI- 
BANQN , ad Alfe appartengono , ella in fua origine do* 
vea chiamarli AAAIBA, che poi mutoffi in AAAI 4 >A, 
con cambiarfele un folo elemento; tanto più che di al- 
tra Citth , la quale portale il nome di AAAIBA , non fi 
ha veruna contezza ; ed i pefci , che fi vedono in effe 
medaglie poteano dinotare que’ del Volturno , o del TV 
ratio , che abbonda di pregiofiffime Trutte y quali il Pa- 
terno (i) gli augurò , che non foffer mai per mancargli 
Così non manchiti mai tuoi dolci pefci , 

• Così ti accolga lieto rii bel Volturno. 

In conferma di quella opinione è da rifletterli , che 
Virgilio , tuttoché fufle Poeta della Corte Imperiale di 
jiuguflo , e foftener doveffe la favola della venuta di E- 
neo co fuoi Trojani a procrear la gente Romana ; pure 
fece ritrovar giunto anticipatamente Evandro co’fuoi Gre- 
ci nel Lazio , ad effer progenitore de’ popoli Latini. 
Effendo ancora da ponderarli quello , che ne dice Stra- 
bone (a) non fo fe come iftorico , o come politico : 
Quidam Spartanos etiam cum bis babitajfc dicunr , ideo- 
que gracìs ipfos favijfe , quofdamque ipforum Pitanatas 
didos effe : hoc figmentum apparet effe Tarentinorum , 
qui finitimi: y oc prapotentibus Samnitibu: adularentur , 
eofque fibi conciliarent : nam ab bis miffa funt alìquando 
iflis LXXX milita peditum , & IIX milita equitum . 

L’ultima opinione fi è poi quella , che ne fa au- 
tori gli Ofciy popoli, eh’ ebber 1 ’ origine da’ Tirreni , 
quali furono i primi abitatori della Italia. Vien folte- 
nuta quella opinione dall’ ufo dell ’ Ofco linguaggio, che 
g& fu comune non meno nella Campania, che nel San- 

C nio 

(0 Nho. Fi am. pag. 193. (2) Lib. 5. gtorg. 



« 



I 



1 Digitized by Google 



jb dissertazione prima; 

nio tutto, dove volgarmente parlavafi , come lo parla- 
van coloro (i) i quali tornando a cafa carichi di pre- 
da dal Contado Falerno , furono la notte , che (lavano 
fui Volturno attendati, dalle fpie del ContolòSempronp 
che la lingua Ofc* intendevano, afcoltati . Si aggiunge, 
che i Sanniti 1’ ufavan nelle fcritture collantemente , e 
nelle medaglie , delle quali fe ne hanno non poche , rap- 
portate da Annibaie degli Abbati de Oliveriis nella fua 
dottiflfima Diflertazione delle Medaglie Sannitiche , la quale 
va tra le Cortonefi ; avvegnaché fra quelle fe ne vede una 
di Fapio , che fu il primo Capitano degl’ Italici , con la 
ifcrizione Ofca ,la quale fi dark da Noi laddove delle nobili 
Genti , e Famiglie Alifane «ragionar dovremo. Dal vederli 
dunque un ufo cosi collante , ed univerfale nel Sannio di 
tale idioma , nafce una gagliardilTima prefunzione , che fic- 
come la maggior parte delle Cittk Campane , e Sanni- 
tiche , e la ftelfa Capua tralfer dagli O/ci la lor’ origi- 
ne ; così da e Ih anche Ahfe non avelie mancato di 
trarla- < 
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DISSERTAZIONE IL 



Delle Terme di Ercole . 



’Ufo delle Terme nella Italia riconofce 
la fua introduzione dalla Grecia . Pri- 
ma che quella folle vinta da’ Romani 
non leggiamo, che ve ne fodero nè in 
Roma , nè altrove ; Terme i Greci ap- 
B|| pellavano certe acque molli , e tepide* 

ed atte a lavarvifi dentro gli umani corpi fenza difcàpi» 
to , ma con vantaggio di loro , onde fu detto Termopi - . 
le , come abbiamo da Livio (i) quello ftretto palio , me- 
morabile più tolto per la morte ^de Lacedemoni (2) 
che per la battaglia latta contro de Perfiani , non me- 
no, che per la battaglia del Confolo Romano (3) Ma- 
nia Icilio Glabri otte contro il Re Antioco , dopo di ef- 
ferfi pollo col campo nello ftretto delle foci preffo alle 
fontane dell’ acque calde . Perciò non riefce improbabi- 
le , che quello iftelfo Glabrione , di là tornato , avelie 
introdotte le Terme fra noi , dedicandole ad Ercole , di 
cui fu divotiflimo , effendofi verilimilmente colà avvez- 
zato all’ ufo de bagni come gli altri Greci , e Macedo- 
ni, in quella maniera, che lo fu anche Ulijfe , che di-, 
ceva preffo Omero : fempcr autem nobis convtytum gra- 
mi, Cjtharxque, choriqut , vcjlefque mutatorix , lavacra 
Ma, & cubilia &c. Ed ancora in apprelfo Ale/sandro, 
che non avendone copia , volle bagnarli nel Cidno , peli 
la freddezza delle cui acque ebbe a pericolar nella vita* 

E che quello Glabrione s invogliaffe di fondar quelle 

Terme più rollo in Aitfe , che altrove , potè forfè av- 

- — r- - i veni- ^ 



(01. 4 6.c. 15. 
* 



• (il Wcpò: in Lctnid. (3) Ih. Hid. 
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venire dall’ effeme egli oriundo , come a fuo luogo di- 
raffi , e dalla comodità gliene diedero le acque tepide, 
e falubri, che featurifeono all’ Oriente del Villaggio di 
S. Potito in un querceto , intorno a cinquecento palli 
lontano . E perchè il luogo della fontana non ebbe a 
parergli aprico a baldanza , pensò per fotterraneo aqui- 
lotto trafportame le acque fulla cima della più amena, 
e bella collina di tutte le Alifane contrade , chiamata 
volgarmente Torcile , dove con magnificenza più che 
reale , col gufto più raffinato de’ Greci architetti , fè co- 
ftruir quelle Terme, arricchite di fontane, di camere , 
di bagni , di ftufe , e di qualunque altro comodo op- 
«portuno, infino allo ftrabocchevole luflo . 

L’Aja, o fia la piazza , che racchiudeva!! dentro 
de’ Portici delle medefime Terme , propriamente fulla 
cima della Collina, era di ben due moggi , e mezzo, 
di palli novecento a moggio, e che aveva la figura di 
parallelogrammo , di palli cinquanta dal lato di Oriente, 
e di Occidente, e palli quarantacinque dal lato di mez- 
zo giorno, e fettentrione , dalla qual parte però erano gl’ 
interni edifici , le rovine de qyali fanno, eh? effa refti 
ancora bofeofa , ed incuba particolarmente all’ angolo, che 
riguarda Maeltro. Dalli tre lati di mezzo giorno, occi- 
dente , e fettentrione , onde incomincia il declivo della 
collina , erano gli anzidetti Portici , de’ quali ne rellano 
ancor in piedi alcuni intorno all’ angolo , che riguarda 
Libeccio . E' cofa però affai notabile , che ufandofi comu- 
nemente , che i Ponici fieno aperti dalla pane della 
Piazza interna , o fia della Cone , in dette Terme fo- 
no apeni al di fuori, e chiufi al di dentro. Da Oriente 
non effendovi declivo , nè veftigio di Portici , credo eh’ 
indi fuffe 1’ ingrefso ai fuperbo edificio , ed indi la via 
camminafse , che dalle Terme conducea ad Alife, e da 
Altfc alle Terme , non per un erta, ma dolce , ed age- 
vol falita . Ora 
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Ora in quefto fito medefimo nel gennajo dell’ an- 
no corrente 1775. è fiata ritrovata fra molte fpezzature 
di fini marmi , una tefta di bianco alabaftro orientale da 
circa tre palmi fottprrata nell’argilla, quale efsendoci parfa 
opera di finiflimo greco (carpello , ne diamo annelso il 
difegno , e ne formiamo quefto giudizio ; cioè che non 
oftante che abbia un vifo femminile , che la potrebbe 
far credere una Regina dell’ Egitto , o dell’ Afia , io la 
credo una tefta del grande Alefsandro Macedone , s\ per 
1’ età fua giovanile , s\ per la fifonomia , eh’ è del tutto 
fonile a quella , che nelle di lui medaglie efprefsa fi 
vede, ma fopratutto per quelle coma di montone , che 
porta per cimiero Copra 1 ’ elmetto . Alexander Magnus , 
ut vulgo perfuaderet , fe filiwn Jovis Harrmonii , ejut 
cornua ajjumpfit dice Ateneo (1), come ancora Clemente 
Alefsandrino (2) poiché Ammone ognun sa, che fi rap- 
prefentava con la fronte cornuta, come (3) Silio cantò: 

* Hammon Nume n erat Lybica , gemile Carina, 

Cornigeraqv.c fedem fpeHabat carul a fronte . 

Onde fu , che 1 ’ Arufpice vedendo le coma fpuntar dal 
capo a Cippo, gli prefagi il Regno, al dire di Ovidio (4) 
Rcx , ait , 0 Salve , Tibi enim , ubi Cippe , tuifqUe 
Hic locus , (y Latta pare bum comibu$ Arca. 
Vicino allo ftefso luogo fu già ritrovata la medaglia di 
argento, con la tefta di un Giove , coronato di Quer- 
cia da un lato, ed un Tempio dall’ altro , che diamo 
ancora imprefsa, nella quale perchè fono afsai corrali i 
caratteri dell’ ifcrizione , fervila fola mente per argomen-' 
tame , che ivi efier dovea il Tempio di effe Terme , 
forfè dedicato ad Ercole , ed a Giove, Padre di lui , non 
men che ad Alefsandro , annoverato ancora fra’ Dei dagl’ 
ingannati Gentili. 

Era- 

lO Zìk ix, * (3) Lìb.. 14. ' * 

(2) C tbnt. ai gmt,. (4) Lib. ij. mttawu 
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Erano, come fan gli Antiquari (i) le Terme in 
tre giri diftinte , e nel primo doveano eflere i Ginnas) 
di efercizj di diverfe foni . Nel fecondo i Platanoni , eh’ 
eran luoghi piantati di Platani , ed i gradoni , in latino 
Xyfia per gli efercizj , che facevanfi a cielo feoverto. 
Nel più intimo poi la fteffa fabbrica delle Terme , dove 
era "1 atrio, ed i Portici, Xyjli in latino, quali eran co- 
verti per fervire a’combattimenti degli Atleti in tempo d’ 
inverno prima che entraffer ne’bagni . Non lì poffono però 
diftinguere fra quei cefpugli , e rovine, ma ci dovevano 
efTere, i Tetradj , gli Apod'rterj , gl’ Ipocaufii , i C al- 
iar) r i Tepidarj , i Frigidarj , le Baftliche , le Nata- 
%ioni , le Diete ^ le Effedre , le Biblioteche , i Mufei , 
gli Efebei , i Coricai , i Sferiftcrj , i Conijlerj , gli Eleo- 
tefì , ed altri fimili luoghi , foliti a ritrovarli nelle Ter- 
me più nobili. ‘ ri/ 

•’ Si mantennero in piè quelle Terme per migliaja di 
anni , fino a che furono a terra gittate da un violentif- 
fimo terremoto , eh’ è molto probabile fufle flato quello, 
rammemorato da Plinio (a) il qual dice: Matcimus Ter- 
ree memoria mortalium extitit motus Tiberii principati *, e 
menzione ne fanno dippiù Sxetonio (.3) e Dione (4) 
fe pure non fu quello , per cui fotto Nerone in Napoli 
cadde il Teatro {5). Quindi da un Fabio Majftmo , che 
vren qualificato per uomo chiariflìmo , e Rettore della 
Provincia i furono riedificate da’ lor fondamenti , corno 
ce ”1 fa fàpere f Scrizione , che afltora in Piedemonte 
confervafi , febben fabbricata capogiù per peri fi ilio (vol-> 
gannente arcotrave) della porta della Chiefà di S.Rocoo r 
c dice cosi. 



* w 
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(1) Bac.de Ther, r. I. & 7. 1 (3) In Tib. t. 48. . ' 1 f ) 

(i) IJior. Nat. 4 j, t, 84. (4ÌX.57. (5) Tacit. Mn,l. i$.è 
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SECONDA. 23 

FABIVS. MAXIM VS. V. C. RECT. PROV. 
THERMAS. HERCVLIS. VI. TERR AEMOTV S 
EVERSAS. RESTITVIT. A. EVNDAMENTIS 



E godo di averla qui correttamente traferitta , e come 
appunto giace , giacché nel Gruferò ( i) nel Ciati ante (a) 
e nel Giorgi (3) ingannato dal medefimo , quandoché 
poteva leggerla nell’ originale, fi da feorretta, mancan- 
dovi quelle due lettere V. C. , che fono di fomma im-. 
portanza , e fi fcrive in cinque righe , quando non fono 
più che tre , ed il Gruferò falla ancor nell Epigrafe » 
dicendo: Allifani in Campania , in luogo di dire: AUi- 
fani in Samnio . Che quelle Terme ad Alile appartener 
foro , ne fa fede dunque, il Grutero con quel fuo : Alli- 
fani in Campania , ed il trovarfene il titolo in Piede- 
monte , e le rovine nel di lei tenimento ; e che ad al- 
tra Citta appartener non potevano , come par che ne 
dubiti 1 ’ Antonini (4) fenza alcuna ragione . 

. Ora è bello il cercare chi fi foffe egli mai quello 
Fabio Mrtjftmo , riftoratore di quello Terme . Pigliami* 
cofa dall’ alto „ Ridotta la numerofilfima , e nobiliflima 
famiglia de Fabj in Roma ad un folo per la roda ri- 
cevuta da elfi a Cremerà il di 17. di Luglio. ,• giorno 
krfaulliflìmo , e chiamato Allienfe (5) per 1 altra feon- 
fitta , ricevuta di poi dai Romani al fiume Alita : da 
quel folo rampollo venne ella perpetuata in Ruma, e da 
lei dopo eflér ufeito il celebre 4 ?. Fabio Majftmo , che 
fu Confolo ben cinque volte , e Dittatore ; o quanti al- 
'tri Fabj Majftmi s incontrano nella Storia Romana ; 
Onde farebbe impolfibile indovinare chi quello Fabio 

< S r Majft- 



(O Pag. XL 11 I. 
<2) L. a. r. 19. 
f ?) C. 1. 



(4) Fot. 8 6. m Cale , della Lettera dell’ Egiij 

al Langlet, 

( 5 ) Liv.1.*, ‘ * 
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24 DISSERTAZIONE 

MaJJimo fufle , fé non ne ayellimo qne’ due diftintivi di 
uomo chiarimmo , e Rettore della Provincia , T uno , e 
l’altro de’quali dinotano , efler quello Fabio della dicadenza 
dell’Imperio Romano, non già de’tempi della Repubblica, 
ne’ quali non fi trova dato ad alcuno il titolo di V. C. 
nè di Rettor della Provincia , quale fi era la Provincia 
del Sannio, giacché da Adriano , e poi da Cofiantino , 
ognun sa , che l’ Italia , che prima era Princept Provi» - 
ciamm , fu divifa in tante Provincie, una delle quali fu 
il Sannio , ficcome ci fa fapere Guido Panciroli (i) . E 
qui di pafiaggio notar mi conviene tino de’ grofli abba- 
gli del Granata (2) che mette il Sannio , ridotto da 
Cofiantino alla condizione di provincia Prefidale, quan- 
do da quello marmo è provato , che fofle Provincia Cor- 
rettoriale: Rettor Provincia . Che fe ad alcuno Urano 
fembrafle , che a’ tempi di Cofiantino , e de’ fuoi fuccef- 
lòri Imperatori Criltiani , fi ri face fiero quelle Terme , 
a gentilefea Deita intitolate, nefluno l’impedifce di cre- 
dere , che quello Fabio vivefle prima di Cofiantino , cioè 
da Adriano fino a Galerio , giacché non ripugnano le 
parole del marmo alla forma , data all’ Italia dal Succef- 
for di Trajano , riducendola in diciafsette Provincie ; 
alla forma , datale poi dal figliuol di Cofianxo , e che 
varia dalla prima ben poco . Il tempo precifo però , in 
cui quello Fabio reggeva Alife, non fi può indovinare, 
folo fi vede , che fia lo ilefso di quelle» , a cui in Se- 
pino fu polla l’Ifcrizione feguente , rinvenuta da poco . 



FABIO. M. 
V. O. 

INSTA V. 



. j 



(1) Noti x. deir uno, e Peltro Imp. (t) Tom, 1. p. 227. 
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' SEC O N D A.- : 

Eflendo Sepino nel Sannio medefimo , come Alfe , 
e quindi quelli , e quello foggetti allo fteflo Rettore, 
nè ‘vi è altra differenza fé non che nella noftra è chia* 

C- 

mato V. C. uomo cbiarijjimo , e nella Segnate è det- 
to V. O. «omo otttmo . Anzi fi vede , cn egli fia an- 
cora lo fteflo , che rifece ad Alife le mura , giacché 
nella ifcrizione di quelle , che apporterai)! a fuo luogo, 
fé li dà anche il titolo di V. C. di uomo cbiarijjimo , 
e nell’ una , e nell’ altra fi fcrive fenza pronome , come 
farebbe un Q. un M. o altro ; il che deve notarli, per 
non confonderlo con -altri Fabj MaJJimi , che avevan 
«ali pronomi. . > ». 

Ma per tornare alle noftre Terme , ed al Cunicu- 
lo , che dall’ accennata forgiva portava l’ acqua alle me- 
defime ; egli è efiftente , ed intiero fino al luogo detto 
le Fovmofe , appunto da tali forme , e che paffa al di 
fopn del Villaggio di S. Patito , dove da una rottura 
(gorga tutta l’ acqua , e vi fa una abbondante fontana , 
e quindi fe ne feende ad innaffiare gli orti , e i po- 
deri di detto villaggio . Il rimanente di efso cuniculo , 
fe ben fecco , e pieno di terra , apparile in molti ter- 
reni arborati con la direzione verfo la cima della no- 
minata collina , dove portava le acque , parte fotterra- 
neamente , e parte fopra di muri , Egli ha di larghez- 
za due palmi, e di altezza quanto un uomo poteva an- 
darvi per entro , mifurato da me in una frattura fra 
quelle poffefsioni . , , 

Allora che fi ritrovarono gli avanzi di quelle ma- 
gnifiche Terme ; che fu nel 1690. perchè prima fe nera 
perduta ancor la memoria , e (lavano Ira querce , 
cefpugli , e fpinai ; eflèndofi latto sbofeare , e zappare in 

f 'iù luoghi, oltre i belllflìmi pavimenti a mofaico, e 
e fiatane, e le ftufe, ed i bagni, e quanto a tali e- 
difìcj era ncceffario , e conveniente fino all’ eccedo ; vi 

D fi rin- 
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26 D J. SSERTAZIONE 

fi rinvennero molti doccioni 31 piombo , de’ quali in li- 
no erano incife le lettere T. CAESARIS in un al- 

tro C. CASSlI. CAMILLI . ed in un altro FRONTO- 
NIS. che però fi viene in cognizione, che i nomina- 
ti non dovevano effer gli artefici di efii doccioni , nè 
gli architetti , che ne direffero il cammino , ma piii 
torto gli Utìziali , che avean cura del riftoramento del- 
le opere pubbliche , chiamati da’ latini dal loro numero 
ir. VIRI, III. VIRI, o IV. VIRI; ma reca maravi- 
glia il nome di Tito Ce fare, ed ancora quel di Fron- 
tone , che potè effer Giulio Frontone , Ammiraglio dell’ 
Armata navale di Mifeno fotto Adriano , mentovato in 
due ifcrizioni prertò il Gruferò (i) il che effendo vero , 
fi avvalora la congettura , che quelle Terme furono rie- 
dificate fotto Adriano , e non gii Cojìantino , come af- 
ferma il Pratilli nella fua Via Appia (2) e che ingan- 
nato dal rapporto del Giorgi (3) aggiunge , che que- 
llo Frontone fu IIII. VIRO delle Vie fotto Trajano , 
e che chiamavafi Marco Frontone , cofe tutte uaniffime, 
perchè febbene fra le ifcrizioni Gruteriane fe ne trova 
una porta ad un Frontone JIII. VIRO , egli non era Cu- 
rator delle Vie, nè chiamavafi Marco , nè Giulio. 

Fa egli dunque meftieri, che quello Fabio fuffe 
un Signore molto generofo , e ricco anzi che no , per- 
chè rirtorò di fua boria non so qual pubblico edificio 
in Supino , ad Al 'tfe rifece le mura , e fin da’ fondamen- 
ti innalzò le Terme di Ercole ; altrimenti alle accen- 
nate grandi opere non fi farebbe potuto fcriver in fron- 
te il fuo nome : Infcribi autem operi publico alterius , 
(juam Pr incipit, aut ejus , cujus pecunia id opus faBmn 
fit , non licer , dice Marcello Giurifconfulto (4). 

Volle 

CO ?‘g : DLXXllJ.n. 1. & 3. (3) C. w 

(2) I. 4. c. 1. (4) £ 3-Jf- de fer. fui. 



l 



Digitized by Google 



seconda; 



*7 

Volle, dunque foltanto ferii conofcete per erede , 
non che del nome, ma della divozione de’ Fabj verfo 
di Ercole, imitando quel C. Fabio Dorfone , di cui par- 
la Livio (i) e Valerio Mafsimo (2) dicendo , che per- 
chè non s interrompeffe lo ftabilito fecrifìcio della Gen- 
te Fabia ^ , con tutto che da’ Galli il Campidoglio aflè- 
diato venifle , egli Gabino rifu cindus : manibus , humerifque 
J aera gerern , per mediai bo/ìium ftationes , in- Quirina- 
lem collem pervenir : ubi omnibus folemni more peradis , 
in Capitolium po/l divinam vencrationem , vidricium ar- 
morum perinde ac vidor rediit . «c 

Volentieri dunque aderifeo all’ opia ione del Gior- 
gi (3) che dice : Ninno argomento poterfi da tal marmo 
trarre dell' antichità di AÌtfc , imperciocché egli' è- no- 
ti/simo , che la piu parte degli edtficj pubblici venivano 
'dalla fuperftixiofa gentilità , a qualche falfo nume dedica - • 
ti , ed aggiungo , che tutto che effe Terme * portino in 
fronte d’Èrcole il nome , non è però neceffario , che da 
quel Dio edificate veniffero . Nè mi reca ftupore', che 
fodero fabbricate non dentro il recinto delle mura di Alife % 
ma bensì quali tremila pafll lontane , nell’alto di una col- 
lina, perchè ogni Tempio, ogni luogo ad Ercole dedica- 
to , effer Coleva fuor delle mura, come fu quello di Ca- 
pua nel pago ErColaneo , che viene ad effer oggi die- 
tro al becchetto della Reai Villa dì Caletta , e quello 
ancora di Atene (4) preffo a Cinofarges , e quel di Ao- 
ma fui Quirinale (5) quando non ancora dalie mura 
era cinto, -« quel de’ Tir) (tf) nel diloro Faletyron, co- 
fa che diede occaftone ali’ eccidio di Città cosà nobile , 

E jichè avendo mandata in dono per i Cuoi legati ad A- 
Isandro una corona di oro : bile dona , ut ab amicis ac- 
uii ‘ • Da . cipi 
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dpi jufjit , benigneque legato s adlocutus , Hercuti , quem 
precipue T/rii colerent , facrificare velie fe dixit . Ma- 
ceri onum Reges credere , ab ilio Deo ipfos genus ducere : 

' fe vero ut id faceret , edam oraculo monitum . Legati 
refpondent , effe Templttm Herculis extra Urbem , in ea 
Scdem , quam Palatyron ipft vocant : ibi Regem Deo fa- 
crum rite fafturum . Non tenuit iram Alexander , cujus 
alio quia potens non erat . Laonde mi fofcrivo a ciò che 
fcrive il medefimo Giorgi ( i) che tanto è vero , che per ' 
ragion di quefìe Terme poffa affermarf , la Città di A- 
life effer fiata da Ercole edificata , quanto farebbe vero 
il dire , che Napoli , per ragion di efemplo , fa fiata c- 
dificata da Cafiore , e Polluce ì fol perché fu già quivi pref- 
fo al Teatro , un Tempio y a quelle falfe divinità eoa - 
fagrato . ’ 

L’avere però prima l’ Imperatore Adriano ordinato; 
che nelle Terme le donne fi lavaffero , feparate dagli 
uomini ^ il che a’ feoftumati non piacque , incominciò 
a farne fra. noi, ed in Roma ltefla , trafeurare il Nottu- 
rne; ma dall’ averle poi nel 521.* I’ Imperatore .Giufìi- 
niano chiufe affatto, e proibite r fe ne originò la rovina 
in Alife , e per ogni dove elle foffero ; onde egli è ma- 
raviglia , che di un edifìcio , da dodici fecoli , e mezzo (la- 
to fenz’ ufo , ancora fe ne- ferbi in piedi una parte , & fe 
' ne conofca ancora la forma , tanto che un valente di- 
fegnatore Architetto , con l’ ifpezione oculare , e Con le 
giutte mifure , potrebbe darcene un difegno compito , a- 
vendone voglia, o fpinta da chi navette talento. 



DIS- 

{») Loc. àt. 



Digilized by Google 



2 9 

DISSERTAZIONE IIL 

i , 

Del Teatro > Circo , èd Anfiteatro . 

Uron preflo gli antichi i Teatri , gli Anfi- 
teatri , ed i Circhi , altri Temporarj , co- 
me il Teatro di Scauro , per cui" furo- 
no fpefi nulla men che mille fefterzj , 
cola da non credere fe non ci vernile 
teftimoniata da Plinio (i) ed il Circo 
di Romolo , dove celebrar fece i giuochi Confuali , ifti- 
tuiti in occafione del ratto delle Sabine , e nel Campo 
Marzio . Altri eran poi permanenti , come fi fu il Cir • 
co Maflìmo , ed il Flaminio, ed i Teatri di Pompeo , 
di Marcello , e di Balbo , e l’ Anfiteatro di Tito , detto 
Coloffeo , conftrurti -di marmib , e prima dà altri di mat- 
toni , come il lappiamo da Livio (2) e di mattoni 
appunto fabbricato fu il noltro Teatro , come fi vede , 
e di mattoni ancora effer il Circo , e E Anfiteatro do- 
vea , febbene di eflì non ne fia rimalo veftigio ; fapendofi 
però con certezza-, eflèrvi fiato il primo da 'che vien 
più volte nominato nel Calendario , come nella differta- 
zione feguente ,‘ ed il fecondo da che i giuochi, e 
le cacce anfìteatrali in Alife fi videro^- come fiam per 
dimofirare frappoco . , s . 

Ognun sa , che il- Teatro , ed il Circo termi- 
navano entrambi in emiciclo , e T Anfiteatro era tO» 
tondo , 'e circa la lor Aja vi erano i gradi , o fien 
lèdili r che dicevanfi fori , e venivan follenuti' da 
triplicato ordine di portici . Óra di quelli portici , e fo- 
ri del noftro Teatro ve ne reftan due ordini, uno a vi- 
' fia 
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fta di tutti, particolarmente dalla parte di Settentrio- 
ne , ed Oriente , o fta dalla banda della piazza del 
Vefcovado ; l’altro (otto le rovine dell’ ordine fuperio- 
re , ma che fi vede dalla parte di Oriente , e mezzo 
giorno , dentro le cafe di un particolar Cittadino . Di- 
ftinguevanfi poi i Circhi da’ Teatri , perchè i Teatri di 
forma femicircolare in un capo , febben co’ lati un poco 
più lunghetti , eran dall’ altra eftremità chiufi dalla Sce- 
na , dal Profcenio , dal Poftfcenio , dal Pulpito , e dall’ 
Orcheflra ; Ma i Circhi anche di forma femicircolare 
da un capo, fi (fendevano in lungo, a forma di un pa- 
rallelogrammo , e terminavano in una efiremìt'a retti- 
linea , dove eran le porte , per cui ufcivano a far le 
corfe i cavalli, e le carrette.. Cofe , che al preferite in 
Aitfe fono del tutto fpianate nel fuolo , ed altro non vi 
fi vede, che orti, ne’ quali poteva efler la fcena,e l’ al- 
tre parti del Teatro , quale’ indifficuhabilmente effere fia- 
to fi giudica dal non vedervifi in mezzo vefiigio alcu- 
no della Spina Circenfe . Benché , per vero dire , quefto 
ancora non farebbe gran fatto , Capendoli , che delle volte 
i giuochi Scenici fi fecevan nel Circo . Ed in fatti Livio (i) 
riferifce , che Fulvio , allorché confagrò il Tempio alla 
Fortuna Equeftre , di cui avea fatto voto fei anni pri- 
ma combattendo co’ Celtiberi , nel Circo rapprefentar 
fece i ’fcenici giuochi . Oltreché fe Ahfe avelie avuto 
Teatro , e non Circo , eflendole fiato , come Colonia , 
comunicato il Calendario di Roma , dove que’ giuochi 
fi (àcevan nel Circo, dovea , per non aver altrove , a 
celebrarli nel Campo , come i giuochi Confuali (a) che * 
dovendofi celebrare ad onor di Nettuno (3) colle corfe 
de’ cavalli , non nel Circo , ma nel Campo , di celebrarfi 
era d’ uopo . Ora quello , che /c toglier potrebbe ogni 

dub- 

(0 I&X». (2) Vtr&iL Enei. 8. (3) Auftm, ej>. 69. 
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dubbio , altro non farebbe , che ritrovarli il marmo 
della ifcrizione di quella grand’ opera , che deve effe rei 
Hata , e flark certamente fepolta Ira le nominate rovine, 
giacché gli antichi non facevano alcun opera pubblica 
fenza metterci il titolo , come particolarmente fi è vi- 
llo in quella del Teatro dì Ercolano , che fu il primo 
marmo ritrovato , quando per lordine -dell’ Augufto Re 
Carta vi s incominciarono i celebri Scavi , e che dice ; 

* . „ ‘ ^ . r- - 

A. MAMMIVS RVFVS. II..VIR. QVIN. THEA. ORC. 

^ DE SVO. 

' •- . • . • ' . • 

E pure quello A. Mammìo altro, ficcome io l’intendo, 
che l ’ Or chefir a del Teatro non fece. L’efpediente ireb- 
be farci attorno de’fcavi , che certo alcun monumento 
fe rte fcaverebbe , o verrebbe almeno alla luce qualche 
altro bel documento dell’Antichità Alifana . Quello folo, 
di che pollò al pfefente dar conto al pubblico , fi è la 
mifura del diametro di detto emiciclo , che dalla par- 
te di dentro è palmi 140. giacché dalla parte di fuo- 
ri non fe ne può mifurare il circuito , perchè tutto 
disfatto , e manchevole , e ne fono Hate via tolte lé pie- 
tre de’ gradi , non che de’ muri . 

Ma perchè lafciar andare in rovina un opera si 
magnifica , e grande ? rifpondo , che non poteva ef- 
fer a meno dopo 1 ’ introduzione della Tanta Religion 
Crilliana ; avvegnaché oltre le rapprefentazioni impu- 
diche degl’ Iftrioni , e delle crudeli de’ Gladiatori , 
che in tali luoghi fadevanfi , tutto era idolatria , ; e 
culto profano . Ne’ Teatri , avanti al profeenio nelle 
Commedie vi era quindi 1 ’ ara d’ Apolline , quindi di 
quello (i) Dio , in onor di cui cclebravanfi i giuo- 



(1) Plani. Mojìel. atto J. Pud. atto 2, 
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chi , e nelle Tragedie firn il mente ; fe non che in luo- 
go di quella di Apollo vi era 1 ’ ara di Bacco (i) Ne' 
Circhi fulla faina vi erano gli Obelifchi fagri (a) al 
Sole , ed alla Luna , non meno che Statue , e Tem- 
pietti de’ Dei ; anzi tali ftatue nelle loro barelle (3) 
avanti 1 giuochi , con celebre pompa, in proceflìone per 
lo Circo porravanfi , précedute da’ garzoni (4) , figliuoli 
de’ Magnati , e de’ Cavalieri , diftribuiti, chi a piè, chi 
a cavallo, in Centurie, ed in ale, ed in dalli , ed in 
ordini . Seguivan quindi gli agitatori di ciafcun cocchio, 
e cavallo , e poi gli Atleti ignudi , quindi i ballerini , 
i fonatori delle tibie , e delle cetre , i Miniftri , che 
portavano i turiboli d’ oro , e di argento , e le altre fa- 
cre cofe , e finalmente i fimulacri degl’ Iddìi , portati 
falle fpalle degli uomini . E compita tal pompa , i Con- 
fali , e i Sacerdoti facrificio faceanp . Negli Anfiteatri 
poi vi erano i condotti , onde fi allagava il dilòx fondo 
per ufo delle Naumachie , e le carceri , onde ufcivan 
le beftie a combatter co’ gladiatori , o a divorare i con- 
dannati , che per lo pii eran Criftiani . 

Come dunque potevan fuffiftere Teatri , e Circhi , 
ed Anfiteatri 'fi e giuochi .Circenfi , e fcenici , e gladia- 
tore in Città , divenute già criftiane? come accoppiar fi 

r teano i culti idolatri con quello del vero Dio ? Ta- 
indegni fpettacoli non facean rei folamente i rappre- 
fenratori di effi , ma il popol tutto , che vi afiifteva , 
prendendo piacere delle crudeli , fuperftiziofe , ed infami 
rapprefentanze , e dimandandole (5) e comandandole (6) 
ancora con altiffime grida-. Quindi vitupera vanfi dal 
Crijoftomo (7) fudant in The atro , nudo capite folis ar- 
’ • ’ . ' ■ dorem 

( 1 ) Vìrg. Gcor.i. ed ivi Sero. (5) Cie.pro Sext. 

(2) P. Vittor. de reg. Uri. (6) Id.pro Mil. & Tufi, quxfi. f.t. 

(?) Suet. in Jul. c. 76. (7) In lf.4. 

(4) Dio. I. 7. c. 72. 
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iorem exctpiunt , «tf fiant captivi morti t , W /corti man - 
cipi* . Perciò l’ Imperador Cojlantino tolfe via la pompa 
de’ giuochi Circenft , abborrendo i riti gentilefchi ; gli 
altri fpettacoli furono aboliti nell’anno di G.C. 410. al- 
lorché Roma venne prefa da’ Goti ; benché le corfe del- 
le carrette durarono m Cojìantinopoli fino all'anno di G.C. 
1204., quando fu da’ Latini efpugnata. L’ indegnità gla- 
diatoria era fiata da prima in qualche modo dalle leg- 
gi raffrenata , come fi legge in Suetonio (1) fino a che 
poi fu proibita da Co/ìantina (2) e finalmente da Ono* 
rio (3) tolta via dell’ intutto . L’ indegnità dico, ed il 
crudele inumano fpettacolo de’ gladiatori , che non man- 
cò più volte vederi!, infieme con le venazioni anfitea- 
trali , ed i giuochi Scenici nell’ Anfiteatro Alifano , 
come fi legge nell’ ifcrizione , portata dal Gruferò (4) 
coll’ Epigrafe : Per Civttatem Alltfanorum , e nota .• Sic 
& Pigbii M.S. ■ 

L- FADIO. PIERO. H. VIRO 
MVNIFICENTISSIMO . CIVI 
■ QVI. OB.HONOREM. DECVR. 

EODEM. ANNO. QVO. FACTVS. EST 
GLAD. PARIA. XXX. ET. VENATION. 
BESTIARVM. AFRICANAR. ET. POST 
PAVCOS. MENSES. DVVM. VIRATV 
SVO. ACCEPTIS. A. REP. H. Si XMX. N. VENAT 
PLENAS. ET. GLADIATORVM. PARIA. XX 
EDIDIT. ITEM. POST. ANNVM. LVDOS 
SCENICOR. P. S. F. AVGVSTALES 
L. D. D. D. 

E La 

(3) Teodortt. ijì. Eed, /.J.r. *<S. 

(4) P ti . CD IX, 



CO in Jut.c.lV. 

( 1 ) L. i.Ctd. de gladiat. 
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La ftefla'lapide fi rapporta dal Pttifco (i) col titolo: 
vetus lapis , e cita Gunther de Vet .Jur.Pont. p . i n.n. 20. 
E ’l detto Gruferò vi nota : A Sacerdote babuit Smetius, 
contulitque Gruferà r cum fchedis Arcbiep. Antonii Augufli- 
ni , ed giunge , che dove lì legge H. S. XMX. lefche- 
de dell’ Agofìino , ed il M. S. del Pigbi , a’ quali fi de- 
ve credere per eflere fiati ambedue Vefcovi di A Life , 
leggono H. S. XIIIX . e così leggefi ancora nel mio an- 
tichilfimo M. S. trovato nella Terra di Latina , non 
oliarne, che il Ligorio fta per la lezione Volgata. Ed 
aggiunge in fine , che il Veifer , fotte la parola Vindel. 
legge in luogo di AVGVSTALES folo AGR. che non 
fa buon fenfo , e lo fa molto migliore 1 ’ edizione Vol- 
gata , intendendofi i giuochi auguftali de’ Scenici , giac- 
ché Tappiamo , che gli Auguftali avevano la loprainten- 
denza de’ giuochi, e che vi erano i giuochi auguftali in 
onore di Augujlo . (2) 

Sopra la quale nobiliffima ifcrizione fia lecito an- 
che a me far le mie note . Prima fulla gran ricchezza di 
quello L. Fadio , per aver potuto dare prima trenta pa- 
ja di gladiatori , e le cacce delle beftie Africane , e do- 
po pochi meli (non avendo ricevuti più di XIIIX. fe- 
fterzj dalla fua Repubblica, come da noi fi legge, e non 
XMX, come la erronea Volgata, ed il Ligorio) venti 
altre paja di elfi , e cacce novanta (3) piene , giacché 
N. nonatrinta capir , qua fiC caput ejfe videtur , anzi 
ancor novecento N. quoque nongentos numero demon- 
Jìrat habendos . E poi dopo un anno , aver potuto di 
proprio denaro dar i giuochi Augurali de’ Scenici , che 
confiftevano in rapprefentazioni di Tragedie, di Corn- 
ine- 

„ f • *r 

fi) In Leu. Ver. vertano Amphit. (3) Pai/, in Le». 

{») Piti/,, in Le». Ver. Auguflalet. 

i- • , .•« s 
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medie, e di Pantomimi, ne’quali fi fpendeva denaro infinito. 

Dippiù noto , eh’ egli fu Duumviro , e che doveva 
effere dell’ordine de’ Decurioni , e ben fi s'a , che nelle 
Colonie quell’ ordine era in vece del Senato , ed i Duum- 
viri in vece de’ Confoli , o per dir meglio , i Decurioni 
eran quello , che erano i Senatori , ed i Duumviri quel- 
lo , che erano i Confoli in Roma . Solevano elfi Duum- 
viri , creati che fulfero ,. dare al Popolo lo fpettacolo de 
Gladiatori : munus gladiatorium , come appunto fece il 
nollro L. Fadio Piero , cioè faccan combattere alcune pa- 
ia di efiì, come dice Apulejo (i) aver fatto un certo 
Tiafo: Tiafus gradatila permenfts bonoribus , quinquen- 
nali Magiflratui fuerat de/ìinatus , & ut capejfendorum 
refponderet fafeium , munus gladiatorium triduanis fpebla- 
cults pollicitus , latius munificentiam fuam protendebat . 

Noto ancora , che quello Duumvirato di Piero 
potè elTer ancora quinquennale ; officio, che corrifpon- 
de alla Cenfura di Roma , giacché i Duumviri quin- 
quennali corrifpondono a quei , che in Roma erano chia- 
mati Ccnfori ì perchè dice , che po/l annum ludos augu - 
flales fcenicorum dedir , e perchè in Alife , Combulteria , 
e Calaseia tali Duumvirati appunto quinquennali erano , 
a fimiglianza di quello di Tiafo , come da’ noltri mar- 
mi raccogliefi , che fi daranno in appreflò . 

Noto di più , che quelle venazioni , o fien cac- 
ce anfiteatrali , eran dette piene perchè o Mattutine , 
e Vefpertine , e perchè colme di ogni genere di fpet- 
tacoli , e che avean più giorni di giuochi , onde do- 
vevano effer cacce di bellie , che combattean fra lo- 
ro , e di fiere , che combattevano co’ belliarj , o con- 
dannati . E pure il popolo ne prendea tanto piacere , 
il che vien cosi da Cicerone (2) riprefo: Reliquie fune 

E 2 ve- 



K 



(0 Mt tamer. L lo. pag. 335. . (2) Epijì.fam. I. 7. Ep. u 
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venationes bina , per dici quinque , magnifica nano ne- 
gar ; fed qua poteft effe bomini politico delegano , cum 
aut homo imbecilliti a valentijfima befilia l ani n tur , mit 
preclara bejha vcnabulo tramverberatur ? Era però cola 
da Imperadori il dar cacce cosi magnifiche : Hadrianusy 
dice Spumano (i) in circo multai fcras , & f#p s C en- 
tum leones imerfecit , E di Augufto , dice Vittore (2) 
che fuit lati animi , vel emani , obleftabatur omni gene- 
re fpedacttlorum y precìpue ferarum incognita fipeciey (? 
infinita numero . 

Anche gli Edili davano quefte cacce , onde Pli- 
nio (3) dice di Scauro : Primm bippopotamum , & quin- 
que crocodrilos Roma , JEdilìtatis fitta ludis , M. Scau - 
rus temporario euripo oftendit . Ed altrove (4) dice di 
Scesola : Leonum fimul plurium pugnam Rama prhnus 
dedit £h Scovala P.F, in curali additate. Tutti meri- 
tevolmente taflati da Cicerone (5) e trattati da pro- 
dighi : Prodigi , qui epulit , 6* vtfcerationibus , gl ad tato- 
rum muneribm , ludorum , venationumque apparata , pt- 
tunias profiundunt . 

Inoltre noto , che effendofi veduti in Alìfie i fpet- 
tacoli di tali cacce > che anfiteatrali dicevaofi, era oe- 
ceflàrio , che Anfiteatro vi faffe ; ma non perciò accor- 
darmi poffo coll’ Antonini ( 6 ) che dice : Avea quejla Cit- 
tà un bel Jif simo Anfiteatro , il quale fi vede quafi tutto 
rovinofio accofio al Duomo , fabbricato con pili eleganza di 
quello di Venafiro. Perchè quello il Teatro, e non i‘ 
Anfiteatro effer dovea per le addotte ragioni , e T Anfi- 
teatro poteva effer in quàlfifia altro feto , di cui non vi 
refta memoria ; £ falò congetturando può dirli , che 
tanto effo , quanto U Cieco bifferò fuori dell’ odierno 

re- 
fi) C. io. (3) I. 8. e. 16. (5) Off. I. r. c. 1 6. 

(2) Epifi. t. i.n.aj. (4) I, 8,r. 16, (6) Lttt.fol, 13*. 
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recinto delle mura Alifane ( dentro però dell’ antico , 
che fu certamente più ampio ) cioè 1’ uno accolto alla 
diruta Chiefa de’ Santi fette Frategli , onde fi fono fca- 
vate innumerabili pietre riquadrate, e formate ad archi, 
e comici , e dove fu l’ Orologio , e la Menfa di Giove 
coll’ ifcrizione , che lì dark a fuo luogo ; e l’altro acco- 
lto alla Chiefa di S. Gio: Gerofolimitano , dove lì ve- 
de un terreno feminato dì prodigiofa quantità di fpezza- 
ti mattoni . 

Aggiungo a propofito di quelle parole: acceptìs « 

Reù. H. S. XMX. o vero XII /X. Che da quella gene- 
rola contribuzione , che ebbe Piero dalla fua Repubbli- 
ca , cioè di Alife : fi vede , che ella era molto ricca ,e 
pofledea certamente i dritti delle evezioni , ed inve- 
zioni , da noi detti Dogane , e fi conferma la noftra con- 
gettura , che fuffe ella una delle ventotto Colonie , da 
Augulto dotate ancora veSigalibus publicis , come dice 
Suetonio (i). 

Finalmente noto, che quelli Gladiatori, dati da 
Piero , non dovevano efièr di quelli detti Sanniti , non 
perchè fuffer tali di patria , e di origine , nè perchè i * - 

Sanniti aveflero alcuna naturale attitudine a tal meftie- 
re , che però dice Livio (a) Campani , odio Samnitium , gla- 
diatore s eo ornatu armaverunt , Samnitiumquc nomine ap- 
petì arunt . Dalle quali parole fi fa anche nota la diloro 
armatura, cioè quella fteffa , che ne’ Sanniti defcrive (3) 

Forma erat fcuti , fummum latius , qua pettus , atque bu- 
meri teguntur , fajligìo aquali : ad imum cuneatior , mobi- 
litati s caufa . Spongia peblori tegumentum , (D' ftniflrum 
crus ocrea tettum , galea crijìata , qua fpeciem magnitudi- 
ni corporum adderent. Tunica auratis militibus verftcolo- 
res , argentati s lintea candida . Non dovevano elfer dun- 
que 

(i) In OH.pag. 6 rj . (a) X. 9. <.40. (3) L. 9. e. l8. 
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que tali gladiatori di quelli Sanniti , perchè farebbe Ha- 
to un oltraggiar fe lidio , e gli Alifani , che eran San- 
niti. Dovevano efler dunque gladiatori Crupeilarj , che 
combattevan col corpo tutto coperto di piallre di fer- 
ro , come facevano ne’ tempi barbari i Cavalieri , che 
combattevano ne’ tornei , e nelle giollre , ufanza portata 
da’ Galli a’ Romani: Quibus more gemico , dice Taci- 
to (i) continuum ferri tegmen , crupeltarios vocant , in- 
ferendis ittibus inbab'tles , accipieudis impenetrabiles . 

Fecero dunque a gara i primi fcrupolofi fedeli , fic- 
come a diltrugger i templi profani delle gentilefche dei- 
tà, cosi ancora in abbattere Teatri, Circhi , ed Anfitea- 
tri , giacché la lor lànta morale gli facea dire con Ter- 
tulliano (2) Nibil nobis eft cum infama Circi , cum im- 
pud icitia The atri, cum atrocitate arena , cum Xyjli vani- 
tate ; onde è ben maraviglia , che ne fieno rellate in Ali- 
fe quelle anticaglie in memoria della paffata grandezza . 

Chi mai fulfe colui , che l’adomalfe di quelle gran- 
di opere pubbliche , o prima , o dopo che vi fu la 
Romana Colonia dedotta , è meglio lafciarlo indecifo , 
che fame debole congettura , poiché i titoli , che ve ne 
dovevano elfere , fono coll’ andar del tempo periti . 




(1) Annoi. 1 . 41. (a) Apoi. c. 38. 
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Del Calendario 

Ufo del Calendario , cioè di notare i 
giorni faufti , ed infaufti , fedivi , e non 
fedivi, bianchi, ed atri di ciafcun mefe 
dell’ anno , fu antichiflìmo in Roma gen- 
tile ; avvegnacchè .• Conflans ejì opinio , 
dice il G affondo (i) infìitutionem pri- 
mam Romani Kalendarii effe ad ipfum 
Romulum , gentis authorem referendam . Prodttum efl riem- 
pe, ipfum inter alias conflabiliendi Regni cu ras , e am quo- 
que fumpfiffc , ut annum fpeciali rat ione ordinarci , inque 
certos menfes dijìribueret . 

Quello ordinamento però, che fi fece da Romolo, 
fu come un arcano cuflodito prelfo a’ Pontefici , che nel- 
le Calende colla parola calo pubblicavano di ciafcun me- 
fe i giorni de Comizj , giuochi , nundine , ed altri even- 
ti più illuftri di battaglie, trionfi, inaugurazioni , di na- 
talizi , fpon/àli , funerali , e più altri . 

Eflendo poi Interrege M. Furio Camillo la feconda 
•volta, ed effendo Tribuni militari con la potell'a Con- 
folare A. Valerio Publicola la feconda volta , L. Virgi- 
nio , P. Cornelio , A. Manilio , L. Emilio , e L. Pofìu - . 
mio, s’incominciù a trattare de’ giorni religiofi; e per- 
chè dopo gl’ Idi di Luglio , Sulpizio Tribuno milita- 
re , non avendo impetrata la pace degl’ Iddj nel Sa- 
crificio , dopo tre dì , era venuto infelicemente co’ 
nemici alle mani ; fu ordinato , che in detto d'i dopo 
gl’ Idi ciafcuno fi aftenefle dal fare ogni opera » E così, 
che fi avefle il mcdefimo rilpctto per lo giorno dopo le 
- - . , O .•• • •• ' Qn . 
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• » 

Calende , e dopo le None , come il Tappiamo da Li- 
vio (i) onde non fo, come il Nieuport (2) dica, che il 
giorno Allienfe fuffe il XV. Kal. Septembr'n , che vie- 
ne ad effer il di diciotto di A godo , quando dir do- 
vea XVI. Kal. Sentila per dire il dì diciaffette di Lu- 
glio . Ma noto qui di paflàggio con Macrobio ( 3 ) 
quanto ridicolofamente i Romani credeano, effer alcuna 
cola d’ in fa ulto nella particella poft , con cui dinotavano 
i giorni dopo le Calende , dopo le None , e dopo gl’idi, 
e che Atri chiamavano. _ . J-'t 

Molto tempo dipoi , cioè nel Confolato di P. Sul- 
pioto Avenione , e P. Sempronio Sofà , dice Livio (4) me* 
defimo, che C. Flavio , figlio di Gneo , Scrivano , e Can- 
celliere , nato di Padre libertino , e di bado flato , ma' 
uomo molto eloquente , e che fu Edile Curale , e di- 
volgò , e fece comune la ragion Civile , che prima era 
tenuta con gran riputazione occulta appreffo i Pontefici; 
mife in pubblico (5) nel foro una tavola de’ giorni fe- 
flivl , e non fedivi , acciocché fi fapeffe , quando nelle 
Corti fi teneva ragione . Quefta tavola trovava!! predo 
il Cardinal Maffeo Barberini , che fu poi Papa Urbano 
Vili, a’ tempi del Gruferò ( 6 ) . 

Quefta fu l’ origine del Calendario de’ gentili , e 
quello Calendario fu di un ufo perpetuo , facendovi pe- 
rò di tempo in tempo delle- mutazioni , aggiungendovi 
le fede delle Vittorie de’Cefari, e de’ loro di natalizi , 
come fi vede fatto in quello, trovato nella Triniti de’ 
Monti, che a di ventiquattro Settembre mette il nata- 
le di Cefare , ed appreffo le Fefte di Venere genitrice 
nel foro; cofe, che fi poffon vedere nel Teforo delle 
Ifcrizioni del Gruferò , e nel nuovo Teforo delle me* 

defi- 

(1) L. 6. (3) Satur. I. 1. 1. 16. (5) Val. Maff.L ì.c. 1. 

(a) Pag. 195. (4) L - 9 ■ (*) Pag.CXXXIII. n.i. 
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defune del Muratori . E quello Calendario fu in alò fi-' 
milmente in parecchie Colonie Romane , fra le qual* 
Alife , ficcome apparifce dal frammento di eflò , trovato 
nel 1750. fra le rovine della già nominata antica Chiela 
di S. Salvaiore , allorché fini di cadere l’ultima parte 
dell’ Abfide , 0 vógliam dire Tribuna della medefima ; 
qual frammento venuto in mano di D. Giufeppe Anto - 
nini (1) ne fece delineare la figura , e la pubblici 
per le /lampe non fenza varietà dall’ originale , come no- 
terafiì in appreffo . Dopo di che , eiTendo venuto il mar- 
mo medefimo in mia mano , perchè non fi difperdeffe , 
e perchè fu/fe più a portata di effer veduto da' Signori 
Antiquario feci murar nel giardino della Villa di Ca- 
ia T rutta , fita in Napoli , e propriamente in Capodichi- 
no nel luogo detto il Patrone coll’ epigrafe : K aleni atti 
Allifant Fragmentum , e» ruirris Monajierii SS. Salva - 
toris , erutum anno MDCCL. 

- . Ora daldifegno di effó frammento , cheli da' aggiun- 

to-^ fi vede in primo luogo , ch’egli è rotto da tutte 
quattro le parti , vale a dire da’ fianchi , e dall’alto, e 
dal baffo . Egli febben così piccolo , che mifurato dove 
è più largo, e più lungo i non oltrepaffa i due palmi % 
è oltremifura pregevole , e pure non è fe non la ven- 
tiquattrelìma pane di quello, dovea "effer intiero, per- 
chè comprendendo otto fole giornate del mefe di Agojìo^ 
cominciando dal 22., e terminando al 27. (comeèchià- 
ro a chi lo confronta col Calendario (2) Romano ) che 
occupano, come è detto , foli due palmi ; le trentuno 
giornate , che importano i mefi più lunghi f come Gen- 
ti a jo , Marno , Màggio^ .Luglio , '.Ago fio ^ Ottobre , e DÀ 
cent bre , ne dovrebbero occupar otto . Sicché quello mari 
.4 . •■\v 4 *iirwq»l. -V j 4 fufc*T''F. 

Cò In talee Mia tettata dell Sgòt/tl tan&Hat . 
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(1) Gnir./eg. CXXXlil. n.i. 
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mo doveva almeno effer alto otto palmi, e lungo dodici 
al meno , non. dando a ciafcun mele più di un palmo folo 
di larghezza ; Ma perchè otto Volte dodici fono novantafei , e 
due volte due fon quattro, ed il quattro effendo la ven- 
liquattrefima parte del novantafei ; adunque di tutto il 
Calendario Alitano non è egli fe non cosi picciola por- 
zione.; ed è il peggio, che non fe nè potuto rinvenire 
altro pezzetta,, per diligenza , che vi fi fia adoperata-* 

, fm Ma è tempo , con la fcqrta del calendario Romano, 
d’incominciame a dir qualche cola, ed a fupplirla dove 
polliamo. E perchè ognun fa, che i giorni de’mefi s’in- 
cominciano a contare dalla parte di fopra , ne viene , 
che il mezzo B. che fia fa cima fi e doveva aver in 
fronte un XI. per confrontar col feguente, che ha un X. 
era lì Under imo Kal. Seprembns , che corrifponde al 22. 
di Agofk i . Che giorno fuffe egli poi , o Comiziale , o 
Nefafto y a dirlo non mi arrifchio , perchè il marmo è 
mancante, nè poflo torlo dal Calendario Romano, per- 
chè il noftrO poteva difcordare da quello , come or ora 
vedralfi, che jdifcdrda in appreffo •>. Il feguente giorno , 
che è fegnato col C. e che ha in fronte il X. fi e il 
Decimo Kal. S e ptembris , cioè il di 23. di Agofto^e nem- 
mea quello fappiamo* che giorno fuffe nel noiiro Ca - 
tendano, nè fupplirlo péffiamo per Tanzidetta ragione. 

II giorno , che vién dopo , è fegnato col D. e tiene il 
IX. davanti , ed appreffo un C. egli fi è il ài 24. di 
Agofto , che corrifponde al Nono Kal. Settembri! , ed 
-era Comiziale y onde fi agitavano in effo le liti , ed al 
Pretore 4 pronunciare (1) era lecito quelle tre parole : 

Do , difo+ Addico ; lì altro poi , che li Ha fotto , ed è 
fegnato coll’ E. e tien davanti l’IIX. e corrifponde al 
di 25. di Agofto , perchè Ottavo Kal. Septembris , è • 

. ^ .«4 •*■•***»• *1 •. 

(1) Ovid. Faft. ». V; 
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fedito da un O. e da una gamba infranta di un P. 

ed appreffo vi è notato con piccoli caratteri OPICQN. 
le Opiconftve' fefte , che in eflfo (fi celebravanfi Vien- 
ne a notare . Ma è degno di avvertirli da noi , che 
quefte fefte Opiconftve , che fon notate nel Calendario 
noftro, e nel Romano fotte quello d\ *5. Agofto , in 
altro Calendario , trovato in Roma nella Trinità' de 
Monti, e che appartiene agli ultimi giorni di Luglio , 
di Agofto di Settembre -, e thè del Gruferò '(r) lì leg- 
ge , li mettono nel giorno t. 6. che fiegue . Siegue a- 
dunque il di 2 6. Agofto , fegnato colla lettera del Ci* 
ciò Nundinale F. e che ha in fronte il numero VII. 
e vuol dire Septimo Kal. Septembris vien qualificato col 
C. che Comiziale lignifica ■ ed ecco una dilcordanza dal 
Calendario Romano , che lo qualifica coll’ NP. che vuol 
dire Ncfaftus primo-, o Nefaftus prior vale a dire, che 
in alcune ore (2) di elfo fi poteva- render ragione , ed 
in altre non fi poteva . Da queflo $ inferifee , che le 
Colonie non olfervavano le ftefle Ferie di Roma, come 
ancbr fi dimoftra dal luogo di Cicerone (3) dove efor- 
ta la plebe Romana a non lafciarfi dedurre in colonia: 
Vos vero Quirite* retinetc iftam poJJ'eJJionem grati et , li- 
bertatis , fujfragiorum , dignhatis Urbis , fori , ludorum ; 
feftorum citeriori , ceetcroruqj omnium commodorum . Viene 
apprelfo un altro giorno fegnato col G. e feguito dal 
VI. che vuol dir Sento Kal. Septembris , cioè 27. -A 
Agofto , e poi dalla parola VOLT, che vuol dir Vob- 
rumala , e fono le fefte Voi fumali . Ora in quanto a 
tai fefte , ed ancora alle Opioónft- ve anzidetre * fi sa , ; che 
quefte fi celebravano in Roma nel Campidoglio in ono- 
re di Opi , e quelle celebravano dal 'fuo 1 Flamine 'cbl 
fagrificio , e che 1‘ une , e l’altre fefte erano notate coll’ 
• * \ •> F 1 n 
(0 Pag. CXXXV. «.*.« O) Li. ff. de fot. uk .(,> Agrat. <*>27. 

' \ - 
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NP. che s interpetra ancora Intera fum , overo Atrum , 
fecondo la nota vi fa lo fteflo Gruferò . (t) Varrone (2) 
parfa dell’ une , e dell’ altre di quelle fede , ma nega 
faperfi alcuna cofa delle Volturnali , il che non deve far 
maraviglia , perchè , o efse eran proprie della Tofcana , 
dove era il Tempio di Volt urna , in cui fecefi la congiura- 
di muover guerra a’ Romani da’ Caporali di que’ popo- 
li , dicendolo Livio (3) ovvero eran proprie , non gi'a 
de’ Latini , ma de’ Sanniti , e Campani , dove fcorre il 
Volturno , e dove era venerato qual Dio , fe è (incero 
il marmo rapportato dal Pratilli (4) e che dice : 



U nllr-v. : ; 

VOLTVRNO 
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k A . u. « SANCTO 

kxtv i/h . W SA C. 

Va -vi,--; L. VETTIVS. L. F. 

CN. NOVIVS. Q. F. 
é X L. OPPIVS. L. F. 

^ „ « .% L. MAEVIVS. M. F. 

C CAESELLIVS. C. F. 
A. PLOTIVS. A. F. 
DE SVO. FACIVND. 



CHiliO 






tJV O 

i-- ■ * r'j \ ) 

H i-rnJv'A iC 

, • " ' ’ 
ih «ti 

o rtnfl 

-Hutrf- r* :<• v; 

. .• 



COER. 






Ho detto fe è (incero , perchè ho gran dubbio che no, 
dante egli molto fomiglia a quello trovato , come di- 
cefi in Roma , in riva del Tevere , e che diceva: SE- 
MONI . DEO . SANGO , o pure SEMONI . SAN- 
GO . DEO . FIDIO , il quale era un Nume adorato 
da’ Sabini , e veniva detto SANGO a fanciendis fot- 
dcribus y ed ancora F1D1VS a fide . Qual ifcrizione 
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CO Pag. CXXXI11. 
(a) L. d* ling. latin. 



(3) L. 6. 

( 4 ) Via Ap. I. a. (.il. 
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veglialo gli erottiti (i) che avdse dato* motivo d’ in- 
gannarli a S. Gm/ìino (a) che vuole 1 ’ ifcrizione fu6t 
fatta alla (latua di Simon Mago , e che dicelse SIMO- 
NI . DEO . SANCTO , e cosi ancora ad Anobio (3) 
éd a Tertulliano (4) che dice : Stmonem Magum fla- 
tua (y . infcriptione Saniti Dei inaugura/tis . E final- 
mente a S. Ireneo (5), a S. Cirillo (6) Gerofolimi- 
tano , a T eodoreto (7) ed a S. Agofìino . (8) Or fe 
almeno è ibfpetta 1 ’ ifcrizione alla ftatua di Simon 
Mago, quanto più farà fofpetta quella dicefi polla Vol- 
turno Deo Sanilo , che da neffuno A fiata veduta , per- 
chè folo in un MS. del Vecchioni rapportata ? Non in- 
tendo però negare con quello, che la Geatilitk ricono- 
fceflè ne’ fiumi l’ Efler divino . Onde è bella a notarti 
la Storietta de’ Cittadini di Apollonia ( oggi detta V ale- 
na) rapportata da Valerio . Majjjìmo (9) i quali avendo 
mandato a chiedere ajuto agli Epidaurj ( oggi que’ di 
Duranxo) da quelli venne Idi r data rifpofia , non poter- 
li mandare altro ajuto, che il fiume £«»«, che vicino 
alle lor mura feorrea, di che gli Apolloniati furon con- 
tenti, fervendoti di Eante > come di un capitano, e gli 
affienarono il primo luogo nella battaglia * Ed avendo 
ottenuta de lor nemici vittoria , l’ attribuirono ad' Ean- 
te , e facrificio gli ferono, come ad una Divinità. Che 
però egli è affai probabile , che gli Alifani , i Capuani, 
ed altri popoli , fìtuati a riva del Volturno , per un Dio 
tenuto 4 ’aveffero ; ma fiane che che fi voglia ,fentafi Fe- 
fio: Vulturnalia , Vulturno Deo /aera erant , cujus Sacerdo- 
tem Vdturnalem vocabant. Ed Urfamào (io), che aggiun- 
ge : Hn ,us f ol tornita* is àtei , qui nefajlm prifno fuit , 

■Mt ced-: 7 •"■*. .ac * . cele- 

i») Pagi Crit. an.^x.n. 6 . (5) lib. I. *. JO. (9) lib.t. e.j. 

(1) Ape/.», (ó) Cath. 6 . (io) Or Net. rom.ap. 

L. a. adv. gent, (7) Li. hattt.fai. Grav. t.Xl.tntig. 

A; 1). : r 4 ») làbJt hartfib. t rem. f 999. c 
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ce lebrabatur VI, Kal. Septemb. il che fi rende notabile 
per accordarli in ciò il Calendario di Roma, e di Altfe. 

,■ Ora vien appreflò l’ altro giorno fegnato colla let- 
tera H. che tien davanti un V. che vuol dir Quinto 
Kal. Septembris , cioè a 8. di Agofto , ed è feguìto dal 
C. che comiziale, o giorno di Tribunale il dinota. Quin- 
di il feguente giorno è notato colla lettera A. che do- 
veva efler feguìta da un IV. perchè era il Quarto Ka- 
lendas Septembris, cioè il 29. di Ago/lo, ma non fi sa 
la qualità di tal giorno>, nè noi fupplirla vogliamo , to- 
gliendola da altri Calendari ; per l’apportata ragione . Sup- 
plir vogliamo bensì il giorno feguente , che dovea efler 
fegnato col B. con in fronte un III. fignificante il Ter - 
tio Kal. Septembris , cioè 30. di Agofto , come ancor 1 ’ 
ultimo di elfo, che avea da efler notato col C. e col 
P. K. cioè Pridie Kal. Septembris , vale a dire di Ago- 
fto il dì trentunefimo . 

Ma pattar ci bifogna a quel pezzo, che precede, 
e che è più rotto, e ad altrettante giornate appartiene 
del mefe di Luglio . Sicché a livello del B. luperiore 
del pezzo fpiegato , o fia del dì 22. Agojlo , dovea ef- 
fer il dì 22. Luglio, e quello per la regola della let- 
tera Nundinale , dovea efler fegnato col C. e dovea 
aver in fronte un XI. e dirii Undecimo Kal. fextiles , 
ma che ? era egli fegnato col NP. come fi vede , cioè 
mezzo feriato, perchè vi fi celebravano i giuochi. LV- 
DI . Appreflò veniva il dì 23. fegnato col D. e col X. 
che era Decimo Kal.- Sextiles , ed era del tutto feriato 
perchè dedicato a Nettuno , e forfè ad altra Dea, del 
dativo di cui ne avanza il folo ditrongo così AE NE- 
PTVNO. Seguiva il di 24. fegnato coll’ E. feguìto dal 
IX. cioè Nono Kal. Sextiles , che dovea efler Comizia- 
le , giacché non vi fi nota eflfer Nefafìo , nè che vi fof- 
fero giuochi,. Veniva appreflò aldi 25. fegnato col la let- 
tera 
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* , 
tera Nundinale F. e feguito dall’ IIX. cioè Odavo Kal. 

fenttle ; . Ed era egli fegnato con un R. che il dinota- 
va, con un 9 . antecedente, per giorno Preture (i) in 
cui era lecito Ripetere il fuo, e sfidare alla battaglia i 
nemici , febben poi è fegnato ancora coll' NP. perché 
mezzo fenato , a cagione de’ giuochi . LVDI. Il di zó. 
fegnato col G. e feguito dai VII. veniva dopo , cioè Se * 
pttmo Kal. fenttle ; , che del tatto era ancor feriate , co- 
me dedicato a Furrina y e ad alcun’ altra deità , dt cui 
foverchia folo l’ ultimo E. in tal guifa E. FVRRINAE. 
Seguiva il d\ 17. dinotato da un H. etmappreflò un VI. 
che vale Sesto Kal, Sentile ; , che per non aver nota di- 
pinta, eflèr dovea Comi viale in Alife, non c©s\ però 
in Roma , giacché nel Calendario, che fi crede quello 
di C. Flavio , e nel frammento dell’ altro , trovato nel- 
la SS. T riniti de’ monti . e da noi citato di fopra , vi 
fi notano LVDI IN CIRCO , ed a notar vi fi feguono 
fino al di 30. Vien appreflo il giorno 18. dinotato coll’ 
A, e feguito dall’V. cioè Quinto Kal. Sentile; , e que- 
llo si, che è feguito dalla parola IN CIRCO, per di- 
notare i giuochi fi facevano nel Circo di Alife . Segui- 
va il di 29. dinotato col B. feguito dal IV. per dirli 
Quarto Kal. Sentile ; , e quello ancora era feguito dalla 
parola IN CIRCO, coff aggiunta FORTVNAE HV- 
IVSQ. IHEI . parole , die fi leggono ancora nei citato 
frammento della Trinità dé Monti , non già fotto que- 
llo di 29. ma bensì nel trentefimo quelle : ’ In Circe 
Fortuna , è nel 3 1. l’ altre : Hutusque àtei, E credo, 
che quelli giuochi alla Fortuna fi celebraflero per quell’ 
infigne beneficio , che i Romani crederono averne rice- 
vuto in tal giorno^ quando le* materne preghiere allon- 
tanarono dall’ eccidio della lor Città Coriolano (2) oft- 

. , .ite 

(1) Marni. Set.!, t. (a) Liv.l. a. Fiutar. iti C«r M. Val. M an i 1. r.&. 
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de nella Via Latina, quattro miglia lungi da Roma , 
fabbricarono un Tempio, dedicato alla Fortuna muliebre 
col dilei fimulacro , che fi difle , aver non una fola volta, 
ma due pronunciato : Rite me Matrona vidiftis , r'ttcquc 
dedicajlis . Nel che deve notarti la mala fede dell’ Anto- 
nini (i) che in cambio dell ' bujufque diei , ha notato : 
Fortuna reduci per fare folo pompa fuor di propofito di 
erudizione , che quefta Dea fi accoppiava a Mercurio, 
come nelle gemme fi oflerva , ed altro , che niente fa 
al cafo. '• r 3 MMtii .4 o 4 ol 

* Era dipoi il di 30. , che notato dal C. e feguìto 
dal III. dicea Tertio Kal. Sentila , ed aveva a fronte 
IN CAMPO . nel che difcorda dagli altri Calendarj ac- 
cennati , perchè effendofi fatti i giuochi Circenfi ne’gior- 
ni antecedenti nel Circo , quelli dico, che potevano far- 
vifi , come i Ginnici , i Pugili , la lotta , e i gladiato- 
ri; e dovendofi fare in quelli ultimi giorni di Luglio 
le corfe degli uomini, delle carrette, e de’ cavalli, ad* 
un folo , o a coppia , che defultorj dicevanfi ; perchè li 
faltava dall’uno nell’altro cavallo nella fteffa carriera (2) 
cofe che non poteanfi far nel Circo , di mefiieri faceva 
ufcirle a fare nel Campo , che riufciva molto bene, per 
aver quella Città vie molto dritte , e piane in campa- 
gna . Finalmente chiudevafi Luglio dal fuo trentunefimo 
giorno , notato dal D. è dal P. K. cioè * Pridie Kat. 
Sextiles , e forte , e fenza forfè fenato per i detti giuo- 
chi nel Campo. «■ < 

Ora mi conviene di aggiungere^ pio polito di ciò, 
che ho detto delle Felle Opiconfrue , e Volturatili , che 
dal Gruferò (3) fi rapporta un frammento di Calenda- 
rio , che fi conferva m Roma in cafa de’ Sign. Caprani - 
•• • c*, : 

(1) In calce della Lett. deU’Egizj al Langlet. 

: (a) thnp. 1 . 4. ett S . l. ( } ) Pag. CXXXIV. *. 1. 



Digitized by G 



QUARTA. 4 p 

ca , del mefe di Agojìo , e parte di Settembre , quale 
nel di 25. Agofìo , fotto la lettera E. come il nodro , 
mette le fede Opiconfr ve NP. e nota OPI. IN. CAPI- 
TOLICI E nel di 27. fotto la medefuna lettera G. met- 
te le fede Voi fumali NP. e nota : VOLTVR. FLA- 
MINI. SACRIFICIVM . 

Convienimi aggiunger ancora il perchè nel nodro 
Calendario % e negli altri tutti fi. notino i giorni fo* 

10 con otto lettere grandi , cominciando dall’ A. e 
terminando all’ • H. e quindi cominciandoci da capo 
dall’ A. E la ragione fi è , che ficcome gli Ebrei 
contavano da Sabbato a Sabbato , e noi da Dome- 
nica a Domenica otto giorni , così i Gentili contava- 
no da un F. fino all’ altro F. che era lettera Nun- 
dinale (1) giorni nove ; e ficcome i giorni intermedi 
da Sabbato 1 a Sabbato , e da Domenica a Domenica , 
fono fei, cosi i giorni intermedi delle lettere N ondina- 

11 fon fette , onde bifogno lor era , . che fi ferviflero di 
fole otto lettere, per cominciar poi dalla nona da capo. 

Ma perchè quefto nodro frammento potrebbe ad 
alcuno fembrar Angolare, e dirfi ( come vi è dato chi 
l’ ha detto ) che di Roma fola abbiam Calendarj , ag- 
giunger voglio, che non folo di Roma fi hanno i no- 
minati Calendari ; di Barberini ( che forfè è lo def- 
fo di quel , eh’ è oggi nel palazzo Farnefe ) di Ca- 
pranica , e della Trinità de’ Monti , e un’ altro rappor- 
tato ancor dal Gruferò (2) di S. Martina de*" Monti , 
e l’altro della durata dell’Edà , e dell’ Inverno, e delle 
Nundine di Aquino , e di altre Città , per nullS dire 
de’ dodici libri de’ Fadi , che fopra ciafcun mefe fcriffe 
Ovidio , benché fei fe ne fieno perduti ma vi fon pur 

• G g de 

(1) Dionyf Halie. 1 . 7. e. 18 ,Var..de re rafl.l. 11. 

(z) Pag. CXXXV. n. 1. 
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de’ffammenti de’Calendarj di altre Colonie , come quel di 
■ Prenejìe , rapportato dallo fteffoGrwrro (i) che altro iti* 
vero non è-, che un decreto di far fetta nelle none di 
Novembre ( o fia di Febbrajo fecondo Ovidio ) perchè 
in detto giorno Ce far e Augu/ìo fu chiamato Padre del- 
la Patria dal Senato, e popolo Romano; Come ancora 
que’ due , rapportati dal Muratori (2) uno trovato nel 
Campo di Venofa , e contiene i due foli mefi di Mag- 
gio , e Giugno , e l’ altro trovato nell’ Aquila de’ mefi di 
Luglio y Agojìo , Settembre , Ottobre , Novembre , e Di- 
cembre , benché per altro mancanti ; e come finalmente 
pretto il medefimo Muratori (3) fi trova una tavola fe- 
gnata col C. nel fondo di cui fono i frammenti de’mefi 
di Luglio y Agofto y Settembre , e Novembre , mancanti 
però di quafi la mefit. y 

Al che mi fa meftieri aggiunger ancora* effer mol- 
to notabile, che in Fabrateriay in Etlana , in- Vtcenzay 
in Nula, in Arezzo , ed ir. Ameria vi erano non foto 
i Calendarj, ma i Curatori de’ medefimi , come coffa 
dalle ifcrizioni, rapportate dal Gruferò per Fabrateria (4) 
per Eclana ( 5 ) per Vicenza ( 6 ) per Nola (7) per 
Arezzo (8) e per Ameria (9) . E pure non ottante la 
diligenza di detti Curatori -, di tutte e quante fonofi i 
Calendarj perduti fino all’ ultima fcheggia ; e di Alife y 
che pur doveva avere il Curatore del filo Calendario , 
benché non fe ne trovi l’ifcrizione, ve nè reftato que- 
llo preziofo frammento . Non voglio intanto con ciò 
inoltrar d’ignorare quello , che nel fuo gran Leffico nota 
Pitifeo (io) dicendo : Calendani curator ejl qui pecuniam 

. - pu- 
tì) Pag. CX XXVI. • ( 6 ) Pag. CDXXXIV. n. j. 

(t) Tolti, i.pag. L. (7) 'Pag. CDXLI. n. 5. 

(?) Tom. 1. pag. C CCV. ( 8 ) Pag. MXXIV. n. 7. 

(4) Pag. CCCLXV 11 , n. 6 . (9) Pag. MXCI. n. 7. 

(5) Pag. CDVI. n. 7. (io) Veri/. Kal. Curar. 
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publicam Muri icipii fattori locatam curabat fub nominibus 
faciendis obtioxits reipublica , & Kalendis quibufque , 
modo caput cum ufur'ts , modo proventum ufurarium exi- 
gebat . Anziché era (i) egli un Cittadino, deflinato ad 
efigere il pubblico denaro , che ricavava!! da’ predj , che 
le Citt'a poffedevano, e quando bifognava lo (pendevano 
in pùbblici ufi , e fpeflo , per non lafciarlo oziofo , ad 
ufura preftavano , coinè fi ha dal Pancirolo (2) dal No- 
ti s (3) dal Lipeno (4) dal Reinefto ( 5) dall’ Urfa- 
xìo ( 6 ) dal Grevio (7) e dal Bulengero ( 8). 

Tutto va bene ; ma bifogna riflettere , che ficcome 
il vocabolo di Calendario ha doppio lignificato , cosi an* 
coni di due forti bifogna che fuflero i Curatori de’ Ca- 
lendari . Calendario dunque fignifica quella tavola , nella 
quale eran defcritti , mefe per mefe , tutti i giorni deli’ 
Anno, e della quale abbiamo nella Difiertazione prefen- 
te ragionato alla lunga . . Calendario ancora figpifica quel 
libro , che fi dice in latino : Accepti , & expenft , cioè 
come diciamo in volgare , dell’ avere , e del dare , a 
fa d’introito, e di efito. Un tal libro apparteneva al 
denaro preftato ad ufura , il che fu fpeciale degli ufurìe* 
ri . La ragione perchè con nome di Calendario fi chia- 
mafle fi è , che fu antica ufanza dar il denaro in pre- 
ftanza nelle Calende , e nelle Calende efigerne il prò . 
Quindi Marziale (9) Pagine delle Calende lo chiama : 
Centum explicentur pagina Kalendarum * * 

E Seneca (io) ftima ( ricco colui : <$)uem aurea fupcllex 
in via fequitur , qui in omnibus provtnciis arat , qui ma- 

, G 2 • gnutn 

. 

(0 Cur. Kal. ( 6 ) De Not. Romanor. 

(2) De Magifl. Munir. (7) Tbe/au.ant .nm.tom.XI 

(3) Cxnotaph. Pifan.diff.i.p. Ó37. (8) De Imp. rom, VII, 1 6. 

(4) De Jìren. c. 4 §.14, (9) L. 8. 44. 1 1. 

(5) Ep. 23. (io) Ep. 88. 
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gnum K al end arti librum volv'tt . Ed altrove (i) allo fteP- 
fo allude dicendo : Nemo beneficia in Kalendario fcribit , 
• nec avarus exattor ad boram , & diem debitorem appellar. 
Di quelli Calendarj eranvi , non vi ha dubbio , antica- 
mente nelle Città i Curatori , eh’ eran non altro , che 
Efattori , Spenditori , Fattori , ed Agenti , la carica de’ 
quali era perfonale , e non fi computava fra gli onori , 
onde dice l’ Imperadore Arcadio (2) Kalendarii Cura- 
rio , (7 Queefìura in aliqua rivirate, inter bonores non 
habetur . Che però non doveano far pompa nelle pub- 
bliche Ifcrizioni di un impiego si vile , nè di elli pof- 
fonfi intendere quelle molte , che de’ Curatori de Ca- 
lendarj rapportanfi ne’ gran tefori del Grutero , del Mu- 
ratori , e di altri . 

Debbonfi però le medefime intendere i^e’ Curatori 
de’ Calendarj , cioè delle pubbliche avole marmoree , 

nelle quali eran deferitti i mefi , ed i giorni tutti dell’ 
anno . Quefli , e non quelli fi davano alle Colonie dagl’ 
Imperadori medefimi . Abbiamo un Ottavio Modejìo O- 
norato (3) dellinato dall’ Imperadore Antonino alla cu- 
ra del Calendario della Repubblica di Canofa . Abbia- 
mo un A. Atinio Paterno (4) dato per Curatore del 
Calendario della nuova Fabratcria : ed un Nerazio Pro- 
culo , curatore del Calendario de’ Norbani , dati dall’Im- 
peradore Trajano , Tali curatori non era meftieri , che 
lufler Cittadini , come efler dovevano i primi , ma efler 
potean foreftieri , qual fi fu J Quinzio Obfequente , che 
benché da Pifa , fu Curatore del Calendario de’ Fioren- 
tini , come dall’ Ifcrizione (5) che fi conferva in Pifa 
ftelsa , nelle cafe de’ Signori Ronconi : 

y D.M. 

(1) De btntf. I. 2. 

(2) L.ultim. §.2 .de munte. & honot. 

(2) Grut. p. CDXLlV.n.q. & p.CCCXLl. n. 5. 

(4) P.CCCLXVll.n.6. 

(5) P. CDXL1V. n. 1. 
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D. M. 

METTIA. IANVARIA. HIC. ADQ. CON. 

B. M. 

QVINTIVS. OBSEQVENTIVS. SEVERINVS 
AVG. PISIS. CVR. KAL. FLORENTINOR V M 

' SIBI. POSTERISQ; SVIS 
* 

Ma ritornando al noftro Calendario non pollo far 
a meno di non rifcaldarmi contro dell’ Antonini (i) o 
di chi altro fi fia l’autore della pigola, notarella fatta 
fopra di effe , perché fenza far bene il conto fulle let- 
tere Nund inali , fuppone erroneamente eh’ egli appar- 
tenga al mefe di Luglio , e non a quello di Agollo, 
ed aflerifee con franchezza , che in elfo non fi feor- 
ga cofa che fia rara . Ma come appartener a Luglio , 
quando le fede Opiconfive , fidate al di 23. o fu 
all’ Vili. KAL. gli ... dicean , eh’ eia Agofto , e non. 
Luglio , accoidandofi perfettamente col Calendario chia- 
mato di Giulio Ce fare ? E quando a 16. Luglio po- 
tea vedervi in fimil guifa fidata , come in quello , la fe- 
lla di Furrina ? Come non vi è cofa rara? Dico, 
che quando tali non fuffero i bellilfimì caratteri , co’ 
quali è intagliato , ed i giuochi , e le felle di Nettu- 
no , di Furrina , della Fortuna , le Opiconfive , le Vol- 
fumali , che vi fi additano ; non mancherebbe effer egli 
cofa ra ridi ma , giacché cosi pochi fe ne trovan de’ Ci- 
mili predo del Gruferò , e del Muratori . Gli fu- 
mo però molto tenuti di averci ammaellrati , che la 
fella di Furrina , e ’l di lei lacrificio fi faceflèr in Ro- 
ma col proprio Sacerdote , chiamato Flamen Furrinalis ; 
e che quelle di Opi , e di Confo nel Calendario Ami- 
ter nino feparatamenté fi vedano fidate alla fine di Di- 
cembre . Gli fumo ancora tenuti , perché dice , che il 

Ca- 

(1) In talee della Lettera deir Egizi * l Langlet , 
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Calendario , chiamato di Giulio Cefare fofle formato 
per altro tempo dopo ; con che moftra di credere , che 
il noftro fia più antico di quello ; ma va errato di af- 
fai , perchè da quello ifteflò confrontarfi il noftro con 
quel di Giulio , provafi concludentemente , che fu por- 
tato di Roma in Alfe dalla Colonia , dedottavi dal 
medefimo Cefare , lege Triumvirali , o mandatovi da 
Augujìo . Di che ne è chiaro argomento , che nello 
fcavo fe ne fece fra le rovine della più volte nomina- 
ta Chiefa di S .Salvador e nell’anno 1750. vi fi ritrova- 
rono infieme laftricate con eflò le feguenti due tavolette 
di marmo della ftefla doppiezza, e qualità di quelle del 
Calendario , e con gli ftefti caratteri piccioli : . 

ATINATJBVS 
INTERAMNATIBVS 

TELESINIS 
SEPINATIBVS 
PVTEOLANIS 
ATELLANIS 
CVMANIS 
NOLANIS 



BENEVENTANIS 

NVCERINIS 

•LVCERINIS APVLIS 

SVESSANIS 

CALENIS 

SVESSVLANIS'- 

SINVESSANIS 

CALATINIS 



anzi vi fi ritrovò ancora la terza, che perchè tutta in- 
franta , non vi fi potè legger altro , che : 



ALLIFANIS 

CEREATIS • • ' 

• • »* # •* 

il perchè nella riftampa di Napoli dell’ opera del Sal- 
jnon ( con poca accuratezza per altro ) fi vede aggiun- 
to (1) che nelle efcavaxioni fatte ultimamente nelle vici- 
nan- 
ti) Tom. J3. c.i. §. 5. ». 4. 
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bonze di Alife ì e di Pied ematite , fi trovarono niolte pre- 
zi of e antichità , cioè Colonne , Iscrizioni , Pavimenti , 
in particolare un antico Calendario , e /re lapidi , /» 
fono deferitti trent atre popoli della Campania . Dovendo dir 
diciotto , e forfè eflèr dovevan venrotto fecondo il nume- 
ro delle Colonie in Italia dedotte da Augnilo , al rife- 
rir di Suetonio , ed aggiunger dovea della Puglia , e 
del Sannio , e del Lazio . 

Da' quali marmi ricavafi , che ficcome in Aquino^ 
Invico , Interamna , Mintumo , Roma Capua , Caftno , e 
Fabrateria vi erano Nundine comuni , eh’ è lo ftelfo 
dir, che Calendario ( giacché quello procedeva per Nun- 
dine ) come fi deduce da quel frammento Gruteriano (i) 
che porta la fola durata dell’ Eflà , e dell’Inverno; co- 
sì i popoli , e le Colonie in elfi marmi notati avean 
quello noftro Calendario comune . Feci dunque pur 
male quando avendo fatti murare i medefimi nel giar- 
dino della Villa di mia cafà in Capodichino ad infinua- 
zione di un Amico vi feci fcriver l’ Epigrafe : Gentìum 
fortajfe feederatarum marmor &c. perchè dir. dovea : Ceti» 
tium fortajfe commune Kalendarium cum Allifanis haben - 
tiurn , marmora ÓV. ’ - . •’ 

E ciò balli aver detto di quelli preziófi frammenti. 




DIS- 



IO Pag. CXXXVI. ». x. 
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DISSERTAZIONE V. 

Delle Mura . 

O non so , fe Alife fino dalla fua fon- 
dazione luffe murata . E chi potrebbe 
faperlo , qualora non mancarono Città 
fenza mura ? come di Lacedemone il Tap- 
piamo da Plutarco (i) e da Livio (2) 
che aggiunge, che fe fu murata in ap- 
preffo in qualche parte, lo fu da Nabide , e da altri Ti- 
ranni . Quello, che poffo dir con franchezza fi è , che 
negli antichi tempi furonvi molte Città , che avevan 
mura di fole pietre , e di terra , lènza calcina , quali 
eran le mura di Saguuto , al riferire di Livio (3) che 
però caddero fubito a terra allorché Annibaie vi fece 
(cavare al di fotto da cinquecento Tuoi guaftatori ; E 
quali furono ab antiquo , e fon tuttavia quelle della Cit- 
tà di Afolo nel Trivigiaoo ; non meno- che quelle della 
noftra Trebula, da me ocularmente offervate . Sicché bi- 
fogna dire , -che Alife ebbe mura da’ primi tempi di 
qualunque matèria effe fi foffcro ; Altrimenti Livio (4) 
non avrebbe potuto chiamarlo Oppido , eh’ é lo fteflo , 
che dir luogo cinto di mura ; ed altrimenti , effendo 
Hata prefa da C. Marzio Rutilio nell’ anno di Rama 
444. non avrebbe potuto due anni appreffo , cioè nel 
44d. di Rama , effer -di nuovo pigliata per via di oppu- 
gnazione da Q. Fabio MaJJìmo Rulliano : Is profe- 
8 us ad Nuceriam , Allifates , jam tum pacem petentes , 
quod uti e a , cum daretur , nolutjfent , afpernatut , oppu- 
gnando fubegit . E che oppugnazione farebbe fiata quel- 
la 

CO In Liettrg. (2) Lib. 42, ($) Lib, 31. (4) Lib. 69. 
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la di prender per affalto una Città fenza mura ? fe dun- 
que tutte quelle tre volte fu prefa , e prefa a viva for- 
za , egli è cofa evidente , che era murata . 

Murata ancora bifogna che ella fuffe ftata , quando 
al dir di Diodoro (l) Marius adverfus Samnites profe- 
ttusy Allifas Urbem vi cepit . Altrimenti non a forza, 
ma per dedizione 1’ avrebbe avuta in fua mano . Mura- 
ta ella ancora vedevafi a’ tempi di Frontino (a) che 
fcriffe : Allife oppidum muto duftum . Murata ella fu 
poi da un tal Fabio , e di lui fon quelle mura , 
di cui anche è cinta fin ora , ma da tempo in tem- 
po rifatte , e rialzate , dopo le molte efpugnazio- 
ni , alle quali foggiacquero , come chiaramente conofce- 
fi da chi offerva, che fino alli dieci palmi in circa da 
terra , fono formate di una ftruttura affai vecchia , e da 
indi in sù d’ una firuttura più nuova , vale a dire di 
una fabbrica , che a cola volgarmente fi dice incamicia- 
ta quinci , e quindi da muricciuoli reticolati , che vuol 
dire antichiffimi , dicendo Vitruvio ( 3 ) StruSlurarum ge- 
nera funt b<ec\ Reticulatum , quo nunc omnes utuntur , 
t ’7 Atitiquum , quod incertum dtcitur ; ex bis Vetujìius ejl 
Reticulatum . 

Forman le dette mura un parallelogrammo ret- 
tangolo , due fianchi dei quale , i più brevi , riguar- 
dano il Maeftro , ed il Greco , ed i due altri più lun- 
ghi riguardano lo Scirocco , e ’l Libeccio . In mezzo di 
ogni cortina ewi una porta di marmo , fe ben affai lo- 
goro per la lunghezza del tempo , .e delle arfioni . Han- 
no effe porte eiafcuna di qua , e di là due baflioni , a 
guifa di torri quadrate , ripiene di groffa fabbia , di 
calcina impattata ; fono ancor gli angoli di detti baftio- 
ni , formati di grotte pietre fcarpellate fino all’ altezza 

H dc- 

(1) P.402. ». 7. 



(1) Lìb. io. 



(3) L. i. e. 8. 
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delcritta , ed indi in su di ordinaria pietra , e mattoni, 
e pezzi di altre pietre a fcarpello , podi tutti così alla 
rinfulà, che -danno a divedere, di e iter tutta materia , 
tolta dalle antecedenti rovine . Sono di parto in parto 
anche Fe fteffe mura guarnite di certe mezze torri iemi- 
circolari , e ripiene ancora di dentro della medeftma fab* 
bia , e calcina . 

All’ angolo poi della Città , che riguarda Oriente , 
evvi un ben formato Cartello , tuttoché rovinofo , con i 
fuoi forti , e terrapieni , e ftrade coverte . Fortezza , che 
molto valeva a’ tempi , che 1 ’ artiglierie non eranfi an- 
cora inventate , e che foffri un aflèdio dal Conte "di 
Celano, a’ tempi dell’ Imperadore Federico IL ma fen- 
za venir efbugnata . 

Di effe mura ne abbiamo una ifcrizione aliai ce- 
lebre . Il Gruferò (i) che la rapporta , vi mette quell’ 
Epigrafe : In pradio quodam extra Civitatem Allifanorum. 
E poi foggiunge : A Sacerdote babutt Smetius , extatque 
inter Manutiana ex fcbedh Antonii Aupufìini , ut (ST apud 
Ligor. Ma la medefima fi trova oggi in Pedemonte 
in un orto, vicino la Chiefa di S. Rocco . Ella dice co- 
si fedelmente trafcritta . 

FABIO. MA 
XIMO. V. C 
CONDITORI. MOE 
NIVM. PVBLICO 
RVM. VINDICI .* * * 

OMNIVM. PECCA 
TORVM. ORDO. ET 
POPVLVS. ALLIFA 
NORVM. PATRONO 

E pure in cofa si chiara l’ Antonini (2) ha credu- 
to 

(1) Fol. CDV1J. n. 7. (z) Seconda lettera all’ Egizi /«/. 137- 
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to offufcare il Sole di mezzogiorno perchè dopo aver 
detto , che le noftre mura fono ammirevoli per la loro 
fodezza , e de' Secoli remotijftmi , nondimeno credeva af- 
fatto non vera l' ifcrizione di Antonio Agojlino riporta- 
ta dal Gruferò , che comincia : 

FABIO MAXIMO V. C. 

e ciò perchè, /ebbene t Agojlino feriva , ejfere in un po- 
dere ai un Contadino, per mille diligenze , fatte da lui , 
e da altri in quelle campagne , non gli era riufeito tro- 
varla ; dippiu perchè quel V. C. de' Secoli bajft non cor- 
rifponde affatto alC antichità delle mura ; ed il VINDI- 
CI OMNIVM PECCATORVM , puzza troppo d impo- 
flura . Or manco male , che quella ifcrizione non è una 
delle innumerabili , che per la lunghezza del tempo , e 
per f ignoranza de’ poffenori fono ite a male ; fe nò il 
povero Agoftino, con tutta la fua più feelta erudizione 
ed integriti , paflava per un impoftore , anzi per un i- 
gnorante , che aveva finte forinole non corrifpondenti all’ 
antichità , e che la impollina feoprivano . Ma la lapide 
efifte nel luogo accennato , divifa nelle dizioni , e ne’ 
veri! , tal quale fi è data da noi , e prima dal Gior- 
gi (i) e fi può leggere in Piedemonte da chiunque ne 
ha voglia . Ed in quanto alle mura fi accorda eflfer di 
ftruttura antichiffima , contemporanea all’ifcrizione fudetta 
fino a palmi diece di altezza da terra , come fi è detto, 
ma indi fino alla cima fi conofce effer di opera Lon- 
gobarda, e forfè anche Normanda , e ciò per li rotta- 
mi di altri edificj dirupati, de’ quali fon fabbricate co- 
me ancora fi è detto . Onde cancelli 1’ Antonini dall’ 
Indice di quella fua indigefta Operetta , quell’ Agojlini 
(Antonio) criticato , fe no la critica ricadrà fopra di elio. 

Ora chi quello Fabio Maffimo fulfe , è fiato da me 

H 2 pro- 

li) Mem.ìflor.c, t. 
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provato abbaltanza laddove nella Differtazione delle Ter- 
me di Ercole , n ho favellato , cioè il Reftituto- 
re delle medefime Terme , ed il Riftoratore di non 
sò qual edificio in Sepino , qualificato in quella i- 
fcrizione per V. C. e per Rettore della Provincia del 
Sannio , ficcome qui ancora vien detto V.C. uomo cb'ta- 
rijftmo , e vendicator di tutti i misfatti , cioè con po- 
tefl'a di punire tutti i malfattori; onde dilli , avelie fio- 
rito a’ tempi di Adriano fino a Galerio . Dilli ancora , 
ed offervai colà , che quello Fabio dell’ una , e dell’altra 
ifcrizione non aveva pronome , come lo vedono i cie- 
chi , nel che fono forzato a maravigliarmi del Gruferò (i) 
che apportando un ifcrizione coll’ Epigrafe : Tarracone , 
in adibus Magijlri Avira ì e che dice averla avuta dal- 
lo Scotto : 

M. FABIO 
M. F. 

GAL. MAXIMO 
SAGVNTINO 
FLAM. P. H. C. 

P. H. C. 

è citando ivi la noftra , moflra eflef di fenti mento , che 
il noltro Fabio fulfe un Marco , e figliuolo di Marco , e 
Spagnuolo di Sagunto , la qual illazione affatto non può 
concederli , a caufa che fe egli evelfe avuto quello pro- 
nome, almeno farebbe notato in una delle lapidi nollre, 
o in quella di Sepino , e tanto più perchè aveva quello 
l’ Agnome di Galerio , o di Callo Maflimo , ed era Fla- 
mine , e Pretore della Spagna Citeriore, come dinotano 
le prime tre lettere : Erettori Hif pania Citerioris , giac- 
ché 1* ultime s’interpetrano Ponendum Harer Curavit . Ma 
fe non la pofliamo mandar buona al Gruferò gran Let- 
te- 



li) Pa£. CCCXX1V. n, 9 . 
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temo , e Crìtico femofo, come la faremo pallóre all’ 
Ugbelli (i) ed al Freccia (2) ed al Ciarlante (3) af- 
faftellatori di ogni merce, come lor viene alla mano ? \ 
Quelli foftengono , che il nollro Fabio MaJJtmo fufle il 
Q. che fu Confolo ben cinque volte , e Dittatore , e 
che argine fece ad Anmbale , che a guifa di torrente , 
la Romana Repubblica a rovina» metteva , giacché col 
temporeggiare , la fece rifar dalle perdite : cunftando 
refìituit rem , la dicui Ifcrizione fi riferìfce dal Gru- 
ferò (4) e li conferva in Firenze nel Mufeo del Gran 
Duca, dove fi può oflervare ; Onde non ha che fere 
coll’ edificatore delle mura/ di Alife ì che non fu mai 
Quinto , nè Confolo, ma (blamente Rettore della Pro- 
vincia del Sannio, e caftigator delle colpe, e Patrono dì 
Alife. Nè loro giova il dire, che quelle due lettere 
V. C. s’intendano Quintum Confuti , come 1 efpone Va- 
lerio Probo (5) che in ciò molto s inganna , perchè 
da’ Romani fempre fu ufato e nelle lapidi , e nelle me- 
daglie, fcriver prima il Confolato cosi COS. e poi il 
numero di eflo ; onde gli eruditi hanno efpofle quelle 
due lettere V. C. per Viro clarifftmo , o vero in altra 
maniera Urbis condita , o pure Vtvens curavit , o vero 
Vtr Confutarti , ma non mai Quintum Conful . £ feb- 
ben fufle vera l’ efpofizione del Probo , non farebbe a» 
dattabile al Q. Fabio Mafftmo , Dittatore, e Cantatore; 
perchè, dicono efli, che rifece ad Alife le mura quan- 
do li accampò (òpra Alfe in loco alto , et munito , al 
dire di Livio ( 6 ) cioè nell’ anno di Roma 533. Per- 
chè alloca Fabio era (lato Confolo folamente quattro vol- 
te, e fe vi fu poi la quinta, ciò fu nel 541. vale a 

dire . 

( 1 ) Ital. Sae. p. 106. (4) P. CDV 1 . 

(2) De fubfxud. (5) De Not. Roman. 

(3) L. 2. e. 19. (6) Lib. 32. 
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dire otto anni dopo, come computa bene il Sìgottio ( i) 
al detto anno di Roma . 

Concediam però loro , che quello Fabio perchè col 
cognome di MaJJimo , era della famiglia , e dipenden- 
za del Dittatore, dicendo Polibio (2) iP. Fabius , ma- 
nimi cognomentum adeptus ejl , et ufque m bunc diem 
in familia ejus durar . E Livio (3) ne fa faper la ra- 
gione , perchè Fabio tal agnome acqui (lalTe , narrando , 
che mentre era Cenfore con P. Decio : Omnem forenfem 
turbam in quatuor Tribus conjecit , Urbanafque appella- 
vi : adeoque e am rem acceptam grati animi ferunt , ut 
mattimi cognome n , quod tot vi&oriis non pepererat , bac 
ordinum temperatine parerer . ^ 

Stante tutto ciò, e dante ancora , che Alife era 
circondata di mura sì tempi degl’ Imperatori , ne’ quali 
fcriveva Frontino ; come mai fe le rifecer da quello 
Fabio ? chi glie l’ aveva fpianate dal tempo de’ primi Au- 
gufti fino a quel di Adriano ? al che io francamente ri- 
dondo , che perchè in detto tempo non vi fu alcuno , 
che motivo aveffe di doleriì di lei ,.e farle quello dis- 
petto ; le mura di Alife abbattute reflaffero da quel me- 
defimo terremoto , che abbattè le Terme di Ercole , e 
Fabio come erede quelle de’ fondamenti , così quelle di 
nuovo rifece. 

Erano, come è noto a ciafcuno, le mura delle 
Città tutte facre prelfo gli antichi, e per incontaminate 
tenevanfi . Che però dice Plutarco (4) Fanoni fenten- 
tia ejl , muros propterea facros exiftimandot , ut prò iis 
propugnare alacrius cives , mortemque etiam oppetere fu • 
ftineant. Et videtur Romulus quoque fratrem propterea 
ìnterfecijfe , quod facrum locum , (J inaccejfum rranftli- 

re 

(1) Ad an. V. c. 541. (j) Lii.g. c. 34. 

(2) L. 3. ». 18. (4) QjutJì. Rom. 17. 
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re oggrejjus , trafcendcndum , profanumque reddidijfet . E 
fembra, che Cicerone (i) a quella legge aveffe guardato 
allorché fcriffe : Muros a Pontificibus , babitos effe fon • 
dos , quos violare nefas effet . E chi dunque avrebbe po- 
tuto abbatterle ad Alife , non avendol latto i nemici , 
fe non un irragionevol terremoto? 

Avendole però Fabio trovate a terra , ne fu non il 
Riftoratore , ma il nuovo Fondatore , come fuonan quel- 
le parole : Conditori mcenium publicorum , vuol dire , che 
egli non rifabbricò le vecchie , ma le edificò tutte nuo- 
ve, e però ebbe a lafciar fuori dei fuo nuovo molta 
parte dell’ antico recinto di Alife , e con elfo il Foro , 
nel di cui mezzo elfer dovea la gran fontana , di cui 
nella Differtazione degli Aquidotti far dovremo parola, 
ed anche 1 ’ Anfiteatro , ed il Circo , de’ quali parlammo 
nella differtazione di elfi . Il che recar non dee mara- 
viglia , qualora anche fuora della Città di Polo nell’ /- 
firia dugento paffi, fi vede oggi reftato un nobile Anfiteatro. 

Finalmente notar conviene , che l’ ordine , e Popo- 
lo Alifano lo chiamano col nome di Patrono , vale a 
dire Avvocato , Difenfore , e Protettore . Officio autore- 
vole , e decorofo , nato fin da’tempi di Romolo , al dire 
di Dionigi (2) d’ Alicamaffo : Romulus contra Ò* appel- 
l ottone decora hoc negotium cobonefiavit , Patronum nomi- 
nans tutelam pauperum , & abjeHorum. 

E’ notabile poi , che quella memoria fu polla a 
Fabio dall’ Ordine , e dal Popolo degli Alifani , e - per- 
chè per l’Ordine s’intende quelle^ de’ Decurioni ; e per- 
chè non fi dice Ordines nè confcnfu Ordinum fi conofce , 
che l’Ordine degli A tt gufi ali erafi in Alife difmeflò , for- 
fè perchè dopo Adriano , quando le nollre mura furon 
rifatte da Fabio , i Sacerdozj gentili , qual era quello de- 
gli Augufialì , erano andati in difufo . 

DIS- 
CO De nat. Deor.l. J.t. 40. (2) Antiqu . rem. la. 



^ . 7 * 



DISSERTAZIONE VL 

Dell’ Ampiezza , Villaggi , e Sobborghi . 




A principal nota, con cui può una Cit- 
tà dimoftrare , effer (lata avuta in gran 
conto, fi è l 'ampiezza di lei, e la 
moltitudine de’ Tuoi abitanti ; il che fi 

E irova non folo col recinto fpaziofo del- 
e antiche fue mura , ma con la eflefa 
de’ luoi jobborgbi , e moltiplicità de’ Villaggi . Gli uni , 
fi gli altri di elfi diconfi in greco *■/»«**«« ed in latino 
Suburbia . E degli uni , e degli altri era a dovizia la 
noftra Alife fornita , oltre del lungo giro delle fue mu- 
ra , prima che quelle abbattute veniflero da quel terre- 
moto , dì cui fi è parlato nella Diflertazione anteceden- 
te ; e quegli benché non tutti fin dall’ anno 444. di Ro- 
ma , in cui il Confolo C. Marzio Rat il io : Allijas de 
Samnitibus vi cepit come il Tappiamo da quelle parole 
di Livio (l) Multa alia Cajìclla , vicique , aut deleta 
bofliliter , aut integra in potejìatem venerunt . Incomin- 
ciamo da quelli . 

Il Vico altro non è , che molte cafe unite infieme , o 



I iarlifi de’ vichi della Città , o della campagna , come 
o dillinguono i dotti (2) . O egli è dunque fuori della 
Città, o nella Città fteflà ; fe fuori, colla di più cafe, 
e non è circondato d^ fortificazione veruna ; Come s’in- 
tende Cicerone (3) allorché dice : qui fcribis te vicum vet - 
diturum , quid obfecro te , quid futurum e fi? E Sueto- 
nio (4) parlando del padre di Nerone : /ed (V in vix 

Ap~ 



(0 Lìb. g. e. i6. (}) Fam. /, 4 . 1 . 

(z) Ap. Piti/, in Le», V, Vtcus . (4) In Ner. 180. 
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'Appi* vico , puerum , citatii jumentis , baud ignorai oh - 
trivi*. E cosi ancor .Lfu/o nel luogo pur teftè rapporta* 
to. Se è in Città, egli è ima continuata ferie di cafe, 
non già la ftefla via , che ha il nome fuo proprio . E 
cosi s’intende in Cicerone (i) medefimo: Omnibus vide 
flatu a fati# funt . Ed altrove (2) Supero Crajfum di • 
vitiis , atque omnium vicos , & Prata tontermio . Augu * 
flo (3) fi fu quello, che divife lo fpazio della Città in 
tanti vichi , e ftabill , che veni (Ter cuftoditi da’ Magi- 
ftrati , eletti a forte dalla plebe di ciafcun vicinato . 

Il Pago poi è molto differente dal Fico , come d^ 
moftrafi dal luogo di Tacito (4) Eliguntur qui jurn per 
pagàs , vicofque reddunt . Onde difinifeefi il Pago efler 
quello, che coffa di più vichi , come il vico di più 
cafe,'* e che fia un paefe, non circondato da mura , a- 
vendo gli abitatori difperfi , o nel piano circa i fiumi , 
ed i fonti , o nelle colline , e nelle felve , e che niente 
dimeno Ad unum locum (5) conftlii cctu/a cocunt . E 
cosi viene ad intenderli Cicerone ( 6 ) che dice : Nullum 
eft in hac Urbe Collegium , nulli pagani , aut montani , 
qui non amplijjìme , non modo de falute me a , fed eriam 
de dignitate , decreverint . 

Ora di quelli vichi , e quelli paghi , che cafali in 
volgar linguaggio chiamiamo , copia n ebbero fempre 
tutte le Città .principali . Cosi gli aveva Atene (7) al- 
lorché Filippo Re di Macedonia , non avendola potuta 
elpugnare , andò a dare il guaito al paefe circonvicino , 
e diftrufle le ville, ed i Templi, ed i fepolcri, che vi 
erano . 

Quelli villaggi fon cosi diffiniti dal Ducange (8) 
- ' I Vici 



(0 Off. 3. 10. 

(2) Ad Att. 4. 3. 

(3) Suet. m Aug. c. 3. n. 2. 

(4) In Germ. c. ti. n. 5. 



(5) Piti f Le». V. Pegus. 

( 6 ) Pro Dom. c. 28. 

(7) Liv.l. 41. 

(8) Gloffar.V. Viau . 
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•Vici , Cajlella , (y Pagi funt , <7«i vulgari bomrnum eittu 
incoluntur , parvitate fui , Civitatibus attribuuntur. 

Non Tempre però elfi eran si piccoli , e da povera , o 
miferabil gente abitati. Vi erano i Vici pubblici, cioè 
del Reale demanio, come fi 'legge in un Capitolare (i) 
di Carlo Magno dell’anno 8otf. Vi erano ancora i Vi- 
chi maggiori , come fi ha da una Orazion di Libanio (2) 
Sofifta all’ Imperadore Teodofio , intitolata de Patrociniti, 
Anzi vi erano le Metrocom'te , che Giacomo Gotofredo (3) 
dichiara cos'i : Metrocomia erat caput intcr omnet Vico s , 
mi uni Civitati erant ftbfefti . E quelli dalla legge (4) 
fon detti : Vici flofentes . Diflrutta però Alife tante , e 
tante volte , come dirafli nella dilfertazione delle Efpu- 
gnazioni di lei, e con efia diftrutti ancora i fuoj Ca- 
ccili , e villaggi , e fob borghi , lèbben quelli, dalla gen- 
te addetta a coltivare le terre , fi ebbero ad edificare di 
nuovo , perchè ella più tardamente dalle Tue rovine ri- 
* forfè , i Villaggi mcdefitni , non più a lei fi apparten- 
nero, ma alla terra di Piedemonte . Onde maraviglia non 
è, che Alife al di d’oggi refli dell’ intutto fenza di 
fobborghi , e di Vichi, 

Pure è bello il cercare quali fuffero, e dove edifi- 
cati quelli paghile vichi Kmmi , prima che veniflèr di- 
ftrutti da Rutilio , e dagli altri. La qucllione è diffici- 
le , e folo per probabili congetture vi fi può comoda- 
mente rifpondere. 

DI PIEDEMONTE. 

li primo dunque di elfi , anzi il vico fiorente , pubblico y 
maggiore , e Metrocomia giudico, che fu (Te nel fito dove 
ora è Piedemonte ; ed eccóne i ‘ friotivi , che m’inducono 
a crederlo . Primo perchè Piedemonte è fituato appunto 

"• •• ‘ " a piè 

(1) Cap.16. ap. Balu. t. 1. p. 457. ()) Glcffar.nom.y. Metrocom. 

(2) Gotbcf, Oper. min. p. 364. - (4) C . Theod. de Epif.l.a. 
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a piè del gran Monte Mare/e, fulla drada maedra , 
che mena per detto Monte al Sannio montuolo, e per 
la quale comunicavano i Sanniti Pentri di qui , con 
gli altri Pentri di li della montagna. Dippiù perchè è 
fiutato fulle due fonti del fiumicello Totano, onde prin- 
cipiavano i magnifici aquidotti Alifani . Poffibile , che 
non fufife abitato ab antiquo un fito così comodo al 
traffico , alla vita agiata degli uomini , al lor dilata- 
mento con acque limpide , e frefche , alla refpirazione 
di un aria falubre , mantenuta fempre pura da’ venticel- 
li boreali , ch^ da due valli , quindi , e quinci fovente 
vi fpirano ; non meno , che alla coltura de’ campi , jl 
pafcolo degli armenti , avendo monti alle fpalle , e pia- 
nure alla* fronte; opportuno alla difefa de’ paffi dretti , 
ed inefpugnabili , con comodo di potervifi accampare 
un Efercito a delira , in luogo alto , e munito , come 
vi fi accampò a fuo tempo il Dittator (i) Fabio Maf- 
fimo ? - 

Pure dante ciò , reca maraviglia, il non vederlo da’ 
Scrittore alcun nominato ; ma vien’ ella tal maraviglia 
a ceffare , confiderandoli , che non accade agli Storici 
far menzione de’ Vichi , fe non fe allora che in effi ac- 
caduto fu qualche fatto affiti rimarchevole , e quando 
detto s’ era , effer la Città principale data , per cagion 
di efemplo , malmenata da’ Saraceni , o da Rugieri , con 
tutto il fuo bel Contado , non occorrea nominarfi in 
particolar Piedemonte . Nè fa medieri , eh’ io modrì qual- 
che reliquia di antichità in quedo fito , in pruova di 
effervi dato un Villaggio, perchè troppe pur ve ne fono 
e fi fon date nelle Diflertazioni antecedenti , e darànnofi 
nelle feguenti , come , lo portérà la materia , che avraifi 
a trattare , fenza poteri! dire , che tutte vi * fieno date 
> !■ a tra- 



(i) Liv. lìb. 32 
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trafportate di Alife\ quai fon gli edificj , le Ville, gli 
Aquidotti , e i Sepolcri . 

DI S. POTITQ . 

L’ altro Villaggio Alifano , ma minore , e foggetto alla 
Metrocomia di Pied emonie , a cui feguitò ad efler fog- 
getto quando Pie demonte fu Terra, e feguita tutt’ ora , 
di’ ella è Città , fi è il Villaggio di S. Potito , e che 
prima dicevafi affolutamente Potito , o de’ Potiti , come 
mi fa creder a fermo la bella ftorietta , riferita da X.i- 
vio (r) , e da Valerio MaJJimo ( 2 ). La Gente de’ Poti- 
ti , celebre per 1’ efercizio di tanti Magiilrati romani , 
era divifa in dodici Famiglie , ed avea trenta foggetti 
di anni quattordici in su . Ella avea come ereditario il 
dritto fu de’ Sacrificj di Ercole , che da lui l'era flato 
aflegnato per dono , avvegnacchè in ogni luogo , che ad 
Ercole fi preftavano onori divini, far non fi potea fen* 
za un Sacerdote Potito . E quindi effondo in Alife le 
Terme di Ercole , venne ad abitarvi vicino una qual- 
che dilei Famiglia , per effervi a portata di efercitarvi 
le fagre , fuperftiziofe funzioni di quello , dando .così ai 
luogo il lor nome de’ Potiti . Ma per cordìglio dì jdp- 
pio Cenfore , che rapprefentò loro , efler cofa , die gli 
iacea degradare dalla lor nobiltà , 1’ attendere ad un tal 
fagro rito ; lo trasferirono all’ umil miniffero de’ fervi , 
cioè commifero a’ lor fervi di far que’Sagrificj , onde 
per miracolo moriron tutti e trenta fra il breve corfo 
di un anno, ed il nome de’ Potiti fi erti afe affatto, ed 
Appio divenne cieco . Lo creda chi vuol crederlo . Del 
refto quello Villaggio non fi (lima da me abitato Sola- 
mente per la comodità delle Terme vicine, da che vi 
furon effe fondate; ma dal tempo, che vi capitarono i 
primi della razza degli uomini . E come non efler abi> 
. - - ta* 

(0 lib.9. (2) V. 1. r. 1. 
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tato ab antiquo un luogo abbondante di tante fontane , 
con le acque delle quali s' innaffiano non folo gli orti 
circoftanti , ma i campi fottoporti ? che è circondato da 
fertiliffime terre, con arbori fruttiferi di tutte forti, e 
vicino a’ monti , ed a felve , da ritrame legname , e pa- 
fcolarvi gli armenti ? Se vi fi ricerca però qualche an- 
ticaglia , non ha fe non le Terme , e ’l defcritto Cuni- 
culo , che vi portava le acque . 

DI VOLCANO. 

Quello che cagiona gran maraviglia (i) fi è il Folcano 
Cafale di Alife , che trovafi effere fiato -donato nell* 
anno 8od. di G. G. da un nobile Beneventano per no- 
me T rafwnondo , al celebre Monaftero di Montecaftno . 
Quello luogo, nel diftretto di Alife col nome di Folca- 
no , ora non ritrovafi affatto ; ma perchè fotto il Cartel- 
lo di Aitano , poco di lk da Raviscanina , fono alcune 
Mofete, che fole per i fotterranei fuochi meritar potea- 
no tal nome , mi credo con tutta ragione , o che foffe 
nel fito* dello ftelfo Cartello , o ne’ contorni di elfo . E 
qui non voglio tralafciar di avvertire, che di tali puz- 
zolenti mofete, non meno che dell’ acque acidule della 
vicina Pratella fcriffe. dottamente D. Domenico Sanfeve- 
rino di f. m. pubblico ProfefTor di medicina nell’ Uni- 
verfita Napoletana , benché la dilui opera defidera anco- 
ra la luce delle ftampe. 

DI RVPE , O RAVISCANINA. 

£ poiché di Ravifcanin* fatta fi è menzione , chi può 
dubitare, che anche quella un Filiamo anticamente fof- 
fe di Alife? Doveva in quel filo piano, dove è l’anti- 
chiffima Chiefa di S. Nicola , una delle Parecchie di S. 
Angelo r effervi qualche abitazione per la coltura de' 
campi circonvicini r quando nè eflò S. Angelo , nè l’ o- 

dier- 

(0 Cittì. Uh. j. (Jf. 12. 
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dierna Roveconino erano nella natura delle cofe , perchè 
edificati molti fecoli dopo. Vi dovea effer dunque, e vi 
era un Villaggio molto rifpettabile , mentre in decorfo 
di tempo , quando i Normandi regnavano , fu Contea , 

• dominata dal Conte Ruperto da Rupecanina ( febbene 
non del numero di quelle fatte da Arecbi 1 . Principe di 
Benevento ) e ciò prima , che Piedemonte diveniffe Ter- 
ra di conto , e poi Citta (limabile . In quanto al -dilei 
nome però inclino a credere, che allora, che fu Villag- 
gio , avefie quello di Ravifcanina , come derivato dal 
latino Rauis , che dinota Raucedine , onde Erafmo (i) 
Clamatum ejì irerum ufque ad ravim , la qual frafe per 
altro è tratta da Plauto (a) in una fua favola .• Ubi fi 
quid pojjumus , ad ravim pofcamus priuf quoto quid quatti 
detur . E da Apule jo (3) Identidem boando purgant ra- 
vim . Quando poi fu Contea avelie quello di Rupecani- 
na , giacché cosi vien nominata dagli Scrittori de tempi 
barbarici . 

DI PRATA . 

Il fimile è da dirli di Prato. Egli è certo, che Prato , 
chiamata la Vecchia , che confille in un Cartello in ci- 
ma di una rupe con molte ruinofe abitazioni fotto di erto, 
non è la Vera Prata Vecchia di allora, che fu Villaggio 
Alifano. Fuvvi gik ab antiquo ne’ vicini Prati un Vico 
affai popolato , e Prato denominato da loro . Di elfo an- 
cor qualche reliquia ne retta intorno alla diruta Chiefa 
di S. Pancrazio Vecchio , da cinquecento partì dittante da 
Pagliara , la quale è di fondazione recente. Egli effer 
doveva un Villaggio dittinto, avendo una Chiefa si an- 
tica , c dovendo il fuo popolo coltivar tanti campi , che 
gli erano d’ intorno . Eflendo egli però diftrutto da’ bar- 
bari , da’ fuoi difperiì abitatori fi edificò la Prata , e poi 
la Pagliara prefente . 

DI. 

(0 Dial. Opul.Sord. (1) Atdul. 2. 5. io. (3) lib. 3. Fiorài 
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Di quello Villaggio , o fta Cartello di Alfe noti 
abbiamo altra contezza , che quella ce ne da il noftro 
Poeta M. Lodovico Paterno (i) che così ne favoleggia y 
O volete , che io dica il fier ingtuflo' 

Merione , di Alìfa unico figlio , , • 

Che uccifer già te donne di Alivi gn a , 

Perché molto /prezzava il gran Dio Bacco • 
Ma poiché lòtto là favola la verità fi nasconde , 
comprendiamo , die dagli Alitasi luffe fiato edificato 
quell’ unico Cartello a finiftra della Vite, che di Altfe a 
Telefit menava, fopra di una collina , a cui fi da fin 
oggi il nome di Me rione , o quello delle. Torri , delle 
quali ve ne fori r erta t e parecchie* e quello per difefa di 
quel paiso fra il Volturno, e 1’ afpra felva Alifàna . Il 
mie però per lo quale il Poeta lo chiama fiero ed in- 
gioilo, fuppongo., che dia f«thè 'fot. tali bofcaglie doleva- 
no da’ mafnatlieri commetterli alsaflinamenti , e rapine . 
Come poi fo fse flato uccilò dalle donne di Alvignano , 
è credibile, che false fiato diftrutto per qualche violen- 
za a lor fatta . Ma non fi accorda con ciò la cadale * 
eh’ egli fprezzafse Bacco , fe dir non vogliamo che ia 
quel firo infdice poflibiie non è , che Je viti avelser mai 
prodotti vini fe non die difpregevoli . •'-! *. 

‘Ma 1’ ampiezza , e gran popolazione di Alfe 
non dee- fidamente ftìmarfi da' fuoi non pòchi , e gran- 
• di Villaggi y firadi a Città abitatiffime più lofio, che 
a’ Vichi (z) ordinar; , ma *bea anche dalle inhumeia-r 
bili abitazioni, c cafe, che dalle porte di lei.eftende- 
vanfi intorno alla Città per lo fpazio di moka mi- 
glia,» di modo che può applicarli ad Alfe ciò che dà. 
* •-.* ■ ' ■ v . • : « . , ■ • Ro- 

CO Nilo- Tiam.pag. 209. 

(1) Bingham, I. 4. erig. Etclef,c I. §. 3. 
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Roma fcrifle Dionigi (i) Sed omnia funt circa Urbem • 
habitat a loca multa , (D“ magna , aperta , ncque muris cin - 
(la : (D“ ftquidem bac unus aliquis videns , volucrit mia- 
ouitudinem Roma inquirere , cogetur falli , ncque certum 
babebit ftgnum , quo dignofeat quoufque procejfcrit , O* 

Urbi incipiat , deftnat . Ita attenta funt Urbi 
fuburbana domorum fpatia , O* in infnitum produda Ur- 
bis opinionem fpedantibus prabent . Anzi ciò , che ne 
fcrifle Arifìide (2) Rettorico , che vifle fotto Adriano , 
e che la paragona graziofamente all’ Omerica neve .* 
qua eucel forum Montium juga operir , (fj agros , item & 
pingui a viridariorum culta . Defcendit etiam , Ò 1 porri gi- 
tur ad mare ipfum . In quacumque autem ejus parte quii 
fietcrtt , nullum cft impedimentum quotninas pariter in 
medio ftt . 

Da una tradizione antichiflima , avvalorata da mil- 
le rovine di caduti edificj Tappiamo , che le abitazioni 
de’ borghi Alifani giungeflero da una parte fin preflb a 
Pedemonte in quel fito dove fu già da Arecbi Prin- 
cipe di Benevento fondato il Monaftero , e • Chiefa di 
S. Salvadore ; da un’ altra parte per la via Latina , ora 
detta Romana , over di S. Angelo , fin dove dicefi il 
Torrione , e per. quella., che menava a Telefe per la, 
ftefla via Latina , or detta della Selva , fin colà dove S. 
Simeone fi dice. Onde bifognerebbe elfer cieco per ne- 
gare verità si evidente . Che vi fieno fiati quefti Sobbor- 
ghi lo dicono, oltre la tradizione, ed i rottami fuddet- * 
ti, le tante, e tante Chiefe entra mania , che oggi in 
detti campi s’incontrano, e numerate fra disfatte , ed 
intieae, fono preflb alle venti. Che voglion dir tante 
Chiefe ? fe non che i fobborgbi Alifani ne tenevan bifo- 
gno, eflendo fenza paragone più ampj della Città mu- 
ra- 
ti) 1, 4./. a 19. (2) In Entom, Rom. 
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rara, ed in numero maggiore gli abitatori de borghi 
che quc di dentro la mura / ficcome era maggiore il 
numero delle Cliiefe campefìri , di quelle , che°nel chiu- 
lo della Citta elìdevano . La qual multiplicitk di Chie- 
fe mi fa ricordare di ciò , che dice il Nord ini (i) di 
Roma : Smguli f>otro Vici fuas h ab ebani adiculas , ufi 
parcecia folent mfìri avi . E di ciò , ch£ aggiunge il 
Bergerio (a) JEdicuU non erant in areis , fedfiniebant 
& claudebant vicos ; unde tediati arum numerai erat par 
numero vtcorum , cum quemvis vicum terminar" xdicula' 
fronte ad yiam publicam obverfo . E- così ciafcuna di 
quelle Chiefe a terminare i vichi de fubborgbi fervilfe . 

Ma gli abitanti del chiufo delle mura neppure ef- 
fer doveano sì pochi, come s’ immaginò , che fuflero da- 
ti 1 Antonini (f) che avanzali! a fcrivere , che la no- 
dra Citta , efiendo di picciol recinto, fuflè data di po- 
co Popolo capacele perciò poco confiderevole , contra- 
dicendo a Gianvincenzo Ciarlante ( 4 ) che aderì , cjfcr 
fiata f amo fa , e forte Città , anche dopo tante rovine 
che ha ponte ,f ebbene dove prima dentro le fue fpaziofe 
mura erano folte cafe , e buone abitazioni , ora vi fi f cor - 
gono ampj giardini , e coltivati' campi ; non meno /che 
a Monfignor Zambeccari Snella fua relazione ad limina, 
ftampata dal Giorgi (5) che dice : Civitas AUifana oltm, 
ut fertur, foculanorum decem , & feptem millium mine 
vero, temporum infuria , variis betlis pene diruta ; e non 
badando , che febben egli è veridimo , che i due lati 
di lei a Greco , ed a Libeccio fono di lunghezza padi 
ducenfedàntafeiperciafcuno, gd i due altri à Scirocco, e 
Maedro fono di larghezza padì cennovantafei ciafcheduno 
che però il dilei fuolo è fedamente di moggi cinquan- 

'K. torto 



( 1 ) Rom. Ve 1. 1 . 2. 
Cj) Lttter.fol. 137. 



(*) De viit milit./eB.n. §. * 

(4) /. 1. r. 13. CJ 
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totto , poco di meno, computando paffi novecento a 
moggio ; nulladimeno poteva il detto fpazio efser pieno 
tutto di palagi , e di cafe fenza giardini , e cosi efser 
capace di un popolo afsai numerofo , come fi vede oggi 
giorno in molte Città del noftro Reame , che benché 
angufte di giro , fanno più fuochi di quelle , che l’han- 
no , per dir cq?l , {terminato . E che importa egli mai, 
che ad Alife fi pofsa • appropriar oggi quello di Ovi- 
dio (i) Jam feges efl ubi Troja fu» ; qualora noi 
Tappiamo , che fu già piena d’ Jfole , di Palagi , di Ba- 
filiche , e d’ altre abitazioni numerofe , e magnifi- 
che prima ‘delle fue deflazioni , e fopra tutto prima di 
quella di Ruggieri , quando dal fecole nono al dodi- 
cefìmo , avendo goduta una pace tranquilla per poco 
men di anni trecento, fioriva lotto il foave dominio 
del buon Conte Ramulfo , che l’ aveva fatta fua Regia*, 
allorché fi potea dire di lei quel, che cantò Omero di 
Troja : 

Ingem Jlium , ac moenìbus ampi uni , 
t che dir fi deve , che luffe affai più popolata , awe* 
gnacchè non le mancavan quei tanti Tuoi Cittadini , che 
dopo la diluzione de’ Saraceni , fattane nell’anno 
di G. C. dalla faracinefca rabbia fuggendo , fi ferma- 
rono in Piedemonte , in Rupecauina , ed altrove. 

Da quello che fi è confiderato fin ora , fi vede , 
di quanta eftimazione fuffe la n offra Città prima delle 
fue fiere difgrazie ; Si vede con quanta ragione 1 ’ an- 
novera il Cluverio fra le fue cinque , « Marino 
Frezza (2) fra le fue Sette del Sannio, come £1 anco- 
ra Strabono (3) e Tolomeo (4) e tanti altri, a parago- 
ne de’ quali, l’autorità dell’ Antonini fparifee, come fpa- 

' rifee 

(1) Htrmd.tp. t. (*) /. Zittir. 

<») l. de fubftud. (4} li b, 3, 
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rifce la notte al comparire del Sole. 

Egli però non fi fgomenta, e porta contro la no- 
ftra Città quattro accufe . La prima perchè fu ella non 
altro che un Oppido del San»o , come è chiamata da 
Livio (i) Trio Oppida in poteftatem venerimi, Allifa , 
C allifa, Rufriumque . Ma che perciò? Forfè che Oppi- 
dum non è un finonimo di Urbs in latino, di ròXts in 
greco? Se aveffe letto non altro che il Leffico, pur vi 
avrebbe imparato, che Oppidum fignifica locus moenibus 
conclu fus , in quem bomines multi babitandi cttuftr conve- 
ritunt . Che Oppidum idem e fi ac Urbs . A Capello dif- 
ferì magnitudine , a vico moenibus. E fe veduto aveffe 
Tolomeo (2) di sfuggita ; pur 1’ avrebbe fentita chiama- 
re fpecchiatamente Città con le parole , da noi altrove 
riferite : Samnitium Civitates , qua fub Pelignis , (7 Ca- 
racenis funt : Boianum , (7 JEf ernia , Sepinum , Allifa , 
T uticum . 

L’ altra accufa fi è, perchè Strabone (3) con 
quelle parole : JEfernia porto , (7 Allifa Samnitica 
jam funt Oppida , alterum bello Morfeo deletum , al- 
terum fuperfles adbuc , fa credere , che da lungo tem- 
po Alife aveffe avuti pochi abitatori , effendo già nel- 
la guerra Marfica fiata diftrutta . Ma quefto è lo 
fteffo che leggere i libri a rovefeio , ed intenderli al 
contrario di quello , che dicono , perchè 1’ alterum de- 
letum fi deve intendere d’ I ferrila, 1’ alterum fuperfes di 
Alfe , e cosi 1’ intende non dico il Giorgi (4) ma 
chiunque sa di latino . Del rimanente nella verfione del 
Cafaubono fi legge ; Samnitica Urbes in luogo di Samni- 
fica Oppida . 

La terza accufa, perchè non ebbe mai merito di 
- K 2 effer 



(O ré. 8. 

(r) loc. cìr. 



' ( 3 ) Introd. Geoe. I. 3 . p, 188 . 
(4) Nttit, IJÌ. e, x. 
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efler fatta Colonia , ed il maggior’ onore che vantò , fu 
poi quello di efler Prefettura, e di quelle pejoris condi- 
tionis , fu di che cita Fello (i) Ma le avelie letti più li- 
bri , avrebbe trovato , che Altfe fu non folamente Pre- 
fettura , ma Municipio, e Colonia militare, come con 
falde ragioni da noi dimoflrerafli a’ fuoi luoghi . 

L’ ultima accufa , perchè dal Sigonio ( 2 ) vien pofla 
fra meno confiderabili luoghi , Ma ciò non è altro che 
voler calunniare , poiché queAo autore 1’ annovera fra 4 
principali . Onde egli 1’ Antonini par che non curi fari! 
conofcere dove per plagiario , dove per ignorante , dove 
per impoAore , purché sfoghi la concepita rabbia contro 
di Alijc . Per la qual cola ci vediamo obbligati , quafi 
che in tutte quelle noAre Differt azioni , ad opporcegli . 
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DISSERTAZIONE VIE 

* » 

* < K 

Della Repubblica , e Curia de’ Sanniti , e 
Sepino . 

V Repubblica de’ Sanniti y ovvero Saltel- 
li , qttos Greci Saunites àttere , come 
Plinio (i) ci dice , era di un popolo 
feroce’, e rifentito al pari d& Marti , 
onde Virgilio (a) 

Hoc genia ocre virurq Marfos , pu- 
bemque S ab elioni .* 

Ed egli è certa cola, che prima che venHTe dalla Ro- 
mana diftrutta , altro non era , che un allianza di Città 
tutte libere ; nè era come quella di Roma , di cui el- 
la fole era Capo, ed aveva l’Impero (opra tutte le altre 
Citta del fuo Stato, avvegnacchè fusero Città confede- 
rate, Prefetture, Municipi , e Colonie; E per confe- 
guenza neppur era come la Cartaginefe , che fofa col 
fuo Senato, e Popolo decideva le guerre, e le paci, ed 
ergeva i tributi/; e le feelte de’ Soldati ordinava . Efler 
dunque dovea come quella degli Achei còl folo divario, 
che- gli Achei comandavano fempre , e radunavano i lo- 
ro Concilj, e Diete in ima Città, ch’era quella di E- 
gio ( febben Filopemene (3) allora che ne fu Pretore , lì 
sforzò di alterare quello coftume, comandando in Argo 
il Concilio in luogo di Egio ) ma i Sanniti non ave-» 
vano per ciò fare, ftabilito alcun luogo, adora in una 
Città delle loro, ora in un altra a parlamento nella 
Curia lì univano , come richiedca là bifogna . Ciafcuna 
di elle Città li chiamava- Repubblica , ed era comporta 

dal 

(1) Hìjl.ntt. (1) Georg, i, (3) L'tvjib, 48. 
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dal Senato, e dal Popolo, aveano però le medefime il 
loro Foro per quello, e la lor Curia per quello; e quin- 
di è che Livio (i) della Curia de Sanniti favella fenza 
nominar la Citta, nella quale trovavafi, come allorché 
racconta, che eflendo andati i Legati Romani ad im- 
porre al loro Concilio, che non moleltalTero i Capuani, 
che fi erano lor dati , ebber da quelli una feroce rifpo- 
lìa , ed anzi ufcendo fuor della Curia , alla prefenza de’ 
Legati medefimi , impofero a’ Capitani che andartelo a far 
preda nel territorio di Capua. Altrimenti 'farebbe fiata 
gran negligenza di quel grand’ Iftorico tacere il luogo , 
dove ciò fufle accaduto; E febbene dir fi potrebbe di 
lui ciò , che- ne dice 1’ Abbreviatore di Stefano ( 2 ) pau- 
lo ncgligentim , vel faltem compendiofius , bete Samni riunì 
bella narravijfe eum , cuivis facile olf avare licer; nulla- 
dimeno perchè in ogni Città de Sanniti , dove meglio 
parevagli , il Senato di quelli popoli nella Curia radunar 
fi potea , può feufariì a ragione . Ed io credo di fermo, 
che in quello cafo fi radunalfe in Alife , perché delle 
Città ‘del Sannio più nobili , Alfe è la più a Capua 
vicina ( eccettuatene Trebula , Sarieoi a , e Calazia , che 
non erano a propofito per la lor fituazione anzi appret- 
ta che nò ) Onde palfato appena il Volturno potevano 
i Capitani entrare in un’ ora nel territorio Capuano a 
predarvi ; Dippiù perchè lor conveniva ricevere gli Am- 
bafeiadori di Roma in una Città più vicina a’ confini , 
da’ quali i medefimi , fenza dargli luogo di efplorare il 
lor paefe , fi foffero potuti licenziar prellamente , facen- 
do folo pompa di una Città polla nel piano, e col lo- 
ro Efercito intorno fchierato . E vaglia ciò per rifpofla 
a chi foltèner voleffe , effer ciò potuto anche avvenire 
in 1/ ernia , in Bojano , in C audio , in Benevento , o T>« 
. le fa , 

( 01.7- ( 2 ) De Urbib. 
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lefta , e fopratutti in Sepino y dove effere fiata la Curiti 
de Sanniti fi sforza a foflenere il Ciurlante (i) in vi- 
gor , come dice , di una tradizione antichiffuna , e de 
vefligj di un grand’ edificio , che fi veggon nell’ antico 
Septno , eh’ effer poteva la Curia ; e della fituazione di 
quella Citta quafi nel mezzo del Sannio ; ma quelle 
congetture febben dimoflraffero , che ivi fuffe di ordina- 
rio la lor Dieta, non proverebbero nulla nel cafo par- 
ticolare di aver afcoltati tali Ambafciadori di Roma , 
perchè fe quella Città è fita in un bel piano, ora di- 
venuto bofeaglia ; fe è fatta in forma quadrata ; fe ivi 
fi origina il Tammaro ; fe le mura di quella fono ben 
fabbricate di graffe pietre ; fe ha quattro porte , e di- 
vifa vien da due ftrade ; e fe finalmente ella è nel mez- 
zo del Sannio *; tutto ridonda in dimoflrazione della fua 
paffuta magnificenza , e bellezza , ma nulla a provare 
d’ effer fiata Capo della Sannitica gente . 

Da queflo ognun fi avvede, che io parlo di quel- 
la Città difabitata, fituata in un Monte, adiacente al 
Matefe fra Bojano , e T elefe , che chiamafi corrottamen- 
te Altilta , e che fu il vero antico Septno , come ben 
pruova il Freccia (2) e che fu prefa , ed efpugnata 
dal Confolo Papirio (3) Curforc nell’anno 459. di Roma, 
e che fu poi Municipio , e Colonia Romana , di cui 
parecchie ifcrizioni fi danno dal Gruferò , e dal Panvi- 
nio , ne’ quali fi polfon vedere . Ed io non vo tralafcia- 
re di dame le feguenti- inedite , communicatemi da un 
dotto amico . 

Nella prima vi fi vede fcolpita l’afcia famofa. E 

vi manca un M. dopo il D. per leggerti Diis m ani bus . 



D. 

( 3 ) Liv. Ut. i9. 



(1) hb . t.r.17. 



(2) De fuòfeud. /. 2. 
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D. 

L. SAEPINIO. ORIENTI. AVG. 

ET. L. SAEPINIO. ORESTI 
ini. VIR. AED. ET. FELICVLAE 
FILIAE. ORIENS. ALIMENT. 
SAEPINATI. PATRI. ET. FRATRI 
ET. TALIA. CONSERVA. E1VS 
B. M. F. . 

Ma fe da effa ifcrizione nulla fi ricava appartenen- 
te all’ iftoria , fi ricava bene alcuna cofa dal feguen- 
te rottame , cioè che ficcome vi fu drizzata una Co- 
lonia dall’ Imperador Claudio , come cel dice Fronti- 
no (i) Scepinum oppidum muro duólum . Colonia ab Im- 
peratore Nerone Claudio (l) ejl dedurla ; cosi da effo gli fu- 
ron rifatte le mura. 

.... DIVS. T. F. NER. 

. LAVDIVS. T. F. D. F. . . . 

MVRVM . . . RO. . . , 

Ma non le mura fidamente Claudio a Sepino rife- 
ce , fabbricolli ben anche il Tempio di Giove , come fi. 
ha del Tegnente rottame . 

. . . DIV . . . 

... CL. . . 

» ... MV. . . 

TEMPLVM. I. O. M. 

O pure glie lo rifece , giacché vi fi ritrova anche 
un marmo che ad un Tempio di Giove appartieni! , c 
dice : 

I. O. M. 

S. V. . . 

D. D. 

Era in Sepino anche il Tempio di Apollìne , coma 
lo dimoftra il fuo titolo : 

APOL- 

(i) De colon. (2) l'tb, 5. e. 12. 
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APOLLINI. SAC. 

M. LVCIVS. CINNA 
C. POMPONIVS 
PHIL. IEREVS 
AVGVSTALIS 
OB. HONOR. 

Di Setino fa menzione anche Tolomeo , e Plinio (i) 
tCluverio ( a), che dice: Vulgo badie Oppidum circa fon- 
tei T ammari dicitur Supino . Fu già Sede Vefcovile , 
ma poi foppreffa , ed unita a quella di Bojano . 

Ma ritorniamo colà, d’onde ci fiamo partiti. Le 
Città dunque tutte della Repubblica de’ Sanniti, e fra 
di effe la n offra Alfe , prima dell’ oppreflion de’Romani 
godevano di un intiera libertà , govemavanfi colle lor 
proprie leggi . Creavano effe a fe fteffe i Magiftrati , ed 
il Popolo , ed il Senato erano i moderatori di quelle, 
né conferma , nè approvazione da chiccheflia addiman- 
davano . Quindi il lodato Freccia (3) Antequam Ro- 
mani rerum potirentur imperio , & Regione s ejfent a va- 
riti accolti , & auéloribui h abita , ut ex bifìoriit liquet , 
ipfi eorum ritibui confìituebant , Ó* adminiftrationem a ne- 
mine obtinebant , Ó* a Senatu eorum obrinebant Lcget , 
& Reges ipj i populi confìituebant , Ó* a Senatu eorum 
obtinebant . Jura , conftituriones , plebi/cita , (j quidquid 
ip.fi s pigiti*™ crat , lex erat , ncc confirmationcm a Ramanti 
Confai tbui , Principibui , aut Sacerdotibui , vel Mattimi! 
P ontificibm requirebant . 

Avevano dunque i lor Confoli , i lor Pretori , gli 
Edili , i Tribuni , ed anche fovente il lor Dittatore , 
quanto che Roma , o pure altri Magiftrati , benché eoa 

la altro 

(i) De colon. 

(l) 1 ** 1 - ontia. A4. ». 119S. 

(3) De fttbfaud.l.x 6 . c. 7. * • 
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altro nome, a’ Confoli, ed ag& Imperadori equivalenti, 
chiamando elfi Pretori , ed Imperadori i Generali de’lor 
Eferciti, come C. Potorio Telefino e quello , che 
andò con uno fiacca mento di quattromila Sanniti di 
guarnigione in Palepoli , per non dir ora cofa alcuna di 
Papio Mutilo , e riierbarla al fuo luogo. 

• * -*vr • ‘i 1 • a 
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DISSERTAZIONE^ VIIL 



Della Prefettura , Municipio , e Colonia . 

i. 

Elice fenza dubbio , ed invidiabile - fi fu 
la condizione di Altfe , non folo ae’ pri- 
mi tempi dopo la fua fondazione, quan- 
do ebbe da se fola colle fue proprie leg- 
gi , e Magiftrati a governarti indipen- 
dentemente da chicchefia ; ma dopo an- 
cora, che in quelle noftre parti venuti i Sabelli , vi fon- 
darono Bojano , e gettaronvi i fondamenti della Repub- 
blica del Sannio ; perchè divenuta lor compagna , e con- 
federata , accrebbe la propria, e la di loro potenza, con- 
fèrvò i proprj dritti , ed a nemici vieppiù rifpettabil fi refe. 

Ma quello feliciflimo flato de’ Sanniti , e di Ahfe 
cominciò a diminuirti nell’anno 429. di Roma , o fufle 
nel 428. come vuole il Cluverio (1) 325. .anni avanti 
la nafcita di G. G. elfendo Confoli G. Petilio, e L. Pa- 
pirio Curfore , allorché (2) cadde ella la prima in po- 
ter de’ Romani , con tutto che vero fia , che quelli al- 
lora alle Città, , che efpugnavano , caligando folo i ru- 
belli particolari , e i lor Capi y e i Senatori , lafciavan 
pure un ombra di libertà co’proprj magiflrati, e' leggi, 
ed antico governo ; ma poi anCor di quelli privaroole , 
come fecero a Caput la prima (3) e poi ad Atelia (4) e Gala- 
sia, riducendole alla dura condizione di Prefetture , co- 
me dubbio non è, che avvenire ad Ahfe y al dir di 
Feflo Pompeo y che fi rapporta dal-Sigonio (5) e dal 
Merda (6). una* eivwn il* otr.;t » 

*}£>*•>£, .*/ fcbtO -J; DEL- 

m • 

(1) Ittl.gntiqJ. 4. (?) L.6. tT 9. (5) De antiquo Jur. Itti, /.a, 

(2) Lèv. lib. 8. (4) Lib. 36. (6) Cofmog. por.ì. 1 . 4 v. ’ 
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$4 DISSERTAZIONE 

DELLA PREFETTURA. 

• * * 

Il quando però ella cadette in tale dilgrazia è mol- 
to a determinarli difficile , avvegnacchè chiaro fi rende, 
non elfervi inciampata contemporaneamente con quelle, ^ 
dal non venir da Livio nominata colla di loro cataftro- 
fe . Ma perchè non cosi torto , nè cosi di buona voglia 
ella ebbe a pattare alla divozione de’ CartagineG, abban- 
donando il partito Romano ; e perchè non è meno a 
fiflarfi fcabrofo il tempo di elfo abbandono , e paflàggio; 
mi lufingo, che fe ci riufcirk d’indagar quello con qual- 
che argomento plaufibile, ci fi faciliterà di molto de- 
terminare anche quello . 

Cinque fono adunque le volte, come ho ben pon- 
derato , che potè Alife venire in potere di Annibaie . 
La prima quando l’ Africano venendo da Arpi , Taccheg- 
giato Benevento , e prefa a forza Telefta , capitò nei di 
lei tenimento, e da elfo nella Campania difcefe . Ma 
no , che non fu allora poftibile , perchè al dir di Poli- 
bio (i) Annibai citato cur/u proficifci Capuam , (J in 
Falemum agrum de fendere decrevit . Se egli andava di 
fretta, coma poteva attendere ad efpugnazioni di piaz- 
ze ? Oltre di che lino ad allora , fegue a dire Polibio : 
Nullum omnino Oppidum ad Cartbaginienfes defecerat , fed 
fidem fervabant ; E fe non averte ella quella fede ofler- 
vata, e lì fuffe a lui fpontaneamente arrenduta , co- 
me in quella difcefa è cofa evidente , che fecero Com- 
pulteria , Trebbia, e Saticola ; Fabio ( 2 ) che da Calvi 
venne a fottomettere quelle Cittì» ribellate , non avreb- 
be mancato di far lo fletto ad Alife , che a Compulte - 
ria è meno di una marcia vicina . 

La feconda vola , che ciò avrebbe potuto fuccede- 

re, ' 

(0 Liù. 3. n. 19. (x) Liv. lib. 33. t. 30. 
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re , fari* fiata allor quando : Hannibal (i) anguJHit Fa- 
demi agri liberata! , tutioribus in pofterum ad cajhrame - 
tandum locis ele&is , bibernum locum quarebat , magnttm- 
que terrorem Croitatibns , Ó* Italia incolti incutiebat . Cioè 
nell’ anno di Roma 533. allorché tornato per le angu- 
ille , e per le felve del Trebulano colle , ajutato dalie 
tenebre della notte , e dallo ftratagemma de’ buoi , aven- 
tino le fiaccole Tulle corna , fc*ppò dalle mani di Fabio, 
e fi accampò nella noftra pianura , inseguendolo nondi- 
meno effo Fabio , ed accampandofi fui noftro Cila , luo- 
go munito, e forte, come vien detto da Livio (2). 

Neppure allora però poffibil fu, che Annibaie , Ali- 
fe «fpugnaflè , nè che altro mal te faceffe fuorché in- 
cuterle un fiero timore , giacché i Romani altro fine 
non avevano ^Seguendolo, e pollandoti in luogo si van- 
taggioso , che difender la terra , dicendo Polibio (3) 
che il Dittatore : li tantvmmoda falmiferum popolo Ro- 
mano rattts , ft oppida ab bofl'ntm viribns tueretur , On- 
de non è da metterti in dubbio, come fa il Giorni (4) 
fe allora Alfe al partito degli Africani ft accofìajfe , co- 
me' fecero altre Città del Sannio . Il che neppure è vero- 
E fe quella ragione non è del tutto convincente , 
giacché potè darti il calo , che Annibaie l’ oppugnali 
con affedio formale , appunto per coftringer Fabio a la- 
sciar quelle alture ; e Fabio nondimeno nel Suo propo- 
fito fermo , non effendo ancor tempo , che il Suo nugo- 
lo (5) fi raggruppaffe in tempefta contro il Cartaginefe,, 
che Sol di quello confelfava temere, lafciaflè con indo- 
lenza , Alfe mal capitare , come mal capitare avea la- 
sciati poco prima i luoghi tutti della Campania , che 
erano andati in fiamme Sotto i Suoi occhi, quando tan- 

tum- 

(l) Ttiy. /. 3. S. 2*. (l) Lib. J». (?) L 1. », 19. 

(4) G/ l. /. ai. (]) Fiutar, in Vii. Fai. e 
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tummodo (i) in jugis montis ( era quelli il CalliCola ) 
oftendit cxercitum , ne focii relìquìffe eum cafìra exifti* 
marent ; in aquum vero ducere copia s noluit,. Non volen- 
do egli cimentarli , fé non quando avelie conofciuto cer- 
to il vantaggio; onde a facrificare era difpofto ogni co- 
la più collo , che le Tue legioni , dalle quali la falute 
della Repubblica tutta pendeva, fapendo v che una Cit- 
ù come Alife fi poteva agevolmente ricuperare in ap- 
preflò , ma rifare un efercito , come quello , che avea , 
era difficile troppo. 

Tutto quello difcorfo a dir vero , non è fuor di 
ragione, anzi io vi aggiungo, che non è la prima vol- 
ta , che le Piazze affediate fi elpugnino a villa dir un 
efercito amico, che non polla {occorrerle , qual era quel- 
lo di Fabio , che di cavalleria {carteggiava ; ma bifo- 
gna riflettere , che Annibaie (2) bibemum locum qux- 
rebat , andava allor trovando luogo da fveraarvi , ed a- 
vrebbe eletta Alife forfè, e fenza forfè per farlo , fe 
non gli fiifle Hata da Fabio impedita la via del Mate- 
fe , con poflarfi fopra del Cila , d’onde potevano dal 
Sannio montuofo, o fia dal Contado di Molife venirgli 
le provvifioni , che gli- eran neceffarie per la fuffiftenza 
del fuo campo . Dippiù bifogna riflettere , che quell’ ac- 
corto Capitano : Cum per exploratores cognovijfet , ma- 
ximam frumenti copiam effe Lucente , ac . Gerbone , pra- 
tcrca , Geryonem commodifftmum ftatìoni locum effe eo 
traducere excrcitum in biberna decrevit . Che voleva egli 
dunque allor fare di Alife, chi" dovea tantollo lafciare ? 
che provvifioni aver vi poteva ? e fe avelfe penfato far- 
tele venire d’altrondè, forte lioa ce le avrebbe ancor 



Fabio impedite? -■ «*' ■! 1 .i»nr.- 

E’ una manifella favola adunque quella, che da 

Li- 



(0 Pdjfb. /. 3. ». 19. (i) Polyb. I, 3. n. 12. 
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Livio (i) fi narra, che Annibaie, decampando da Ali- 
fe , finfe avviarli verfo di Rema , onde i Romani ven- 
ner coftretti a tener lo rtefl'o cammino , e corteggiando 
per le colline al folito , metterli Tempre fra lolle nemica, c 
Roma medefima . Ma no, non andava l’Africano in trac- 
cia allor d’altro , che di luoghi abbondanti, e clima 
dolce , e ficuro , che eflere nella Daunia lapeva : Fabio (a) 
igitur per Liburnum montem ( fi deve corrigere Tabar- 
ri um ) itinere , ad e a loca contea dir . 

La terza volta dipoi , che Alife avrebbe potuto 
abbandonare il partito Romano, e darfi al Cartagitiefe, 
farebbe Hata dopo la memorabil giornata di Canne, quan- 
do , dice Polibio (3) Siquidem Cartbagmienfes flatim 
omni Provincia funt potiti , quam Prifcam , Ó* magnam 
Gradata vocali t . Tarentinis , Campani s , Neapolitanis in 
deditionem acceptis . Cateris vero omnibus populis jam ad 
Hannibalem re/picientibus . Al che Livio (4) aggiunge , 
cficrfi date al vincitore non poche Citta del Sannio , 
de’Bruzj, della Puglia, della Lucania , degl' Irpini , e 
della Campania , tantoché i Romani fi videro abban- 
donati da quafi tutti i lor focj : Romani magnis detri- 
mentis per ea bella fuerunt affetti , & omnibus ut ftc di - 
cam , defìttati fociis . . • 

Con tutto ciò indur non mi porto a credere , che 
in tal congiuntura averte Alife in nulla mancato ; pri- 
mieramente perchè non la vedo da’ Romani invertita , 
quando all’ artedio di Capua volarono ; o in qualfivoglia 
altro tempo , che forte fiato lor bello , il che poco avreb- 
be loro cortato ; dippiu perchè in tal frangente avrebbe 
dovuto darfi a coloro da fe, come de’fTarentini , Cam- 
pani , e Napoletani pur teftè Polibio diceva ; ma ciò 

, . ■ 

(1) Ltb. 31. e. IZ. • (3) Loc.cìt. . 1 

(1) Ptljfb, /. 3. ». 14. , .. (4 , > 
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farebbe flato notato da lui con una fola parola ; e poi 
farebbe Hata trattata con la ftefla feveritk , che fu trat- 
tata C/tpna , Calazio , ed Atella , nè il fuo gaftigo fa- 
rebbe flato affai mite , come da qui a poco diremo \ e 
finalmente perchè , dice Livio (i) Defecete autori ai 
Panos ti Populi : Atellani , Calatini , Hirpini , Appaio- 
rum pars , Samnites , prater Pentros , vedo chiaramente, 
che Alife in quel tempo fi mantenne a Romani fedele, 
giacché ella era ne’ Sanniti Peniti , la fituazione de’qua- 
li dice la tavola (a) Geografica , che corrifponde alla 
Provincia del Contado di Molife , e ad alcuna porzio- 
ne della Campania moderna , nella qual porzione appun- 
to Alife è fituata . Che fe i due altri popoli Sanniti 
furono a Ir pi ni , che le fono molto ad oriente , ed i 
Caroteni (3) che le fono a maeflro colk dove è Alfi- 
iena (4) reità ch’ella fia neceflàriamente ne’ P entri , de’ 
quali dice Livio (5) che n’ era capo Bojano : Caput hoc 
erat Pentmrum Samnitiutn , longe ditijftmum , atque opu~ 
leutijjimum , armis , virifque . E fe i P entri a’ Cartagi*' 
nefi non dieronfi , duuque neppur la Cittk noflra , eh’ 
era ne P entri , e cosi a Bojano vicina , non intermedian- 
dovi , che il monte Matefe . • 

La quarta volta , che potè poi venire in man de* 
Cartaginefi fi fu quando , venuto Annibaie da Taranto 
per liberar Capua dall’affedio , con cui la tenevano flret- 
ta i Romani , e tentato inutilmente di riufeirvi , cono- 
fccndo egli imponibile (ó) Ut obftdionem ili am montfejlo dif- 
folverety rifolfe portarti fopra di Roma , onde : pojì quiri- 
tum adventus fui diem , s’ indrizzò a quella parte : Ufus 
itmeribus , dice lo Storico , per Saunitidem opero fis , & 
, V.t - 5 1 .V . coih- 

CO e. 3j. (4) Plin. I. 3. t. il. 

<*) N. ivj. (5) Db. 9. c. 

(3) Cafitll. dt pr'm. lUl.CtUm. (6) Pol/b. I. 9. m. a. 
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continui * , 6* /oc* vi* vicina , premtjfii equttibus , mdm- 
gam , Ó* preoccuparti . Che Te la Cavalleria Africana , 
viaggiando per lo Sannio a marce sforzate , e lènza 
prendere relpiro , indagava, e preoccupava i luoghi vi- 
cini alla via , parmi di veder chiaramente , che la Cit- 
tà noftra da lei rimaneflè forprelà nel tempo , che non 
fi afpettava tal vifita ; e tanto più mi par di conofcer* 
lo , quanto che ancor Livio (a) ci dice , che andando 
colà gli Africani , per lo Alifano Campo pacarono . 

Il che eifendo cosi , fembra inutil colà il cercare 
fè*ciò fufle -avvenuto la quinta volta, quando , e (Tendo 
riufcito vano al figliuolo di Afdrubale anche il tentativo 
di Roma , tornò di nuovo a vedere: an (3) eoi oh fide- 
re pojfet qui Capuam obfidebant , e poi pieno di mal 
talento , per lo Alifano Campo verifimihnente fe ne 
andò nella Daurtia , e ne’ Bruzj , e piombò fopra Re- 
gio improvvifamente cosi, ut prope Civitatem ipfam es- 
pi ff et . Ma perchè non avemo ^ofitiva certezza , che 
Alfe per forprelà fufle (lata da Numidi occupata nell’ 
andar verfo Roma , congetturiamo , che fe ciò non fri 
allora , bifognò , che aweniflè quando 1 ’ Africano iftiz- 
zito per aver defatigate cosi le fue truppe fenza aver 
potuto portare alcun follievo a’ Tuoi confederati , e fen- 
za aver alcuno compenfo al vantaggio perduto dell’ ac- 
qualo della Rocca di Taranto : fi volle impadronire di 
quella Città de’ Romani in quell’ ultimo fuo paflàggio per 
lo Campo di lei, e poi lafciarla efpolla al rifentimento 
di eflì . 

Ora determinata in tal guifa la prima propolla que- 
flione del tempo , in cui Al fe fufle caduta in poter di 
Annibaie , palliamo ad efaminar la feconda intorno ai 
«tempo, che. fu in Prefettura ridotta; e pollo per fonda- 

M men- 

CO lib' «. 6 . ,(>) Folyi. I. f. m. 3. r. >• 
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mento , che no ’l fu contemporaneamente con Capua 1 
Gatazia, cd Atei la ,■ e fuppolio , che il fuo delitto ( fe 
pur di delitto merita il nome) era troppo leggiero, tan- 
toché a’nodri tempi illuminati (limato ii farebbe imme- 
ritevole d’ogni punimento, non avendo ella chiamati i 
nemici, nè dataft loro di propria volontà , ma per for- 
ra ; diciamo francamente , che accadelfe non già dopo do- 
mati dell' intutto i Sanniti ? come vuole il Pratilli (1) 
ma bensì dopo che Annibaie- li fu ufc.ito d’ Italia , al- 
lorché creato fu Dittatore P. Salpizio (a) che con^ 1 ’ 
autorità del fuo Magiftrato , dopo aver (atto tornar di 
Sicilia il Confalo C.Servilio Cepione , che fi difponeva a 
romar con l’ efercito in Africa , come petfeguitando il 
Cartaginefe ; confumò il redo dell’ anno, andando attor- 
no col fuo maeltro de’ Cavalieri per le Città d’ Italia , 
le quali fi erano ribellate per la guerra , e nel ricono- 
feer le caufe di quelle ; conciofiacofachè da un’ altro luo- 
go di Livio (5) li fa, che quando fu terminata la fe- 
conda guerra Punica nell’anno 539. di Roma , eflendofi 
propodo in Senato intorno alle potfeflioni da darli in ri- 
munerazione a’ Veterani , i quali fatto gli aufpicj di Sci- 
pione Proconfalo aveano finita la guerra di Spagna , e 
di Africa ; i padri deliberarono , che M. Gmnio Preto- 
re, cosi parendoli , creaffe dieci uomini per mifurare , 
e dividere le Terre de’ Sanniti-, e della Puglia, le qua- 
li erano (late confifcate dal Popolo Romano , come in 
fatti furon quelli creati , e le dette Terre divife , cioè 
due jugeri di effe per ciafcun veterano per quanti an- 
ni aveffe militato , fra le quali terre chi dubita fufler 
comprefe quelle di Altfe , confifcate dal Dittatore , che 
ebbe ad elfer colui , che privolla per confeguenza , co- 
inè Cr.pua , d’ogni configlio, di Senato , e* di plebe p 
- e del- 
io Via Ap. /. 9. ». 1. (a) Hv. Ut. 30. (3) Lib. 41. 
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e delle lue proprie leggi , e la rida (Te Del numero di 
quelle Citta , delle quali parla Diont'(i) e Fcfto (1) che 
dice: Prefetture appellabantur in Irgli a , in quibus (7 
jus dicebatur , C? nundine agebantur , & erat quxdarn 
earum Refpublica , ncque tamen Magtfìratus fuos babe- 
bant , in quas legibus Prefetti mittebantur quotannis , <p* 
jus dicerent . 

Erano quelle di due generi , come fegue a dir EV* 
y?o : Alterum , hi ftlebant ire Prefetti decer» ( cioè 
un per ciafcuna prefettura ) populi fuffragio creati , 
erant bec oppida : Caputi , Curate , Cafdinum , Linternum , 
Putenti, Acerre , SucJJula , A fella , Calatia. Tra quelle 
dieci però non fu ; ma fu bene fra le ventidue , 
che l’ Autore numera appreflò : Alterum , «« 

Prator Urbanus quotannis in queque loca miferat le- 
gibus, ut Fundis, Formtas , Cere, Vetiafrum , Allijas , 
& alia compiuta . 

Egli è ben vero però , che avevano tali prefetture 
un certo afpetto di Repubblica (3) que illas , Civita- 
tis nomine non ornai no indignas prefìabat , perchè fuor 
de’ Prefetti , mandativi dal Pretore per rendervi ragio- 
ne , gli ftefli loro Cittadini creavano , col permelfo del 
Popolo Romano, quelli, che prefede vano a qualche pub- 
blica cura , come gli Editi , ed i Queflori , che aveva- 
no il carico delle pubbliche entrate , mantenevano in 
buono flato gli edifici del comune , provvedevan 1’ an- 
nona , e munite cuflodivan le vie . 

Ma quanto egli ebbe a durare quella rea condizio- 
ne di Alile ? Il Panvinio (4) rifolutamente rifponde : 
Calatia vero, Venafrum , Allife , Fruftno , Reate , Ó* 
Nurfut , prefetture dura libertas Populi Romani fleti t 
' -•'< M 2 fem- 

ii) Lib. 54 (3) Bergtt. /. 1. Pili/. Ver. prefettura . 

(2) De Colon. (4) De Imp. Rem. 
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fenrper fuere ; > ma no che non io furano Tempre , poi* 
chè Altfe fu poi Municipio Italico, come fi prova dai* 
lo fteffo Panvinto con l’ autorità degli antichi epigrammi. 

, . * * * * . r 

DEL MUNICIPIO. 

* • * . ' • i ' » . .1 •* 

Era il Municipio una Città , che godea del dritto 
della Cittadinanza Romana (i) ed eran elfi di due ge- 
neri . L’ uno , a cui era data la Città coi dritto de’ 
fuflragj, l’altro fenza tal dritto. Avea quello poteftk di 
dare a’ Quiriti gli onori , e di potergli anche prendere ; 
quello non l’aveva , ma folo i Tuoi municipj erano a* 
Scritti fra le Ldgioni come Cittadini , non già fra gli 
aufiliarj come focj^ • •> * .V 

Quello , che a ''Municipj era di gran vantaggio Co- 
pra le prefetture , e le Coionie iftelfe fi era , che aveva- 
no meno pefi di quelle, e godevan maggior prerogativa, 
perchè fembrava , che in un certo modo viveflèro nella 
lor libertà colle lor leggi, e loro coflumi , elfendo go- 
vernati da’ Cittadini medefimi , e volendo , potevano 
gire a Roma a dare i fuflragj, e prendervi i Magiftra- 
ti, come gli prefer Mario , e Cicerone , eh’ eran di Ar- 
pino , e Plancia, ch’era di Asina . La noftra Città dun- 
que fu municipio del primo genere , e da tale Cicero- 
ne (a) la tratta cosi dicendo : Jam municipio conjundio- 
ne etiam vicinitatis moventur ; nemo Arpinas non Pian- 
do fìuduit , nemo Soranus , nemo Cajinas ,-tterm Aquinas* 
Tot us ille tradus Venafranus , Allifanus (ZTc. da che fi 
vede , che concorfero anche gli Alifani con gli altri a 
dare ne’ Comizj il lor faffragio a favor di Piando - 
E’ però qui da notarli ciocché dice GeUio (j) Mn- 
i ni- 

(>i GolvltaL p. 205. Human. Anti. Rum. u. 16. 

<2) Orai, prò Piane. ■ (3) Noe. a 9 . I. 1. 
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nicipes , (y ninnici pi a verba funt dittu facili a , (? ufu 
olivi a , (7 neutiquam reperias qui h<ec dicat , quin J ciré 
fe piane putet quid dteat . Quotiti emm fere nofirum , 
qui cum ex Colonia Populi Romani fit,non & fe munì- 
cipem efe , <J populares fuos municipi effe dicati quod 
efl a rat ione, & ventate longe averfum . E ciò perchè 
avanti la legge Giulia le Citta confederate , e le Colo- 
nie eran dette municipi, come fa Livio (i) di Sora y e 
di Senza , e Cicerone (2) di Napoli , e pure^ Sora , 9 
Senza fi fa , che eran Colonie , e Napoli Citta confede- 
rata. Conchè diviene ad indovinarfi aliai facile il tem- 
po , nel quale Al fe pafcò dalla condizione di prefettura 
a quella di municipio , cioè nell anno 66 $. di Roma ^al- 
lorché L. Cefare , dopo la guerra fociale , pubblicò la 
detta legge Giulia , e dichiarò Cittadini Romani 1 Lu- 
cani , e i Sanniti . Racquiftò dunque allora in virtù d. 
ella legge il fuo Senato, o Ila 1 ordine de Decurioni , 1 
Confoli, o fien i Duumviri juridicundo , i Cenfori , o 
fien i Duumviri quinquennali , gli Edili , gli Auguri , 
i Pontefici , i Quefìori , ed ogni altro Magiftrato propio 
de’ municipi Romani. 

DELLA COLONIA. 

ti* • * . 

Che luffe pofeia dedotta in Alfe una Colonia Mi- 
litare è troppo evidente , leggendoli in Frenano (3) 
All fe oppidum muro duHum . Ager ejus lege Triumvi- 
rali eft ajftgnatus . Iter populo non debetur . Ed a chi lu 
mai affegnato , e divifo il Campo Alifano fe non , che 
a’ Veterani coloni , per legge , cioè per decreto de Trium- 
viri, ch’era non gii Magiftrato di tre uomini , a cu 
1 vem- 

(*> L. a 6 . t. 1. (3) D* Colm. *. 402. 7 - 

(2) Ftm'tl. I. 3. tfijl. 30. 
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veniva commeffa la diduzione di quella , e l’ adeguamento 
de’ Campi, come far fi Iblea in tempo della Repubblica 
libera ; ma bensì quello de’ Triumviri R. P. C. Reipu- 
blicce con flit ucnd * , cioè Augufto , Lepido, e Marcanto- 
nio, da’ quali contemporaneamente ne fu dedotta un’al- 
tra in Tclefe , come'fegue a narrare Frontino (i) Tr- 
tcfia muro duHa Colonia , a Triumviri dedurla . Ager 
ejus limitibus Auguflcis in nominibur e fi adjt^natus . 

Erano le Colonie effe ancor di due generi . Altre 
erano immuni, che niente al popolo Romano pagavano, 
altre ftipendiarie , che qualche cofa pagavano , come fi 
ha dall’ Alefsandro (i) E rat confili ut um ut ftngulce Co- 
loni* annuam penfionem Populo Romano penderent ; tamerft 
Livius Drufus , Tribunus Plcbis duodechn Colouias fine 
onere penftonis deduxijfe legatur . Onde erano immuni 
quelle , che niente pagavano , non già quelle alte quali 
era fiato dato il dritto della Cittadinanza Romana, co- 
me fembra al noftro Agojiino (3) perchè fi sk , che 
vi fur più Colonie , del dritto della Cittadinanza Ro- 
mana dotate, e contuttociò non immuni , come può 
vederfi in Pitifco (4) e negli altri citati da lui . 

Erano ancor le Colonie di due altri generi , cioè 
J 'empiici , e militari ; il perchè dice Igino (5) Finitis 
ampliorum bellorum operibus , ampliando Rcipublic <e cau- 
fa , illufiret romanorum viri , Urbes confìituerunt , cjuas 
aut viftoribus populi romani civibus , aut emeritis militi- 
bus njjìgnaverunt . E quello acciocché i Soldati, fian- 
chi dalla lunghezza delle guerre , godeffero una volta il 
ripofo , ed il premio delle loro fatiche , onde in Luca- 
no ( 6 ) - • 

Jgu* 

(1) Loc. citar. (4) Leni. verb. Colon. 

(2) Dier. gen. 4. IO. (5) De limit. 

(;) Anttqu. rom. & Hi/fan. dial. 6 , ( 6 ) L. i.u 344. 
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Qua fedes erit emerita , qua tura dabuntur 

Qua nofler Vetcranui arer , qua mimi a fejfts . 

A’ Soldati veterani davanG campi , e cafe , gover- 
no , ed onori nelle Colonie, dove erano Itati dedotti , ed 
anche fi dava loro contante per comprarli gl’ iftruraenti , 
e tuttociò che loro facea di meltieri , cola, che fu lta- 
bilita da Auguito (i) . La maniera (2) ed il modo 
era, che i campi G dividevano uom per uomo da’Trium- 
viri , eh’ eran perfone gravi , e prudenti a ciò feelte , 
che difponevano le abitazioni, i campi, e la fiefla Cit- 
tà fe edificar fi doveva , e facevan le leggi , e la forma 
di una quali nuova Repubblica , in guifa tale , che fuf- 
fe l’immagine della Città madre, anche per i Fori , i 
Campidogli , i Templi , e la Curia . 

In dedurli tali Colonie era in ufo prenderli gli Au- 
gurj, ed ufarfi la lultrazione . Si deducea fotto ilVeflil- 
lo , e quello dopo il fagrifizio fi figgeva full’ ara; fi cir- 
confcriveva coll’ aratro lo fpazio , e finalmente fi divi- 
deva il folo paefe coltivato qua falx , & aratrum exie- 
rat ; al dir della Legge Manilla , poiché dice Igino , che 
fecondo l’iruerpetrazione di alcuni per quella legge fi 
proibiva di aflegnarfi le felve, ed i luoghi di palcolo : 
cofa aflài ragionevole acciò reftaflèr 1’ une per far legne 
da fuoco, e da lavoro, e gli altri per gli armenti . 

Nifluno però meglio ci £1 fapere gli ufi tenuti da’ 
Romani per le Colonie , ch’uno fpezzone dell’orazione 
di Bruto a’ Veterani , che leggefi preflo Appiano (3) 
Voi prò rebus geliti ad'uerfus Galla , Ó* Brit annoi pra - 
mia , qua vlim dabat Populus refe retti ? qui nec futi , 
nec innocentibui bominibus agros adirne bat , ncque illis a~ 

Ite - 

• . v . . . ^ ; 

(1) Lipf. de magn. rom. I. 6 . Sig.de tnt. Jur. Itti, 11.2. 

(2) lipf.tr Tbif L 1. 

(j) Bell. eh. I. 4. 516. ' 
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luna donabat , ncque in injuria f adendo gradoni referri 
oportere putabat : idemque hojle* vitto* non omni agro , 
fed parte multabat , in camque emerito s deducebat ut ef- 
fent hojìium , quo s deviaffent , cufìodes : Cumque fxpe a- 
gri , orniti parti non effent fatti , publicos quoque divifit, 
aut alias ernie. Sylla vero , Cxfar , Patriam ar- 

mi* occupata ni , cujìodibus ; Ó* fatellitibu * adverfus eam 
egerunt , voi hi Civitates veflras dimiferunt , ncque 

vobis agrum emerunt , publicum dìviferunt , ncque 

domini* preda perfolverunt ; fed Italia innoxix , lege bei- 
fi , /xgw , villa * , fepulcra , 6“ /«»* extorferunt , 

alienigenas quidem bofìes umquam exuimus , fed deci- 
ma folum fruttuum multavtmus : Illi vero agro* fociorum 
latini nomini* diviferunt , C5* no* »» eor frequente* fub 
figrtis , Ó* ordinibus deduxerunt . 

Si nota poi da Strabonc (i) che la lingua ro- 
mana ebbe luogo nelle Colonie , andato in difufanza 1’ 
antico linguaggio del paefe, ficcome avvenne a Turdi- 
tani al fiume Bf», dimodoché feordati del loro linguag- 
gio divenner romani ancor ne’ coftumi , il che ebbe luo- 
go principalmente in quelle Colonie , dove eftinti gli an- 
tichi abitatori , vi reftarono i foli Cittadini romani , 
come di Corinto ci fa fapere Paufania , che a fuo tem- 
po non avea più naturali , ma tutti Coloni romani , 
onde non è maraviglia , che fi vedan medaglie , conia- 
te in Corinto fotto de’Cefari con latini caratteri, tut- 
tocchè Città greca . 

Siti a dunque, e Giulio Cefare Dittatori furono i 
primi inventori delle militari Colonie con tutte quelle 
foperchierie , che poco anzi Bruto diceva ( benché la di- 
vifion delle terre , fatta per ordin del Senato a Vetera- 
ni di Scipione ne aveffe dato qualche efempio più anti- 

- 7* co) 

(i) Lib . 3 . Gtog. 
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co ) . Lo Hello fu fatto poi da’ T riumviri R. P. C. e fi- 
nalmente da Augujìo ; chiamandofi le prime Colonie 
Stilane , le feconde Giulie , le terze T rìumvirali , e 
le ultime Augufle ; che però dice Patercolo (i) Mili- 
tarmi» , (J caufx , (y auRoret , Ó* ip forum pr<rfulgent 
nomino', e quella è la ragione, per la quale Alife non 
trovafi rei Catalogo delle Colonie , che inferilce elTo 
Patercolo, che non di altre ragiona , fe non di quelle de- 
dotte jujftt Senotus . E quella è ancor la ragione per- 
chè non fe ne fanno i Triumviri , che di dedurla ebber 
l’ incarico , giacché nè Ottavio , nè Antonio , nè Lepido 
poteron da fe addoflarfi un tal pefo , ma l’ ebbero a 
commetter ad altri, i nomi de’quali non furono regillrati 
come con efattezza fi regiltravano quando tali deduzio- 
ni per comando del Senato face vanii ; allorché quella 
carica ambivafi non folo da chi esercitata avea la Que- 
furo, 1’ Edilità , e la Pretura , ma il Conjolato Hello . 
Quali furono i Triumviri , che dedulfero le Colonie a 
Piacenza, e Cremona , e che dalla ribellione d e Boj in- 
fame con tutti i Coloni venner coftretti a rifuggiarfi a 
Modena : Perterrita omnis multitudo , dice Polibio ( 2 ) 
una cum Triumviri s Romanorum , qui ad dividendo s a- 
gros venerant , e quibut unus Confulatum , reliqui duo 
6Juit/luratum adepti fuerant , Mutinam , Romanorum Co - 
loniam, venit . E che venuti poi per tradimento in ma- 
no di elfi Boj , furon dati in quelle di Annibaie ( 3 ) 
e da quello rellituiti a’ medefimi , perchè fe ne ferviflero 
a ricuperare i loro ortaggi col cambio . 

Fu dunque ella la Città nollra , Colonia Triumvi- 
rale , ma nondimeno potè eflfervi di nuovo dedotta una 
Colonia da Auguflo , ed eflerle avvenuto ciò , che fup- 



1 

r 
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(z) L J.n. 8. 
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pone il Giorgi (i) fondato fopra un luogo di Appia- 
no (2) cioè che quello dopo lafciato Antonio Padrone 
delle trasmarine Provincie , tornato in Italia a dividere 
i campi, aveATe aflegnato aTuoi foldati il campo di A - 
Itfe , perlocchè i dilei Cittadini di ciò mal contenti , 
fi fuflero dati alle parti di Antonio fuo nemico : Onde 
Augufio (3) dopo vinti Bruto , e CaJJio , tornato di bel . 
nuovo in Italia , fece lo llelfo di prima . Con che fi ren- 
de probabile fuflè fiata Alife una delle ventotto Colo- 
nie, dal medefimo in Italia dedotte , come 1 abbiam da 
Suetonio (4) Italiani duodetriginta Coloniarum numero , 
deduElarum ab fe , frequentatiti opertbufque , arque ve- 
( ìigalibus publicis plurifariam mfìruuit . Il che vero ef- 
fendo , apparifce la ragione , per la quale divenne ella 
più frequentata, più abbellita di opere pubbliche , e più 
doviziofa di dazj, con paflàrvi ad abitare da Roma la 
nobiltà più diftinta , ergervi!! il Teatro, l’Anfiteatro, e 
il Circo , efporvifi il Calendario , e celebrarvi!! i giuo- 
chi , e fefte di Roma. Tutte cofe, che non vi doveva- 
no effer prima , poiché Strabone (5) che vifitò quefti 
luoghi poco prima de’ tempi di Augufìo , non tenne con- 
to di altri , che di Benevento , e ^ *nofa . E perche 1 
Ifcrizioni, che in Alife , in S. Angelo y Ravifcanina , ed 
in Picdevtonte efiftono , tutte pofterion fono ad Augufìo . 
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( 5 ) Geograf l. j. 
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DISSERTAZIONE IX. 

De’Decurioni , Duumviri, Edili, Queftori, 
Cenfori , Patroni , e Conti di Alife . 




Ra il Principal Magiftrato delle Repub- 
bliche, Città confederate, Municipi, e 
Colonie , come ognun sà , quello DE’ 
DECURIONI , anzi il Supremo Ordine, 
che come in altro luogo fi è detto , il 

Senato ne componeva , ad imitazion del 

Romano , come cel dice Giuftiniano (i) , ed Aufonio (2). 

.... Quos Curia fumrnot 
Municipum vidir Proceres , propri utnrju e Senatum . 

Il di loro decreto era lo fteflo che in Roma il S. C. 
Eleggevano etti i Magiftrati , e gli Uffiziali delle loro 
Città . Il numero di loro par che fi ftabiliffe in ciafeu- 
na Colonia da’ Triumviri , che la deducevano , dicendo 
la legge di Rullo (3) intorno alla deduzione della Co- 
lonia in Capua : Centum Decurione s ibidem decreto s , 
Quando erano ricevuti nell’ Ordine , pagavano una certa 
fomma di denaro a ciafcuno de’ loro Colleghi , e perciò 
fu ftabilito, che i minori (4) di venticinque anni, e- 
lerti Decurioni potettero ricever le fportule , benché non 
potettero dare il fuffragio . Fra i pefi , che elfi aveva- 
no , erano i giuochi (5) Circenfi , e gli Spettacoli. A- 
vevano fimilmente il pefo de’ tributi, poiché ogni diftri- 
buzione da’ Decurioni facevafi (6) ; itaut fi quid deejfet , 
de fuo fupplercnt . Morto che fu Augujlo in Nola , di- 



N 2 ce 

(0 Nove/. 38. (2) Aed.l.X. 402. 

(3) Agrer. 2. (4) l. Sparii ff. de D’Ckr. 

(5) L. uff. da imm. & htmor. 1. 10. Cod. de Detur. 

( 6 ) L. 1. Cod. de pr 'ru. Dova. Aug. . , — 7 • . ' 
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te Suetonio (i) , che Corpus e jus Decurione* Municipiorum, 

(y Coloniarum a Nola Bovili as ufque deportarunt . 

L’ Ordine de’ Decurioni però nelle cofe d’importanza 
doveva procedere coll’ autorità del Tuo Popolo , onde nell’ 
ifcrizion delle mura fi dice Orcio , (y Populus Ji Ut f ano- 
rum , poiché il Popolo delle Colonie dava i fufl'ragj a 
fomiglianza di quello di Roma , il che dinota , che la 
potellà del Popolo era di quella de’ Magiftrari più gran- 
de , e facilmente il Popolo Alifano li aveva , come il 
Romano (a) rifervato il giudizio della vita del Cittadi- 
no , della libertà , e del dritto della Cittadinanza . 

Contuttociò non dopo gran tempo mancò quella . 
prerogativa di erto , perchè durando il nome dell’ Ordi- 
ne , fi cancellò lo fteflo nome del Popolo , e fu chia- 
mato con quello di Pojfejfori, come da Ulpiano (3) 
Ordini , (y pojfejforibus cujufque Civitatis ; E cosi da 
Calfiodoro (4) , fra le dicui varie lettere fe ne legge 
una indirizzata : Pajfejforibus Feltrimi . E poi col no- 
me di Plebe , come dalla lettera di S. Gregorio Magno, 
e F altra dell’ Arcivefcovo Alfano , che fi daranno fra 
poco. 



Rano i Duumviri nelle Colonie , e Municipi lo 
fteffo eh’ erano i Confoli in Roma , come fi è al- 



trove accennato . Ufavano elfi i fafei come i Confoli , 
i Pretori , i Dittatori , ed altri Magiftrati Romani , ben- 
ché non gli poteflero ufare fuor del territorio della prò* 
'pria Città : Duumvirum impune non liceat , dice l.'lm- 
perador Teodofto (5), cutollere poteftatent fafeium entra 



(3) L. 1. tit.q.ff.dt Deeur.tb otri, fa eie*. (4) Lib.$. 

(5) L. Duumvirum 53. Cod. dt Deturionibus . 



DE’ DUUMVIRI . 



* 




(1) Jn jlugufl. e. IOT. 



(1) Péf 'm. dt Civ. Rem. t. 3, 
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m et as territori* propria Civitatis . Que’ di Capua , come 
narra Cicerone (l) : Pratores f e appellati voi ebani 4 cum 
calerti in Coloniii Duumviri appellarentur . Era quello 
il Sommo Magiftrato de Decurioni , e delle Città; Nè 
di tutti i Decurioni fi eleggevano, ma de’ Principali : 
Honores, (7 munera non orti mattone , dice Paolo ( 2 ) 
Giurisconfulto , [ed potioribus qutbufcumque injungcnda 
funt. Servivanfi ancor della porpora, cioè della Toga 
pretella , circondata da un lembo di porpora , comune 
per altro a tutti i Magiftrati Municipali : Magi/lratibus 
in Coloniis , dice Livio ($) , Muntctpmque , toga pr attu- 
ta babenda e/l.: nec id ut vivi folum babeant , fed et- 
iam ut cum e a crementur mortai . 

Rapporta il Muratori (4) l’ifcrizione polla ad un 
nollro Duumviro , come a lui comunicata da D. Fran- 
cefco Pertufio * 

CN. CLVVIAE. C. F. a 

TER. AED. Q. 

5 IL VIR. IVRE. D. 

Io ne ho due altre inedite, 1 ’ una polla ad uno Stazio , , 

che mi riferbo apportare nella Diflfertazione delle Fami- 
glie , l’ altra ad un A. Albino , che dar voglio in quella 
di Compulteria 

DEGLI EDILI. 



S legue l’ Edilità , che dice Fefto , effer un’ altra di - 
gnità come il Pontificato. Quella in alcune Città 
era pii» eccellente di quello , eh’ era in Roma , ed era 
la carica più grande , come piacque al Popolo di chia- 
mar quell officio , a cui luffe unita la principal cura 
della Repubblica, or Dittatore , or Pretore , or Duumvi- 
ro 



(?) Lu Oe manie. & homor. . ( 

(4) The/’n, Inf. mi* 4 -fri- MMXX *• *• 
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ro , ora Edile . Alcune volte poi era folo un gradino 
alla Curia, e però in alcuni luoghi gli Edili non Colo 
non ottenevano il primo luogo , ma erano (limati in* 
feriori a’ Decurioni . Era nondimeno fra di que’Magiftra- 
ti, che venivano fcufati (i) da cariche private, come 
dire dal pelo delle tutele . L’ Edile fu primamente in 
Roma creato per aver cura , che i Plebilciti fi confer- 
vaflero nella cafa , o fia Tempio di Cerere : Itemque , 
dice Pomponio (a) , ut ejfent qui eedibus praeffent , in 
quibus omnia fantìa fua plebi deferebat: duos ex plebe 
confìituerunt , quos etiam adiles appellaverunt . Ma con- 
tuttociò quell’ onore fu ambito ancor da’ Patrizj , dicen- 
do Livio (j); Annui bic infintiti novi t duobus Magi (ira- 
tibui , Prxtura , (Sf Curuli additate ; Hot ftbi Patritii 
quxftvere bonoret prò conceffo plebi altero Confulatu . Di 
quelli Edili non mancavano nelle Colonie , leggendoli 
•negli antichi marmi: 

AEDIL. COLON. PVTEOLANORVM . 
anzi vi eran anche gli Edili Curuli nello (ledo Poz- 
zuoli , come dal marmo trafportato in Napoli , e fi leg- 
ge fotto il baltion del Cartello , accollo alla Regia Dar- 
fena . 

Quelli, che fi dicevano Edili Cereali avesti cura 
di far trafportare in Rama fruménto , ed oglio abba- 
llarla , onde dice Dione (4) , che Ce fare , prefa l’ Afri- 
ca : Duos Curatore r, & tot idem AEdilei Cereales injli - 
tuit , qui hoc frumentum advebendi , (J populo diftribuen- 
di curam baberent . Bada, che proponeva X Edile i fuoi 
editti non altrimente che faceva il Pretore ; Onde Plau- 
to (5): Euge ! Editi ione! adilitias bic quidem babet, 

mÀ ^ Ab- 



( 1) L. 6.ff. de txcuf. 
(?) L.6. e. 4*. 

(5) Capirò. IV, a. 4j. 



(1) L. itemque ff. de orig.Jut. 
<4) L43./. *39. 
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Abbiamo il marmo di un Edile rapportato dal Gru- 
ferò (1) coll Epigrafe : Alifàni altcubi . 

C. NAEVOLEIO. M. F. TER. jw ft 
RVFO. AED. Q. . .vn < . 

NÀEVOLEIAE. C. F. ’.k m 01 

PROCVLAE. LABEONIS . . ' «my 

E vi nota : Vidit Smettiti. 

Or fiegue il Magiftrato DE’ QUESTORI , de’ quali 
dice Arcadto (a): Quèfìura in aliqua C ruttate intcr bouo- 
res non babetar , jed perfonale muniti eft . E ciò perchè 
non avevan elfi poteftà di chiamar altri al fuo Tribu- 
nale , nè ordinare la prefura di alcuno ; anzi perchè po- 
tevano citarli davanti al Pretore , di tutti i Magiftrati 
era l’infimo; perlocchè AJ conio (3) : £ht<e/ìorti prima 
erat Senatori! admtmftratto , pojl Quesfìuram ALdtlitai , 
deinde Tribunati plebi s , pojl Pretura , (T demum Con- 
fidata! peti folcb'at . Onde non avean Sedia Curule , 
nè Tribunale , ed i giudicj, che efercitavano , erano det- 
ti minori ; Con tuttociò perchè da eflì leggevaof» le let- 
tere , e l’ orazioni de’ Principi , fi dicea , che parlaffero 
per la bocca di quelli , al dir di Rutilio (4) . 

Primèva! mentir Principi! ore loqui . 

Dettavano ancora le leggi y e le fuppliche . Fu ac- 
crefciuta la lor dignità da Cojlantino , chiamandof» preifo 
Caffi odoro (5) la Queftura , dignità , e gloria delie lette- 
re . E quello , che gli faceva più rilpettabili > era l’ammi- 
nillrazione , e la diftribuzione del pubblico denaro la 
cuftodia dell’ armi , e delle bandiere , che- in Roma fo- 
levano nell’Erario confervarlì : Ricever da’ Dittatori , e 
da alt* Generali de’ Romani Eferciti la preda „ tolta 
nemici» e venderla all’ incanto, come ancora le multe 

.*b t W* *' 

( 0 ’ Pag. CDXL. n. 9. (s) L.ulti. ). 2. de manie. & honor. 

(3) In Ci 1. f. 29. (4) Ilio. 1. 172. • » U 4 
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impofte dagli altri Magiftrati , e ì tutto regiftrare nelle 
pubbliche tavole per darne conto . Ultimamente furono 
di tanta dignità, che i Generali , che tornavano dalle 
fpedizioni , non .prima i trionfi ottenevano , che avelle- 
rò in dilor mano giurato, che con verità erano (lati 
tanti inimici uccifi , ed i Cittadini ricuperati , di quanti 
avevano fcritto al Senato . * . , • i 

I noli ri Queftori però , come di una Citta fubor- 
dinata , non avean facoltà cosi ampie , ma quella di ma- 
neggiare il pubblico denaro si bene , ed a proporzione 
le altre . Oltre f ifcrizioni de’ Quellori , apportate poco 
fa , evvene un frammento di un Queltorc , e forfè 
Duumviro , da me ritrovato in un muro di una caià^ 
detta il Trappeto di S. Francefco. 

. R. L. VI. ONAE. 

PP» 

Eranvi ancora i censori , che facevano il cenfo 
nelle Colonie nello fteflo modo che i Cenfori di Romri , 
dove , fecondo Livio (i) fu decretato , che : Cenfus in 
XI I. Colouiis ageretur e x formula ab Romanis Cenforibus 
data . Dori autem piacere e and etri , qux Romano P apulo : 
Jeferrique Romam ab juratit Cenfortbm Coloniarum prius- 
quam a Magiftratu abrrent . Ed in fatti birrone, e Sa- 
lta at or e , Romani Cenfori riceverono il cenfo di elle Co - * 
Ionie , portato da' lor Cenfori, e fi confervò perchè vi. 
reltafl'e monumento nelle pubbliche tavole qqanto quelle 
valelfero in numero di (oldati, ed in quantità di pecu-^ 
nia; Ed o che Alife Hata fulfe una di quelle', e che» 
del di lei Cenfo ce ne foverchiaffe un frammento per 
cosi fapere il numero del f dilei Popolo, la ellefà«le'fuoi 
campi, e la ricchezza de’ fuoi dazj . Quelli Cenfori pe- 
rò eran quelli che eran comunemente appellati Duum- 

■ ~ ■ ■ - s ì _»V i • . V • , ' • 

(i) L,b. 39./. 15. •: V . j . • 
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viri quinquennali , ua de’ quali dicemfno nella Diflerta- 
zione del Teatro, che fu probabilmente qùcl Fadto Piet- 
ro, che fe veder in Alife tanti fpettacoli ; ed urr altro 
fu certamente quell ' Aquilio Rufo , di cui vetn’è un i- 
fcrizione murata all'angolo del Campanile della Catte- 
drale , notabile per lo commercio , che avea con due 
concubine ; cofa che fu del tempo pofteriore alla Re 
pubblica libera, quando non era in ufo la poligamia , 
ma il ripudio . 

AQVILIVS. L. F. » 

RVFVS. * ^ i. * ■* 

: ili. VER:. QVINQ. Q. SIBI 
. r. ‘ ..v, AC AQVILIO. FLORO , t 

MARLAE. PIER. ET », j \ 

•i MARIAE STACTAE; GONCVB. . * 

• . k.»T ARBITRATV» EIVS - r - : » 

> -•* f TESTAMENTO.* V ’ ' 

Con che* cattiamo a trattare DELLI PADRONI ^ 
de’ quali benché fi fia detta qualche cofa nella Diflerta* 
zione delle Mura , pure aggiunger conviemmi a propo-' 
fito di coftoro , che elfi impiegavano nella CittE di Ro* 
ma f opera lóro in prò di quelle Colonie , che gli ave» 
vano. a tal carica eletti, e prima che fi andalfe a Tri- 
bunali effi facevan da arbitri per troncare i litigi .Quin- 
di Ciceroni (i) parlando di que di Pompei ( Colonia 
fita intorno alla moderna Torre delf Annunciata , abbon- 
dante di belliflime antichità, che vi fi fcuopron tuttora ) 
Primum omnit Pompe janorwn , Colonorumque dijjentió de - 
IMa e fi M Patrono*, i Cum pam tHvàterajfjt\ <£J* multo* 
dkttos effet esagitata . Dande i P ottoni s ret cognita eli , 
an nulla in re a ext croma* fentcnim Spila dijfen ferir . 
Era perb ; sai officiò! appartenente T dl foli Patrizi a tenor 
delle leggi (a) dell’ antica Giurifprudenza : Plebei quem 
•*I i * . ■) O in* .kH Jbi* y»W 

(0 Pro Spila f. 21. (i) Pitif in Ionie. Veri. Pttnnut. 
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Jibi Patronum ex Patritiis volent , eligant ; Ma di tan- 
ta fede, che fe alcuno di elfi Patroni veniva convinto 
di aver tradito in menoma cofa il fuo Cliente, egli e- 
ra (aerato a Dite , onde Servio (3) Ex lege XII. Tab. 
venit , in quibus fcriptum eft : Patronut ft Clienti frau- 
dem fecerit , facer ejìo . Di quelli nell’ Italia ve n eran 
foli centoquaranta, nell’Africa feflanta , nella Spagna 
trenta , poco meno nelle Gallie In Alifc oltre il Fa- 
bio MaJJimo , riftorator delle mura , vi fu Patrono ben 
cinque volte un Albino , la di cui ifcrizione darafli al- 
lorché di Compulteria dovremo parlare ; notandovi^ or 
folamente , che quella carica era per un tempo deter- 
minato, quale feorfo , o fi eliggevà dal comune altro 
Patrono , o fi confermava lo (ìeffo . 

Anche, gli AUGURI , ed i pontefici erano nelle Co- 
lonie niente menar ché in Roma, perciò Tullio (1) di- 
ce di Capua : Hmc IJli Decemviri cum numerum Colo- 
norum ex lege Rulli dedunerint , centum Decurione s , de- 
cem Augure s , fex Pontifica conjìituerint . Di quelli Sa- 
cerdoti , che erano in Alife , e de’ loro Cotlegj parlam- 
mo fra poco nella Difl'ertazione degl’ Iddìi ? che quivi 
avevan culto . 

In quefto (lato mantennefi la Città noflra anche 
dopo che da Adriano , e poi da Coft ruttino (u I* Italia in 
provincie ridotta . Avendo poi nel 47 6. di G. G» Odoa- 
ere Re degli Eruli vinto in campo Orefit Patrizio, fi» 
latto da eflfo morire ; ed effondo entrato in Roma a’ 28. 
di Agofto nello fteffo anno T eoftrinfe AbgufMo , figlio di 
quello a rinunciare l’ Imperio coà rilegarlo nel CafteMo- 
Éucullano fra Napoli , % Pozzuoli , er finirono in olfi> 
gl’ Imperadorr Romani 'di Occidente. Coo tutto però che 
Vdoacre , foggiogata l’Italia; (è are fufiè Re dichiarato, 

» iwmsb tety •■>». r> i .jiat ’Uvii : • 1; non 

(t) Exeid. VI. 609. f ) (j) Aitar. ». 35. 
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non finirono i Magiftrati Romani , ma folo incomincia- 
rono (i) a mandarli da’ Re in luogo degl’ Jmperadori , 
e del- Senato; nè quefti Re mutarono la divifione delle 
Provincie , nè il modo del loro governo , e cosY lece 
Od onere , e poi Teodorico , e poi gli altri fino alla di* 
fcefa de Longobardi in Italia a chiamata di Norfete , 
anzi (ino all’ acqui fto , che fecero efli del noftro Sannio 
nel 5 7<f. di G. C ed allo (labili mento del Ducato Be- 
neventano , giacche dopo la morte di Clefe , fucceflore 
di Albomo . lor Re ; eleffcro efli trenta di loro in Du- 
chi di quanto avean conquillato . Il Sigonio (a) dice 
-però , che la mutazione del governo d’ Italia fufle fatta 
da Longino, che dall’ Imperatrice . Se fio , moglie & Giu- 
fìtMo 11. fu mandato fuoceflbre a Hot feto nel 55 <*• > e< ^ 
.egli fu quello , che tolfe la divilione delle Provincie 
Omfolari , Correttoriali , e Prefidali , e diede aciafcuna 
‘Città, -e Terra di qualche momento un Duco , ed un 
■Giudice ; onde dovremmo dire, che fin da quel tempo 
Aiife luffe governata , e luffe eretta in Duceo , fe 
non fiipeffimos,. che da Longobardi Duchi di Benevento , 
nel di cui Ducato era comprefa , fufle Hata eretta in 
■Contea, lotto l’alto loro dominio, come ce ne aflicura 
-il Granata (j) ; e fe non la vedeflimo annoverata fra 
•le trentaquattro (4) dello fteffo Ducato a’ tempi di A- 
'«rechi li. che fe ne intitolò primo Principe (5) . 

Mutatoli in tal modo però il governo ; delle Pro- 
-vincie d’ Italia , ridotta in Durati, e Contee cj non vi; fi 
fece mutazione veruna in quanto a’ particolari Magata- 
ti delle Città , durandovi TOrdine de . Nobili, .e deHa 
Plebe , e con Cu» uoa forma di comunità , e fpezie idi 
-4 /od iteli i..- n.ì Q>. 2 :.fL t" : / : 3.1 Re - [ 

(D ■Ammirar, ni Dutk. di Bnev. (1) D‘ rtb. Irel.l. t. 

(0 Tom. ,H 4 ) Toni p. 77. Cimi 

(5) X.ur.9, .k^.V vii'.S : f | .«■>t tt» «Ìm 4 . * t) 
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Repubblica, ufata ne’ Secoli precadenti, anche in quelle 
A Longobardi! foggette, il che fi prova da Y Muratori (i) 
scoi ' titolo di una lettera , diretta dall’ Arci vefcovo Al - 
'furio .‘(Clero; Ordini , plebi confidenti in Altfis , qual 
•lettera dice trovarli in un ragguardevole ifiromento di 
, concordia fra il Vefcovo di Alife , e Laudone Longo- 
bardo' , e che porta la data dell’anno 1020. Ed è no- 
tabile , chi nell’ opere di S. Gregorio Magno (2) fi tro- 
■*vi ìqo’ altra lettera di effe Pontefice coll’ Epigrafe : Gre- 
jgariut , Clero , Nobihbus , Ordini , (J plebi , conftftenti 

• Nespoli ; onde fi Vede i che da’ tempi di effo fino al 
*1020. cioè per 400. e più anni durò nelle Citili d’ Ita- 
lia V ordine del Clero, de’ Nobili , e del popolo. 

ba Ma DE’ CONTI parlando , cflì altro a principio 

• non furono , l che Govemadori per alcun tempo , o a 
‘ vita , delle Città più ! cofpicue- , coll' afiifienza del Giudice 

• per- render ragione9 Ma dopo che nell’ 850. di G. C. 1 ’ 

• Imperador Lodovico ebbe divifo (3) il Principato di Be- 
nevento j dandone la mettà a Siconolfo (4^ fatto Prin- 

, cipe di Saldruo i cominciarono efifi ad alzare la creila., 
^ed a fare da indipendenti , ed aflolutf; E fra gli altri 
i Conti di Alife , maflimamente dipoi . che quello Con- 
tado capitò in mano de’ Signori Normandi , i quali po- 
co a poco, ogni giogo ne Icoflero , e giunfero a darli 
il titolo di Sereniamo Potefld ne’diloro diplomi , come 
fecero il Conte Roberto , ed il Cónte Rainulfo , qual 
'però fatto ligio* del Re Ruggieri ^ e quindi perefpugna- 
zione tenuta la Città noftra nel dominio reale , fu go- 
vernata fino alla minore età dell’ Imperadore Federico 
ili/, da’ Regj Miniftri* de’ quali alcuni abufandofi di quel- 
la, fe ne impofleffarono , fenza efierne fiati dal Sovra- 
no 

. ’ ■'! V. '•*.*. 

.'*<<*) AnucK'b*l.dìp\ Hi '> *, <« Ok.x.Ep- 6 . 

(3) Ammir. ut Dutki di Bm, (4) Ciati, p.u}. •• - ' > 
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no invertiti, qual fi fu prima Marcualdo , e quindi Dio- 
poldo (i) Alemano , che nel 1205. la teneva a nome 
di efld . Quindi Federico fatto maggiore , e ritolta Alt- 
fe , Cn jaxna , ed Acerra al Conte Diopoldo (2) in cam- 
bio di ritenerle nel fuo reale demanio , le concedè a 
Pietro <t Aquino , che perciò , ricevutele in feudo , s’in- 
titolò Conte di Acerra , Cajazza , ed Alife . Ma nè di 
rflò, nè di altri Feudatarj , che gli fuccederono nel do- 
minio utile della Città noftra, quefte mie iltoriche dif- 
fertazioni ragionano , perchè niente alle antichità di erta 
appartengono . 

-«fi. . Atotfstb 1 (SBBBBttf 
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( 1 ) Ctpìc. Utr. tvm. 1 . f. tj. 
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DISSERTAZIONE, X 

' Dèglì Iddìi , e Coflegj dc'Sacefdotì Augu- 
faZi > Cym^tì , cd Epuloni ' 
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g^ B P^- ^iEntre da gr« maraviglia io me ne «ir 
‘ veva fotprefo del come fiiflì il i wiìjìxi i 



che fra i r Don pochi monumenti 
ftooo ia A ìitfc intorno agl’Mdii, 
vi ebbero culto , non vi luffe foverchia>> 
ta una fola reliquia di qualche lor Tem- 

{ )io ; nè fi facefTe memoria di Giove ia 
te ilcrizioni che vi fon reftate di quel* 
li; Ecco che nell’ Aprile del corrente anno 1775. venne 
alla luce una lapide , fcritta cosi : 

G POPILLIVS . PHIL. . . DESPOTVS 
IOVI . D. D. MENSAM . ET . HOROLOO. 

E perchè fu ella (cavata accollo alla diruta Chiefit de’ 
Santi (ètte fratelli , verifimile argomento ne prefi , che 
la medefima fuflè fiata da prima un Tempio di Giove, 
e che poi efpurgata dalla fupcrfiizion Gentilefca, da’ ze- 
lanti Criftiani fuflè fiata dedicata a que’Martiri di G.G 
E tanto più lo credei , quantoché dovendoli intender la 
menfa per l’Altare , e per 1 ara in cui fi facea facrificio , non 
fenza fiamme e carboni al dir di Petronio (1) Menfam in- 
tera* pofmtt in medio Altari , quam vivis implcvit car- 
boni bm ; non poteva efià andar difunita da un Tempio. 

In quanto (a) poi all’ orologio , eh’ eflèr dovrà 
/dottrina % cioè ad ombra , qual fu inventato da An af- 
fimene Milefio , che fe vederlo la prima volta in La- 
cederne , e di cui ne abbiamo predo il Gruferò (3) 

un 
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* X -r 



(*> p#* k t a &j,cxjua r . 



Digitized by Google 



*D 



e cima; 



III 




un frammento , trovato nel Campo Marzio fra le rovi- 
ne del Maufoleo di Auguflo ; egli non mi fa maravi- 
gka che il noftro , fufle a Giove dedicato alfieme con la 
menfa di luì , perchè era coftume non folo gli orologi 
, confagrariì agl’ Iddìi , ma i medcfimi Tempj , orologiarj 
chiamati y e ciò per comodo de’ popoli , e ad onore 
degl’ Imperadori , come quello di cui l’ ifcrizione fi leg- 
ge predo il Gruferò (i) medefimo , e di cui non poffo di- 
fpenfarmi trafcrivere il marmo , che efifte in Alba Giu - 
Ita avanti la porta del Tempio: 

I. O. M. ET 
IVNONI . REGIN . 

PRO SAL. IMP. M. AVR. AN 
TONINI . PII . AVG. ET 
IVLIAE . AVG. MATRIS . AVG. 
i M. VLP. MVCIANVS 

MIL. LEG. XIII. GEM. 
HOROLOGIAR. TEMPLVM 
A SOLO DE . SVO . EX . VOTO 

FEcrr 

FALCONE . ET . CLARO . COSS. 

Che però il noftro C. Pobillio , eh’ eflèr doveva un Li- 
berto Ore ino ed aver la libertà confeguita per teftamen- 
lo •{»} del fuo Padrone , come Jo dimoftran que’ fuoi 
•gnomi di Pbil. . ... e di Defroto ; fece un atto di 
letóglooe con dedicar a Giove r alure , e ! orologio , 
ed un atto di munificenza con adomare di tal corno 
do Alìfe ; appunto coma fecero qua’ Poetici , che fa* 
cero un orologio con i fedili attorno per quei del Vil- 
laggio Laebattibo , e che efifte in Belluno in Sacello 
D. Helenee , come afferma il Gruferò (3) , che ne rap- 
porta T ifcrizione 

IN » 

(1) P» S .Vl.n.l (1) de p*t. Uget, (3) Pwt.CXXXVlR n .6 
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JN. HONOREM. CLAVDII . GAESARIS . AVGVS. 
GERMANICI. SEX. PAET 1 CVS. Q.F. TERTIVS. ET 
C. PAETICVS . SEX. PRIMVS . HORILOGIVM- 
CVM . SEDIBVS . PAGANIS . LAEBACTIBVS 
DEDERVNT . 

Prefìavafi ancora in Alife culto divino fuperltiziofamen- 
te a Venere , che vi avea le Tue Sacerdotale , qual li 
era Sontia , di cui ne apporta ritenzione il Gruferò ( i) 
folto 1 ’ epigrafe : Allifani in Campania ad Santi uni Fran- 
cifcum , e vi nota : Contali cum M. S. Pigbit , e di 
fotto : a Sacerdote quodam An agnino a r cepit Smetius . 

SONTIAE . SACERDOTI 
. i A VENERIS 

EX . TESTAMENTO . 

Vi fi adorava anche Cerere , che pur le fue Sacerdoteffe 
vi aveva , qual lì era un' Emilia , di cui anche ne re- 
giltra l’ ifcrizione il Gruferò (2) colf epigrafe : Allifani 
ara marmorea , e fiegue .• Gruferò Urfmus per Guntejlcim. 

AEMIJLIA . C. F. > ,* 
CHRESTE 
CERERI . SACR. 

Da quella ifcrizione apparifee con quanta riferba 
Cicerone (3) parlaflè, allorché lafciò fcritro : Hat Sacer- 
dote s video fere , aut Keapoittanas , aut Velienfes fuijfe , 
f ceder atarum fine dubio C svitar uni , perchè con quel fere 
non efclufe Alfe , nè la Sicilia ; onde 1 Antonini (4) mal 
a propofito apportò la per altro belliflìma ifcrizion di 
Gruferò ( 5), volendo provare con ella che ve ne furono 
anche Siciliane : , . -, ; 

x ' '•* 91 * h *'!j ; . CAP- ì 



(1) R.GCXLVUI > 

(2) P. XXVi. ». i». 

(?) Orar, prò Baiò. 

(4) Lttr. tir Eqi%f fol. 81. 

(5; Fol. CGCVlll. n. 4, 



I- k ri* • r r lì , 7 - '1. •' V 
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CAPSONIA . P. F. 

MAXIMA - 'Am 

SACERDOS CERERIS u 

PVBLICA » ' 

POP. ROMANI 
SICVLA . 

Ed infieme riprender l’Egizj(i), che avea fcritto, che 
delle Città di Velia e di Napoli fi fceglievano le Sacer- 
dotejfe di Cerere in Roma , provandolo colle ifcrizioni da 
lui in altro luogo apportate , perchè con ciò dire 1’ Egi- 
zj non ifpogliò di tal Sacerdozio la lua Siciliana Capfo- 
nia , nè la mia Alifana Emilia , con la Claudia , e la 
F adilla y delle quali or or parleremo , ma intefe dir fo- 
lo ciò , che per ordinario accadeva . Anzi con Cerere 
in Alife fi adorava Diana ; che ancora le Aie Sacerdo- 
teffe vi aveva , come fi raccoglie dall’ifcrizione tutta cor- 
rofa , fituata avanti la Cala de’ Malatefìa , e fcavata 
dal muro di un antico edificio , che diamo come fup- 
plita da noi : 

ir CLAVDIAE 

.* ' ^ •:> ti . F. 

faDILLAE *.»• 



C. F. 



’ 1 t^. 



SACR. CEReris . ET . DIanae 

DEARVM . AVG. 
qvAR. OB . AMOR 

s . ERGA . PATRIAM : E 

w -, .a . et. preMIVM . EIVS ile > 

avGVST. PP. 

Dove fi nota quel TI. F. che vuol dire figlia di Tibe- 
rini * non già di Tito che fi farebbe fcritto col folo T. 
-Aveva ancora in Alife il fuo fuperftiziofo culto 

P Gì«- 

(0 l*t, ad Luigi. /•/. io. 
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none , co’ Sacerdoti , e Sacerdoteffe , qual era una certa 
Afra , la di cui ifcrizione è rapportata dal Muratori (i) 
nell’ appendice , dicendo , che Afra è in luogo di Epa- 
fra ; ma porta dimezzati i primi due verfi 
SERVILI AE . SER. VIX . AN. . . 

AEDIVS . SERVILIAE . F. L. . . . 
w APHRA . AVG. ALLIFIS .... 

AC . SACR. IVNONIS . SIBI .... 
t* DIAMEGISTE . CONIVGI .... 

MART1ALI . ET . ANTERO 
FRATRIBVS . EIVS 

E di un L. Acilio , Liberto di Lucio y Sacerdote non 
folo , ma Maellro de’ fagrificj di Giunone , é Hata da 
me trovata in un Campo una grofliflima lapide vicino 
alla via detta Romana , ma è la Latina , die da T cono 
portava ad Alfe 

L. ACILIVS . L. L. FHILOM. >Jm- 
AVG. ALLIFIS . MAGIST. 

IVNONIS . SACROR . 

SIBI . UT . SVIS 

Quello Maeftro però de’fegrific) di Giunone poteva e (Ter 
Maeftro del Fano di lei , ed altro non era , che il Cu- 
ratore del Fano di quella Dea , come quello , di cui fi 
ha in Caput f ifcrizione . Gutbet.-fì) 

Q. PETICIO U M.rF. FAL. 

MAG. FANI . DIANAE . 

E poteva ancora efler Maeftro Auguflale , che co’ fuoi 
Colleghi moderava quel Collegio , che non eran però 
più di Tei , come colla dalle Lapidi , e quindi in effe fre- 
quentemente chiamali II. VIRO, IV. VIRO, e VI. VIRO 
auguflale , come da qui a poco più diffufamcnte diradi. 
Intanto di un Maeftro del Fano di Giunone abbiamo 

an- 

10 Pag. MMXLlll. (2) D* Vii. Jkr. Peni, /, 3, ». 3. 
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ancor noi un marmo , che rapporterai!! quando della dif- 
fatta Cittk di Compulteria avrafli a parlare . Con che 
apparifce , che il culto di quella Dea era molto dilata* 
to in quelli noflri contorni . 

Davafi ancora in Altfe culto divino alla memoria 
di Ercole , di cui eravi Tempio nelle fue Terme , co- 
me nella Diflertazione di quelle fi è detto. Io poi con - 
fervo in mia Cafa , fabbricata nel muro del mio giar- 
dino una ifcrizione fcolpita fulla fronte di un ara -'di 
Ercole gallico ,■ che ancor fotto tal titolo fra di noi fi 
adorava . Luciano (i) ce ne dimoftra l’ immagine . 

HERCVLI . GALLICO . V. S. M. ^ 

•*.*■» ieri 

**•'*’ HBuyl . ♦. . S-*. f- .. . 3f >• ,*Ì 

Kf aHfc : -*$1 ** -k; xc. r .-<««%> 
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Vi fi dava ancor culto a Nettuno , ad Opi , a F Mirine, 
alla Fortuna , ed a Voltumo , comechè vi fi celebrava- 
no le lor felle per rito del Calendario ^ * 

Ma quello , che più mi piace di Alife , è, che vi 
fi adorava Dio Eterno , come coda jkjl* ifcrizione , cu 

p » •’ *: , ‘ te 

(i) Diti. Hm. Celli cut . 
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ferma dal Grutero (i) come comunicatali da Giorgio 
Fabrizio , citando Reinefto (2) benché egli dubita non 
fia commentizia , ma dice : Neapoli in domo Tiberii 
Buccii . Non fa però così Monfignor de Vita (3) , che 
la porta fra le iscrizioni Beneventane fotto il titolo : Ex 
Marquardo Godio (4), e foggiunge : Alltfis Samnitum 
Opptdo , il che è facile , che furie più tofto in Alife , 
che in Napoli ; benché , a dir vero , avrebbe fatto affai 
meglio il noftro eruditismo Monftgnore a citarla come 
ertratta dal Reinefto , e dal Grutero , che dal Godio , le 
di cui merci fono così fofpette , che fono paffate in ada- 
gio , come faggiamente il Muratori (5) avvertifce ne’ 
fuoi Annali . Il Reinefto ( 6 ) però , vi fa qualche cor- 
rezione , come quella di Mancipium in luogo di muni - 
cipium , che non fa fenfo : aderifce alla fofpezione del 
Grutero , il Giorgi (7) , e porta la ragione per cui egli 
la teneva per falfa , cioè perchè leggendovifi : Samum ca- 
teto popolo Allifano ( così dicendo in luogo di Samniit 
cateto popolo noftro Allif. che realmente vi è fcritto ) 
non gli fembra , che fi fuffe potuto dir Sannite affolu- 
tamente il popolo di Alife , che non fu da’ Sabelli edifi- 
cata , come Bojano , ma folo fottopofta a’ Sanniti . Il 
qual argomento prova foverchio , perchè di tal maniera 
neppur Benevento , Città Sannitica avrebbe a dirfi, per- 
chè dagli Etolt , e non da’ Sabini fondata. Ed ecco la 
Ifcrizione prometta : 



( 1 ) p. ni. n.6. 

(2) Infiript. CCLXIX. 

(?) P- VII. 

U)p.XI.ti.7. 

(5) Ad ann. i < 5 j. & 184. 

(6) CUff. I. p. CCXXXVI. 

(7) A»t. Jjl, c. 1. 
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DEO AETERNO 

PRO. RESTITVTA. VALETVDINE. EX. VOTO. 
AEDICVLAM. T. ANTONIVS. FELICIANVS. D. 
ADDIGIT. ET. CONIVNCTVM. FVNDVM. TRI 
NVM. ET. TRICENVM. IVGERVM. CVM. OLE 
TO. PATET. QVOQVO. VERSVS. P. DLXXX. EX 
ANNVO. VECTIGALI. HAERES. DIE. NATALI. 
EIVS. III. KAL. SEP. PERACTIS. SACRIS. DA 
TO. EPVLVM. CAPVLATIS. SACERDOTJB. 
AVG. CVM. HIS. ET. SAMNlIS. CAETERO. PO 
„ PVLO. NOSTRO. ALLIF. CRVSTA. ET. MVL 
SVM. EX. XXV. SI. NEGLEXERIT. DOLOVE 
MALO. SVMPTVI. PEPERCERIT. FRVCTVS 
ET. MVNICIPIVM. CAPVLATI. SACERDOTES 
FVNDI. ADEVNTO. 

Quale belliflìma ifcrizione è dottamente commen- 
tata da elfo Monfignor de Vita (i) dicendo fopra il Deo 
atemo , che a lui fi trovano poche altre ifcrizioni in- 
titolate preffo il Gruferò (2) il Muratori (3) e ì Fa- 
brctti (4) , e che forfè quello Feliciano l’ intefe fecondo 
h dottrina de’ Platonici , che difpregiando il Politeifmo, 
ammetteva di un folo Dio l’ eftllenza , fe pure quella 
credenza non veniva dillrutta da’ Sacrificj , che volea fi 
faceffero da’ Sacerdoti Augurali : Peradis facrii . E fo- 
pra la parola Caputati aggiunge , che in vano , chi elfi 
fiiflero ricercò il Muratori (5) che gli llimò detti co- 
si da Capi , o lia Caputa , mifure antiche di legno per 
diftribuir l’olio, fecondo Varrò» e (6) : il che fi convin- 
ce di falfo sì da detta lapide, sì da un altra apportata 
dal Fabrctti (7), in cui fi fa menzione di un Salio 
Btartiale Copulato , che efpone : Copulatiti autem , non 

quod * 

(i) Lot.cn, (1) P .XVII. a. 8. (3) P.CVL. n. 7 . (4) P.XLDJV 
(5) P. DXll. ». I. (6) Di Lm&. lat. 1.4 (7) PJCC. M.17J. 



Digitized by Google 



x* v 



< \ 



T5 



116 DISSIRTf ZIOKE 

$W fepultus ( come ridicolofamente l’ interpetra lo S po- 
nto (i) che deduce il capulato da Copulo , cioè Fere - 
tro ) fed quia Capulum ftve manubrium , out api ceni fa - 
itarti pi lei prò gejlaminc babuerit , »r marmar Capitoli- 
num & Medtcaum oflendunt . Conchiudendo , che è più 
verifimile la fentenza del Fabretti di quelle dello Spa- 
nto , e del Muratori , ed io vi aggiungo ancor di quel- 
la del Franili (a) il quale trafcritta la feguenre ifcri- 
zione , che fi rapporta dal detto Muratori (3) e che fi tro- 
va in Alfe , murata all’ angolo di una caletta , vicino 
la Gliela di S. Maria nuova 

COMINIAE .4 MV* 

MfeV ft L. F 1 L. >1 

UfflujO» ‘ VIPSANIAE 
D 1 GNITATI 

v-ixiwvwr C. F. 

COLLEGI VM 

** ** . CAPVLATORVM 

V* r v f. S ACER DOT VM 

DIANAE. 

dice, che tali Sacerdoti Copulati di Dt/m* badavano a 
non far marnare l'olio alle lampone , che ardevano da- 
vanti al fwuilacro della Dea ; ed aggiunge , che l'uffizio 
affigliato loro dal Muratori farebbe flato proprio di gente 
vile , e non di Sacerdoti , ma non fi avvede , die men- 
tre egli altri corrigge , cade nell’ error , che riprende , 
poiché dà a 'Copulati la medefima etimologia della Co- 
pula , mifura , quando era meglio glie la daiTe dal Ca- 
puto , o fia pomo , che in tetta dovean portare , come i 
Sai tari , i Sacerdoti Auguftali , non meno che quei di 
Diana , anzi anche gli altri Sacerdoti della gentilità co- 
me fi ha da Plutarco (4) e Valerio Malfimo (5) che 
I - .'i j » di* 



«o . .... 



r » 



(0 Set. 5. p. CLXX1X. (a} Vìa Ap. I, 4. 1. 1 . (?) Lue. eh, rem. 1. 
(4) In Vie. Marceli, (j) lib. x. c, 1. 



Digifized by Google 



• D E.V C i li M <* h: 



up 



dice : Salpino inter facrificandum a capite Apex prolap- 
far, eidem Saeerdotium abftulit . Virgilio (l) Capalo tenui 
abdidit enfem . Sebbene ii Muratori ( 2 ) pecca in 
quello, che dice, a propofito de’ Copulati , Sacerdoti di 
Diana , efler vinuto fuori un nuovo Collegio di Sacer- 
doti , di evi non fi aveva prima contezza , perchè fi 
aveva bene de Caputati Sali ari , e Copulati Auguftali . 
E quello fia detto abbaltanza de’ Collegi de’ Copulati 
Auguftali , e de’ Copulati di Diana , che in Ah/e elì- 
devano . Ora è da diri! del Collegio degli Auguftali me- 
defimi . Elfi in Roma : Erant Sacerdote s , quos ex pri - 
moribui Urbii forte duéìos , Tiberini Julix genti /aera- 
vit , ut poft mortem Augufti , tamquam numinis , J aera 
curarent , come fi ha dal nollro Alefandro (3) . Quindi 
Tacito (4): Idem annui novat caremonias accepit , addi- 
to fodalium Auguftalium Sacer dotto , ut quondam T. Ta- 
tius , ret inend ii Sabtnorum facris , fodales Titios inftttue- 
rat . Sor/tf dalli ex primoribui Civitatii unus (7 viginri. 
Tiberini , Drufufque , Claudiui , Ò* Germanicus ad - 
jiciuntur . 

Da &»*« fi dilatarono gli Auguftali nelle Colonie, 
e ne’ municipi , dove erano un Ordine onefto , ma fotto 
la dignit'a de’ Decurioni , e fopra la bafTezza della 
•E quelli erano i tre Ordini, onde nel decreto Pifirno 

intorno alla morte di Cefare fi dice : Per confenfum om- 
nium ordinum . Pitifco (5). Da principio furono Magi- 
drati municipali , ma ciò fu difufato , e redarono Sa- 
cerdoti folamente . Con tutto ciò vi erano Auguftali a 
render ragione , e di un certo G. Giulio Capitone nell’ 
ifcrizione Alcantarefe predo il Gruferò ( 6 ) fi dice: 
AVG. I. D. CVR. ANNONAE. 

vale 

(1) Entìd.l. 10.536. (a) L«c. tìt. (3) D’ut. gtn. u té. 

(4) Ann. 1 . 54. (5) Ltxit.V. Àuguflal. ( 6 ) Pag.CCDXXLn.-j. 
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vale a dire Auguflalis juri dicundo , Curator Annona , 
ma ciò intender fi deve della giurisdizione , che aveva- 
no nelle cofe fagre, qual’ era il fagro dritto , che aveva 
il Collegio de’ Pontefici in Roma . 

Erano elfi eletti da’ Decurioni , nè però eran De- 
curioni , ma folevano e (Ter decorati degli ornamenti De- 
curionali , come dagl’ Iinperadori a’ Capitani , che ave- 
vano felicemente ammmirtrata la guerra , dar folevanfi 
gli ornamenti Confolari , fenza che tufferò Confoli . Ed 
è certo, che erano nominati, e fcelti, o almeno con- 
fermati da’ Prefidi, dati alle Provincie dagli Augufti , e 
quindi ebber il nome di Augurali . 

Nelle Colonie erano fei dr numero, e facevan Col- 
legio, e fi chiamavan : VI. VIR. AVG. Seviri Augu- 
Jìales . Effendo crefciuto il lor numero , fi divifero in 
più Collegj di Vecchi , e di Giovani , de’ quali erano 
Capi i Seviri diftinti . Cofe , che coftano da’ marmi , e 
non giù da’ Scrittori , che nulla ne dicono . Efli non e- 
ran perpetui , ma alcuni vi furono eletti più volte , e 
per tale elezione folevan pagare denaro , quale alcune 
volte veniva rilafciato , come fi ha dallo Smezio (i). 

Avrei troppo che fare fe volefli traferivere tutte 1 » 
ifcrizioni , che abbiamo degli Augufiali di Alife ; con 
tuttociò mancar non voglio di dare la feguente , che fi 
legge ancor nel Gruferò (2) fotto 1 ’ Epigrafe Allifani in 
A ra , eh’ è porta ad un fucceffore Auguftale ( forfè per- 
chè dovea fuccedere al primo , che mancaffe ) benché 
egli dica doverfi leggere : SVCCESSO. VI. AVG. co- 
lme quello , che averte nome Sue ceffo , e fuffe uno del- 
i Seviri Augufiali , e citavi Guàio ; ed all’ incontro ri- 
prende Reinefio (3) che dice . An fubfeffori ? Sue con- 
di- 
li) Infetto, p. XLIX. ». 7. CT p. LXXIX. ». 4- 
(») P. CD LX IV. ». 4. c 3 ) P. CCXXXIX. ». 5. 
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ditor inter officia Aurigarum . Hetc Reinefm , fed fai - 
lì tur , latee enim cognomen illius Liberti . 

C. RVFELLEIO 
ENTELLI. LIB. 

SVCGESSORI. AVG. 

Q. AVG. 

RVFELLEIVS. IVTVRVS 
COLLIBERTO. OPTIMO 
ET. SIBI 

E vi fi nota , che gli Augurali avevano ancora i 
loro Queftorì , come da quella , e da più altre noftre ifcri- 
zioni apparifce. 

Fuvvi ancora il Collegio degli Epuloni . Quelli al 
dire di Fejlo : Epulum indicendi Jovi , cceterifque diis po- 
teflatem babebant . Era loro ufficio particolare aver cura, 
che fi efeguiflero tali conviti, fiabilìti da alcuno nelle 
tavole del dilui teftamento, e fe per cafo gli eredi, o 
i legatar; qualche volta aveller negligentato di farlo , i 
di lor beni, e i dritti cedevano, in vigor delle leggi, 
al Collegio degli Epuloni . Furono di vario numero . 
Quando furon creati la prima volta, efiendo Confoli !.. 
Furio Purpurione , e M. Claudio Marcello nel 558. di 
Roma, non furono che tre (1), cioè C. Licinio Luciti * 
lo y T. Romuleio , e M. Por ciò Leccalo, perciò detti Trium- 
viri , a’ quali per legge fu dato privilegio di portar la 
Toga Pretella come il Pontefice , effendo fomma la dì 
lor dignità (2) , benché lo neghi Cunterio , ma lo af- 
fermano il Supero y ed il Noris . A quelli tre, ne furo- 
no aggiunti quattro altri da Siila , come fi crede , per- 
chè dice Lucano (3) , che in tempo della guerra civile 
fra Cefare , e Pompeo eran fette 

Septemvirque epulis Fefius , Titiique fodales . 

.... Q a 

(0 Ltv.hb, 3, (1) Di«,lib, 33. (3) Hi. 1. 601. 
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2 l Gruferò (i) ce ne dk alcune ifcrizioni . In tali eoa- 
ivti fi mettevano i letti , come fe i t)ei veramente a- 
veflero a cenare , giacché ognun sk , che in quei tempi 
~ fi cenava giacendo fu i letti a tre per tre in ciafchédu- 
no, e perciò la ftanza , dove cenavafi , era detta Trh 
clinio . Alle Dee nondimeno fi mettean le fedie , che pe- 
rò dice Valerio (2) Majfmo : Jovis Epulo ipfe in letta - 
lurrt , Juno , (2 Minerva in fellis ad c&nato invitabantur. 
Dove riflette/ Quod genus feveriratis cctas nojlra dili- 
ge mius in C dpi tot io y quam in fuis domibus feruat ; vi- 
delicet quia magis ad rem pertmet , Dearum , quam mu - 
lierum difciplina contineri . 

Di quelli Epuloni ne abbiamo un marmo affiti no- 
tabile , pollo da un N. Nonio Gallo , Imperadore , cioè 
capo de Septemviri Epuloni , a C. Nonio , figlio di C. , 
e nipote di M. Quadrumviro quinquennale fuo padre . Lo 
rapporta il Praciili (3) . 

C. NONIO. G. F. M. N. UH. VIRO 
QVINQ. N. NONIVS. GALLVS 
IMP. VII. VIR. EPVL. FILIVS 
POS V IT. 

^Su della quale ifcrizione notar mi conviene , che 
febbene la gente Nonia fu plebea, poiché da effa nac- 
que Nonio Balbo , Tribuno della plebe , che intercedè 
all’ editto , che Sofia in grazia di intonino , fatto avea 
contro Cajo Ce fare , come cel fa fapere Dione (4) non- 
dimeno fu nobiliflìma, e trovafi nelle medaglie Sejìo 
Nonio Su frenate y il quale effendo Pretore fece i giuochi 
votivi . Ed evvi ancora una medaglia , in cui vien no- 
tato Sejìo Nonio Quintiliano , che fu Confolo con M. 
Furio Camillo nell’ anno di Roma 760. dicendolo lo 

Iteffo 

(1) Pag. CCXXXVI.n,io. & DCXXXVl.n, 9. (1) /. i.e. 1. 

(3) Via Ap.foi. 410. (4) Irò. 1. p. 419. E. 
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fteffo Dione (i)., ù i * 

Finalmente in quella Città vi eran non folo Sa- 
cerdoti , e Sacerdotefle , e Collegj Sacerdotali , e Mae- 
ftri de’ làgrificj , e Curatorj di Tempj, ma lo fteffo Re, 
e Regina delle cofe fagre , perchè quantunque attefti il 
Gruferò (2) , eflerfi trovata l’ ifcrizione feguente : , Ro- 
ma in baft fraEla . 

a va . . . 

* 1 * 

REX. SACRORVM. AVGVR 
< ^ CVM. MANILIA. L. F. FADILLA 
REGINA. SACRORVM 
PATRI. RARISSIMO 

Pure , ftantechè Lucio Fadio , Padre di eflk F adilla fu 
di Altfe , dove fi ha l’ ifcrizion fepolcrale , che egli po- 
fe a Fadia Calliope fua Moglie , e Madre della Fadil- 
la , delle cofe fagre Regina ; ne viene , che ella pur 
fuflfe Alifana . Si rapporta dal Gruferò (3) fotto 1 ’ Epi- 
grafe Allifani 

D. M. 

* . -V FADIAE 

CALLIOPE 
OPT. CONIVGI 
LfFADIVS 
HERMEROS 
FECIT . 

E notili , che quella F adilla , figlia di Lucio , è diver- 
fa dalla F adilla , figlia di Cajo , Sacerdotefsa di Cerere , 
e Diana , ed Auguflale , come fi è detto di fopra , non 
naen , che dall’altra F adilla. Figliuola di Arrio , di cui 
•ci converrà far motto in apprefso 

• : '~ v Q. * 
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124 DISSERTAZIONE 

« APPENDICE 

Sull’ Idolctto di una Ifide , ritrovato fra le 
rovine di Alife . E di Vertunno. 

A Vendo il celebre letterato Claudio Menetrejo con 
tanta erudizione , e facondia fatta una dottiflima 
Efpofizione della Statua dell’ Efefina Diana , che fi tro- 
vava a fuo tempo preflo il Cardinal Franccfco Barberi - 
ni ; fembrerk a taluno fovèrchia la briga , eh’ io mi pren- 
do di favellare intorno al bell’ Idoletto di una Ifide , rin- 
venuto fra le rovine di Ahfe dagl’ Illuftri Maggiori del 
Sig. Duca di Laurenzana D. Giufeppe Gaetani , che n’ è 
il poffeffore ; Ma oltrecchè io non intendo di trarre le 
mie fpiegazioni da que’ principi , da’ quali il Menetrejo 
ha tratte le fue , nè foftenere , che quello Idoletto fia 
d’ una Diana , ma bensì di una Jfde , come fi fa cono- 
feere da que’ tanti geroglifici , e fimboli Egiziani , de’ 
quali è abbondantemente fornita ; fpero di sfuggire la 
taccia di aver fatto cofa , che fia gik fiata fatta da al- 
tri ; e ciò per la ragione , che febbene gli ornamenti di 
Jftde in gran parte convenganfi tion folo con quei di 
Diana , ma ben anche con que’ di Cibele , o fia Bere- 
ernia , e di Cerere ancora ( il che ha potuto avveni- 
re dall’ aver i Greci prefa la lor fuperftizione dall’JEg/s- 
to , folo a’ Dei di quello i nomi cambiando , e toglien- 
done il moftruofo , che tanto in quel paefe piaceva ) 
pur vi fi feorge qualche differenza , che la dimoftra per 
Ifide più torto che altra . 

Dovendo io dunque quel che ho promeffo adem- 
pire , bifogna per evitare ogni confufione , che a parte 
a parte lo facci , e con quella brevith che poffo mag* 
giore , da capo a piedi quella bella ftatuetta deferiva , e 
ad efporre incominci . * GRAN- 
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DECIMA.' 1*5,. 

* • , • 

GRANDEZZA, E MATERIA. 

E’ l’ altezza di lei con tutta la Tua piccola bafe 

n men di due palmi , e la larghezza a proporzione: 
lateria è di un bel marmo bianco , eccetto la teda, 
ed i piedi , che fono di neriflìma pietra paragone , e di v 

tal pietra ancora fi conofce , che furon le mani , e ’1 
fecondo ordine delle Torri , che avea fopra la teda , le 
quali per difgrazia fi fono rotte e perdute . 

Ma perchè rapprefentarla di nera carnagione? Per- . 
chè fu ella un^ Divinità prima in Etiopia adorata , e 
poi nell’ Egitto ; e perchè il nero colore era in gran 
conto nell’ Africa , dove inventofli la favola che Cbam , 
un de’ tre figli di Noè dalla cui progenie fu popolata, di- 
ventò Nero dipoi che ebbe derifo fi) fuo Padre. Non 
mancano però altre figure di Iftdi more (2) . 

LA CORONA DI TORRI . 

Nell’ ornamento di queda corona conviene Jftde con 
Diana , con Cibelc , con Berecintia , con la Madre de 
Dei , con Rea , e con Cerere ancora . Che però Proper- 
xio (3) canta. 

Vertice turrigero juxta Dea Magna Cybeìle . 
che altrove (4) Dea Turrita la chiama. 

Claudia T unita rara Minijìra Dea . 

E Virgilio (5) 

. . . (gualis Bcrecynthia mater 

lnvebitur curru , Pbrygias tunita per Urbes .’ 

Quindi Tv(jyo<popos veniva chiamata da’ Greci . 

La cagione per cui rapprefentavano i Gentili con 
tale acconciatura tutte quede Dee , che pure era una in 
fodanza , fi porta da Ovidio (6 ) , cioè perchè da lei fi 
fufler date le Torri alle Città j o pure perchè le Città 

fuffe- 

(0 Cm. 9. (a) La Plus lft.dtl Citlo. (3) X. 3. 15.35. 

(4) X. 4. 12.41. (5) Eneid. 6. (6) FaJÌ. 4. 
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come 

Terra 



fuffero Cotto la di lei tLtela , e prefidio , come della ma- 
dre Idea canta Virgilio fi). 

Alma Parém Ida a Dcum , cui Dyndirna cordi , 

T urrigeraque Urbe! : 

O pure perchè credendofi da loro , che Iftdc , e Cerere , 
e Diana, e Cibele fignificatì'er la Terra, che di Citr'a 
è popolata , le davan quella corona di Torri , 
fpiega Codino : Et quoniam cujufque Urbis fedes 
e fi , finpitur turrita , quali Urbes geftarct . . 

IL PALLIO, O SINDONE . 

E’ cofa a tutti nota , che 1 immagine di lei ve- 
niffe di una Sindone ricoverta , e quella appunto è di- 
notata da quella fpecie di pallio , che pende dalla tella 
fino alle ginocchia d’ un altra immaginetta d ' Iftde , che 
diamo inlieme colla nollra , la quale non è di tal pal- 
lio fornita , forfè perchè 1’ artefice , Capendo che doveva 
tenerfi coverta da un velo d’altra materia , non curò 
nella pietra fcolpirlo . Del rimanente un tal velo figni- 
fica, che non a tutti fi fvelano gli arcani delle Natura, 
e della Religione i miflerj . 

I GRIFI . 

Due di quelli le fono {colpiti in baffo rilievo a’fianchi 
di una fpecie di origliere, che tiene dietro la teda , e due 



altri intorno alla velie più giufo , da quella parte , e 



da quella : e credo che fian elfi quegli alati ferpentf , 
de’ quali Erodoto ( 2 ) parla, come quei , che venivano 
dall’ Arabia in Egitto ; ma non faprei interpetrarli per 
altro , che per i venti orientali , che dall’ una nell’ altro 
fpiravano , difcacciando i pellilenti vapori , e gl’ infetti 
nocivi , che generavanfi nel terreno fangofo dopo la ri- 
tirata dell’ inondazione del Nilo . '■ 



I FIO- 



(0 Entid. X. 



( 2 ) In Euttrp. ». 52 . 
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I FIORI., 

Noft ha r Ifide noftra , come la Diana (i) del Car- 
dinal Barberini uiia corona di fiori fiotto la corona deh 
le Torri, nè fie le vedono (parli per la verte, come fe 
ne vedono attorno all’altra immaginetta di lei ; ma 
ne ha alcuni ficolpiti fui mentovato origliere , ed un 
intiero fellone di elfi, che le pende dal collo , oltre il 
fecondo cinto di quattro aperte rofe adornato . Sona i 
fiori per altro propri iflìmi ornamenti d’ Ifide , particolar- 
mente quelli del Loto , pianta , che fi fpande , e orefice 
Utile rive del Nilo , eì di cui frutto ferve a lare del 
pane , che però veniva detto fi or / acro , e fi facevano 
altre limili immagini con elfo fior farro (opra la tefta . 
Se le davano ancora i fiori di Colocafia , e di Perfea , 
tutti bellifiimi, ufiati per fame delle . ghirlande , de’fiefto- 
ni , e de’ cinti , e per Ungerli ancora nella pompa del- 
la gran Madre, avanti al fimulacro di effà , come Lu- 
crezio ( 2 ) cel dice: 

r JEr e , atque argento flernunt iter omne vtarum , 
Largifera fiipe ditantes , pinguntque rofarum 
Floribus , ombrante! Matrem \ comitumque caterva!. 
£ lignificar fi voleva, che dall’ abbondanza de’ fiori pro- 
veniva in appreflo un abbondante raccolta di frutti . 
Che però in Ara c*li y Ifide ha la fiua ifcrizione chela 
die® Fruttifera : 

ISIDI 

FRVCTIFERAE - 
y POSV1T . V 

Cofa dinotata da quelle due poppe (colpite quindi , e 
quinci del pofuit\ e le facevan delle offerte, come fece 
alla Madre de Dei T. Flavio Onefimo che quella ifcri- 
zione accompagnò col fiuo dono : 

MA-. 



(1) Mentire/» p. 8. 9. IO. 



(i) Lit. >. 



\ 
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MATRI . DEVM 
T. FLAVIVS. ONESIMVS . 

DONVM. DAT. 

Laonde ci è piaciuto aggiungere alla di lennmia- 
emetta quella di Vertunno , che fi vede in baffo rilievo 
(colpita in una pietra, murata all’angolo del Portone 
di un deliziofo podere vicino alla diruta Ghiefa di S. 
Nazario , dove fu ritrovata , e dove volgarmente Capo 
della Vallata fi dice ; perchè ficeome con la delira tie- 
ne un mazzo di fiori, e di fpiche di frumento, ed ua 
fottìi Cornucopia a due calici, fopra de’ quali pofa un 
uccelletto; così con la finiftra ftringefi al petto un Cor- 
nucopia più grande , che fi Vpde pieno di frutta”, e di- 
nota con ciò che quelle hanno origin da’ fiori . E fi ar- 
gomenta che non menò fra boi ebbe culto Verturmo 
( le di cui ferie, chiamate Vertunnali celebra vanii nel 
mefe di Ottobre , coinè fi ha da Varrone (i) , e dal 
Giraldi (2) ) che Ifidt : avvegnacchè l’ uno, e 1 ’ altra 
inoltravano la fertilità delle Alifane campagne . 

LE PERLE . 

Se ilon ha il noftro Idoletto una collana di perle, 
come l’ ha l’ immaginetta aggiunta ; ne ha un cinto di 
ritonde fotto le poppe , delle quali or or parleremo , e 
cinque altre groflìffime di figura bislunga appefe al ri- 
detto feftoncino di fiori , che dal collo le pende . E ben 
le (Unno, poiché (3)* lignificandoli per ella il globo ter- 
raqueo , le convengono non meno le ricchezze del con- 
tinente , che quelle del grand’ Oceano . 

LE FASCE. * 

Oltre poi le due fafce gueroite , come fi è det- 
to, ì’una ai perle, l’altra di rofe, ne ha tre altre che 

• •? fono 

(1) De Vmg. Ut. (j) La Clauff.de Deor.fim.Tit.XI. 

(2) Syntag.Deor. IV. fag. 158. 
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fono piti giufo, c la cingono fin quali che a’ piedi ; e 
fi dinotan per effe altrettanti diademi, che infieme col- 
la corona delle Torri , da capo a piè le fono di Reale 
ornamento . 

IL GRANCHIO. 

Quello che vedefi fcolpito parimente nel petto dell’ 
una , e dell’ altra figura , e che Tappiamo che da altre 
Ifidi portavafi ancor fopra la teda , qual miltero contie- 
ne ? Per fermo egli dimoftra il fegno celelle dell’ cftivo 
folltizio , in cui gli abitatori di Egitto davano incomin- 
ciamento al loro anno , fecondo 4 ’ autorità di Porfirio (i) 
JEgyptits principium anni non Aquarius , ut e fi apud 
Romano r, fed Cancer . E Cancro egli era detto non gih 
perchè tal coftellazione aveffe fomiglianza veruna col 
granchio; ma perchè quando il fole entra in effa , co- 
mincia a camminare all’ indietro , come quell’ animale 
ha per natura di fare . Ragione che da Macrobio (2) 
additata ci viene. 

LE SFINGI. 

Pofano fopra le braccia d’ Iftde due sfingi non ala- 
te . La figura di effe è quella del Leone con faccia di 
donzella. Il nome fignifica abbondanza in linguaggio fe- 
nicio . Vien dunque fignificata per effe la foprabbondan- 
za dell’ acque del Nilo , che efce dal fuo letto nel tem- 

£ 0 thè il fole corre per i celefli fegni del Leone e del- 
► Vergine , e prefagifce l’abbondanza della futura raccol- 
ta, ed ammonifce i popoli doverfene Ilare a ripofo in 
luoghi eminenti per tutto il medefimo tempo , rimet- 
tendoci al braccio , cioè alla potenza di Dio . 

LE MANI. 

Benché quelle manchino entrambe nella noflra , ed 
una ne manchi nella ingiunta immaginetta, è facile ad 
indovinare da quella che vi reità , non meno che da 

R quel- 
li) Dt Njmph. antr. (2) Satura, lib. 1. cap. 17. 
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quelle della Statua dell’ Efefina Diana del Cardinale 
Barberini a teftimonianza del Menetrejo (i) ch’ellefuf- 
fero aperte , e diftefe per fignificare la liberalità di tal 
Dea : Liberalitas enrm pajjìs manibus olim figurabatur , 
ut fcribit Diodorus Siculus (a) ed efpone il lodato fcrittore. 
LE POPPE. 

Il più bello ornamento però dell’ uno e dell’ altro 
Idoletto fi è quel triplicato ordine di mammelle > cha 
intorno intorno gli cinge; e che fi adattava non meno 
all’effigie di Diana efefina , che all ’lftde di Egitto ; perchè 
entrambe credevanfi colle lor poppe nutrire tutto il genere 
umano, anzi tutti i viventi, come vuol S.Girolamo ( 3 ) 
Erat Epbefi Templum Dionee , O* ejujdem in ipfo m ul- 
timatum t a , idejì multarum mammarum effigia , quia cul- 
tore s ejus decepti putabant , e am omnium viventtum nu - 
tricem . Il che vien confermato dalle tante figurine di 
animali terrefiri , volatili , ed aquatici , non men che 
rettili , ed infetti , che ricaman , per cos'i dire , la velie 
dell’ annefla Ifidetta . Macrobio ( 4 ) dice lo fteflo à'Jftde y 
che cosi defcrive : Ifi s runóla religione celebratur , quee 
ejl vel T erra , vel Natura rerum fubjacensfoli. Htnc cjì 
quod continuati s Uberibus corpus Dei e denfetur , quia vel 
Terree , vel Naruree rerum halitu nutritur Unrverfttas . 
LA SFINGE , E LA TESTA CON ALE . 

S’ egli è vero , coni è veriffimo , che le ale dino- 
tino i venti , poiché il Volavit ( 5 ) fuper pentì as vento- 
rum è frafe del {agro tefto , ognun vede , che quelle 
due figure nella velie d’ 1 fide , che le cuopron le ginoc- 
chia e le gambe , que venti fignifichino , che paf- 
fato abbia il fole per Io fegno della Vergine , fpirano dall’ 
Etiopia , e fanno {correre con più velociti il Nilo nel 
mare, e rientrar nel luo letto, onde afciugate le terre, 

. - • ^ ; fi può 

(J (2) I&4- (3) Epi/l.ad Ephef. (4) 
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fi può attendere alla fementa de’ campi ; e la sfinge , 
che avea ripofato per due mefi fenz’ale, le mette allo- 
ra e le Ipiega . 

I DUE VITELLI. 

Finalmente poco fopra de’ piedi, come per fimbria 
della verte di lei fi rapprefentano due vitelli . Chi non 
vede cflfer uno di elfi quello , che adoravafi in Me» fi 
col nome di Apis y e l’altro il venerato in Eliopoli lòt- 
to l’ appellazione di Mcnofis ? Nel che la noftra Iside è 
più inrtruttiva dell’ qjmelTa, la quale non ha più che 
un fol Vitello fopra il braccio finirtro, a cui manca la 
mano, quandoché la nortra ne ha due . Dal che può 
giudicarfi, che il Vitello, a cui dieder culto gli Ebrei (i) 
nel diferto fulTe quel di Eliopoli , Citth , in cui il Pa- 
triarca Giu/cppe (2) prefe in moglie Afenet , che fu fi- 
gliuola di un Sacerdote -di erta ; I due Vitelli poi , a 
cui Gerobowno (3) preftar fece culto dall’ Ifrasle in Dan y 
ed in Berfabea , furono l’uno e l’altro di Eliopoli , e 
Msnfi ; Apis , e Me no fi s , che elfo Geroboamo in tempo 
del fuo elìlio aveva vifti in Egitto con 1 ’ ufo fe ne- fa- 
ceva ne’ mifterj di Ifide . 

Poteano nondimeno quelli vitelli lignificare i fagri- 
ficj che fi celebravano in onore di erta , non meno che 
di Verta, o Cibele madre de’ Dei, quali facrificj veni- 
van chiamati Taurobolici , c Criobolici , de’ quali trat- 
ta il Van-dale nelle Dtlfertazioni , a cui ci rimette il 
Muratori (4) nella nota fopra quella bella ifcrizione che 
dice efiftere in Benevento in Ccenobio Carmelitarum , e 
che finifee cosi : 

HAEC . IVSSV . MATRIS . DEVM 
IN . ARA . TAVROBOLIGA . DVO 
DENA . CVM . VITVLA . CREM 

R 2 Ma 

(1) Extd. J2. (1) Gen. 41. . 

(3) la. (4) App.tom,lV.p.MCMLXXX,n.j. 
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Ma poiché nella fine della fpiegazione de’ fiori , che a- 
dornano la noitra Ifide , fi fa affai breve menzione del 
baflòrilievo di Vertunno, e fe n’ è dato anche il difegno; 
non ho ftimato effer cofa impropria l’ aggiungerne qui , 
per la conneflione eh’ egli ha con Ifide, in quanto rap- 
prefenta la mutazione degli elementi , la prefente anche 
breve digreffione. Dico adunque , che liccome era Pro- 
teo preffo de’ Greci una Divinità , che in ogni forma 
trasformavafi nel Cielo , nell’ aere , o fia nell’ etere , e 
nella Terra , per fignificar con effa. la natura delle cofe, 
ed anche nel mare , come dottamente lo efpreffe Moofi- 
gnor Giovanni della Cafa in un fuo fonetto : 

Già ledi, ed or conofco in me, ficcome 
• Glauco nel Mar fi pofe Uom puro , e chiaro; 

E come fue fembianze fi mifchiaro 
Di fpume e conche , e ferfi alga fue chiome. 
Cosi in Alile , parimente che in Roma , con Etnica fu- 
perltizione fu creduto lo fteffo di Vertunno , che ora 
finfero qual vago , ed ornato Giovinetto , ora in forma 
di vezzofa Donzella , ficcome fi ha da Tibullo: 

Tahs in ex tremo felix Vertumnut Olimpo 
Mille babet ornatus , mille decenter babet . 

E può offervarfene 1’ Elegia intitolata Fabula Vertumni 
in Properzio ; Ed in Ovidio nel primo de’ Falli , ove 
dice : J 

jjhticquid ubique vides, mare , Ccclum, nubila , Terrai 
Omnia funt nojìra claufa patentque manu ; 

Me pentì eji unum vafti cujìodia mundi 
Et jus vertendi cardini! omne meum ejì. 

Però in Alife quella antichiflìma Divinità , con ferietà 
veramente Romana , volendofi dinotare la cura , che pren- 
devafi Vertunno delle cofe mitiche , fu in età fenile fi- 
gurato nel nollro bafforilievo , col pallio eltefo , oltre le 
ginocchia , e con gli altri contralfcgni , che in effo fi 
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offervano ; febbene il credettero nello ftetto tempo innam- 
morato della Dea Pomona per dinotare la tutela , che egli 
avea de’frutti , e fpecialmente della Vendemmia Autunnale, 
rinnovandone con maggior celebrità nel mefe di Ottobre 
le fette , in cui fe ne offervavano le ferie , chiamate per- 
ciò Vertunnali , e con defcriverle nel pubblico Calenda- 
rio , maffxmamente dopo etter divenuta quella Città Got 
Ionia .Romana . 

. * * ** 
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le ifcrizioni, come fece un C. Minucio nella a noi vi- 
cina Telefe , ed un M. Cordo nella noftra Aitfe , per 
M. Gramo , fuo fratello , di cui eccone f ifcrizione con- 
fervataci dal Gruferò (i) con quella epigrafe : Allifis in 
atrio domus Efifcopalit , e vi nota : Contuli cum M. S, 
Fighi i , e poi aggiunge : A Sacerdote habuit Smetius , 
extatque etiam in Ortbograpbia Manutii : 

M. GRANIO . M . F. - 
. M . N . CORDO . FRAT . . 

TR. MIL. PRAEF. EQVIT. 

PRAEF. FAB. IL VIRO 
TER. QVINQ. AED. Q. CVR. 

AQVAE . DVCENDAE . ALLIFIS 
D. D. 

Sopra il qual marmo in primo luogo notar bifogna, 
che quello M, Cranio figliuolo di Marco , e nipote di 
un altro Marco , a cui -fu polla * 1 ’ ifcrizione da Cordo 
fuo fratello , fu Tribuno militare , vale a dir Colon- 
_ nello di una delie Legioni Romane , o per meglio dir 
Marefciallo (a) al folo Maellro de' Cavalieri , o Ila 
General della Cavalleria , inferiore . Tali Tribuni , dice 
Vegezio (3) furon creati la prima volta da Romolo : 
Tribunus a Tribù , quia prete fi militibui quos ex Tribù 
primus Romului legit . Coll' efemplo di eflb furon poi 
feelti dagli altri Re, e da’ Confoli, e quindi dal Popo- 
lo (4) col diluì fuffragio circa l’anno di Roma 393. E 
perchè poco a poco cominciarono ad effervi feelte perfone 
poco idonee , dice Livio (5) che per decreto del Se- 
nato fu ftabilito , che per la guerra Macedonica i Tri- 
buni de’Soldati non fi creafiero in quell’anno per fuffra- 
gio , ma reftaffe all’ arbitrio de’ Confoli , e de’ Pretori 

• il 

(1) Pag. CCXVIT. (?) I. 2. 7.. (4) Ih. I.7. e.10. 

(2) Bud. in Pgndec.f.4. A. 270. (5) X.42. f.31. & l. 43. & 44- 
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H crearli ; febbeoe non fu ciò di lunga durata , avendo 
il Popolo ripigliato il fuo dritto nella flefla guerra : 
Tribuno* militum non permijfum , ut Confale* facerent . 
Finalmente decretò il Senato : Ut in odo Legione s pa- 
rer» numerum Tribunorum Confale f, populus crearent. 

Non rare volte furono eletti Tribuni anche i Se- 
natori , principalmente nelle guerre più gravi , ordinan- 
do (i) il Senato , che non fusero creati Tribuni fe 
non coloro , che fuffero fiati in Magiftrato , acciò fuf- 
fero maturi di età , e^di giudizio per la fperienza mi- 
* litare . 

Si diftinguevan però in maggiori, e minori. Mag- 
giori eran detti i Prefetti delle Legioni , ed eran più 
onorabili . Minori i Prefetti delle Coorti , ed eran me- 
no onorabili , ma che nondimeno erano flati promoffi , 
fe non dal Principe, almeno dalla fatica, e dall’ ordine 
dell’ anzianità di fuccedere ; cofa (labilità da Adriano 
dopo di Ottavio , fcegliendo per lo Tribunato non altri 
che perfone di provetta età , di Comma prudenza , e di 
efperienza confumata . Si diflinguevano dall’ anello d’oro, 
che portavano, dalla vede piò ricca, e dagli apparitori, 
che fi menavan davanti , benché 1’ Imperadore Ale/- 
f andrò , al dir di Lampridio ( 2 ) * Apparitores nullo * paf 
fm efl Tribuni * , aut Ducibu * , nifi milite* : jujjitquc , 
ut ante Tribunum quatnor Milite* ambular ent . 
ì Oltre il noflro Gramo eflere (lato Tribuno militare, 
e Prefetto de’ Cavalieri , fu egli ancora Prefetto de’ Fa- 
bri , che era quello , che avea la cura di tutti i ferra- 
menti deff Efercito , e che corrifponde al noflro Gene- 
rale dell 1 Artiglieria . Era egli capo degli Artefici , che 
feguivano il .campo, come i Falegnami, iFabri ferrarj, 
ed i Fabri de’ carpenti , e delle machine ; e la di lui 

cura 



(1) C. 51. 



(1) Liv. I, 41. 
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rura aggiravafi intorno al far apprettare da quelli tutti r 
gli attrezzi ueccffarj per gli accampamenti , e per Ire- 
fpugnazioni delle Città . 

Dippiù fu egli Duumviro Quinquennale per tre voi-» 
te in Aitfe , e vi fu ancor da prima Edile, e Quefto- 
re ; Magittrati tutti de' quali fi è favellato di fopra . E 
finalmente fu Curatore in Alife delle acque , che por- * 
tavanfi per gli Aquilotti , de’ quali era ella fornita a 
dovizia , e fopratutto di cinque magnifici Cuniculi , chia- . 
mati Rivi coperti fecondo il linguaggio legale (i) an- 
zi fecondo quello di Tullio (2) di Vairone (3) e di Fe- 

ft° (4) • . 

Or di quelli cinque Cuniculi ( fenza contarvi quel- 
lo , che portava 1 ’ acqua alle Terme , del quale fi. è 
favellato abbaftanza ) , i due primi avevano principio 
alle radici del Cile da una delle due fonti dei Torano ; 
il terzo dall’altra fonte di etto fiumicello in una Valle, - 
che da lui prende il nome ; il quarto da fopra la Chie- 
fa campeftre di S. Maria delle Grazie di Alife ; ed il 
quinto da una Valletta vicino S. Angelo- Ravtf canina , 
detta di Pietra Palomba . Sono etti della grandezza , ei 
altezza medefima , cioè di fei palmi quella , e di due 
quella; tanto che andar vi potea un uomo in piedi per 
entro . Erano tutti incroftati di malta latta di matto- 
ne petto , e calcina , eh’ è di una liga durifTima . 

Sia il primo di etti Cuniculi a confiderai!! da Noi 
quello, che alla fponda delira del Torano camminando, 
Tacque nella fletta Alife portava. Il primo velligio , che 
s’ incontra di lui , vedefi (otto la pefchiera di un Orto 
vicino alla Porta detta della Vallata ; più altri veftigj di 
etto li vedono in alcuni poderi alla ripa di detto fiu- 
ì t ». • '• avj -/»; ■' S ,/ . • ,jni«. , , 

(0 Proe. ff.dt dam. ntfrff. & ihi glof. (>) Di n ntft.c. n. 

* — (4) Di Vnè.figmf. 
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micelio , per le rotture de’ quali entrar fi potrebbe , fe 
non l’ impedire il limo , di cui fono più che per meta 
ingombrati , ed il timore de’ rettili , che vi foglion ef- 
fe i? annidati . Tale Aquidotto all’ awicinarfx però ad A - 
life ufcendo di fotterra, camminava fopra una fortifsi- 
mi, e larga muraglia, che nientedimeno rotta dall’em- 
pito della corrente , è rellata a finiftra di effa, e cosi 
l’Aquidotto che giungeva per fopra di archi ad una Tor- 
re, a parallelogrammo edificata , che ancora fta in pie- 
de, e che era il Cartello dell’ Acqua, dalla di cui alta 
Conca, in più condotti divifa tornava a calare fotterra, 
onde andava a fgorgare per cento fpecchi e zampilli m 
una magnifica fontana, porta in mezzo di un gran lar- 
go , che eflere (lato il Foro Alifano fi crede , davanti la 
Porta Beneventana, della qual fontana non fono che 
pochi anni fe ne fcavarono i fondamenti , e vi fi tro- 
varono pietre lavorate a fcarpello , e condotti maeftre- 
volmente congionti con ferro , confervatolì da tanti Se- 
coli , fenza effer confumato dalla ruggine , dentro del 
muro. E per tradizione fi dice , che tutto refteriore di 
cfl a Fontana era di marmo finifsimo , e che tolto fu 
intieramente dal Re Ruggieri , quando Alife diftrufle , o 
pure dal Re Guglielmo fuo figlio quando perfeguitava 
Andrea da Rupecanina, ultimo de Conti Normandi ; e 
che trafportar lo fece in Palermo fua Regia ; e che ua 
quello fteflò , che adorna la bella Fontana , eh è in mez- 
zo delle quattro ftrade principali di quella Citù , che 
le quattro Cantoniere fon dette . 

Del fecondo Cuniculo , che pur dalla fteffa forgente 
del primo incominciava , e di cui nell Orto medefimo 
alcun veftigio fi vede , poco vi è che notare * , eccetto 
che indrizzavafi verfo l’ Occidente eftivo , e giungev a ad 
una bella pofiefsione ; fita da fopra la Via , che da Pie- 
. demonte mena ad Alifc , nella quale retta ancora unan- 

uu 
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dea Fontana , un fuperbo fotterraneo fepolcro , un crit- 
toportico , ed altri abbattuti edifìci i tantoché indotto 
mi farei a credere , che tal Aquidotto fervifse appunto 
per tal Villa, fe la direzion del medefimo non mi a- 
vefse indicato , che pacava più oltre a qualche altro 
oobil Fondo , che doveva più avanti incontrare . O di 
quante belle opere 1’ edace tempo trionfa ! 

Al terzo Aquidotto però bifogna dare il primato, 
perchè non so fe abbia potuto efser opera degli Alt funi ; 
Piuttofto opera la crederei de’ Romani , conofcendofi , che 
faria Hata di una intolerabile fpefa ad una particolar Cit- 
tà benché ricca , tantoppiù che non dovea fervire per u- 
fo di lei , giacché il dilui corfo cammina per un buon 
miglio fopra di Alife ver fo il fiume Volturno . Incomin- 
ciava egli da 

Sotto il gran fnjfo , ove il T oran mio mormora . 
come canta il noftro Paterno fi) cioè dall’apertura del 
{affo di una altiffima Rupe nella anzidetta Valle Tota- 
no , la di cui fonte era laftricata di felci riquadrate a 
fcarpello , che furono barbaramente fatte togliere intorno 
alla fine del fecolo trafeorfo da un Sindaco di Piede- 
monte , affai dabbene, ma ingannato per altro da un 
Frate, che far volea da Ingegnere , dandoli ad inten- 
dere , che togliendoti quelle , l’ acqua con un fuo ordi- 
gno potea tanto innalzarti , che facilmente per condotti 
• arrivata farebbe alla cafa di lui , che è nella ridetta Val- 
lata , a rincontro della materna mia cafa ; e gli venne 
predata la mano da una perfona che ti prevaleva , e fer- 
vir fi voleva di quelle pietre per un fuo edificio . Ma 
Cai fu di lui . 

i- Principiando adunque efl'o Reale Aquidotto da tale 
- - Sa feli- . 

- tr* • . - -I : »«\ fc ii !ibovq torà» in.crfcivii^ttf In ® 

(0 Nutrì* Fieni, p. 148, ; ottiSfi yf > f ab wIIUl 
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feliciato, camminava Copra archi di mattone ( delle qua ► 
li Ce ne vedono ancora non pochi rottami accorto al 
Monte alla delira ) e poi s’ introduceva nell’abitato di 
Piedemonte , e paffava per lo (ito della nuova Chiefa di 
S. Maria Maggiore ( dove negli fcavi de’ fondamenti fe 
ne fono incontrati pezzi si duri , che uguagliavan la 
medefima pietra ). Quindi corteggiando il Cila fino alla 
Chiefetta campeftre di S. Maria delle Grazie ( avantila 
porta di cui le ne vede un canale intagliato nel Caffo) 
paffava per la Vallata , e per la ftrada detta Paterno ( in 
cui Cotto le rovine di un’antico palazzo, più volte è 
ftato feoverto ) fi avanzava per i luoghi detti F olii f ci , 
e Valle de' Mari fino a quello del Fondo ; oltre il qua- 
le , perchè entrava ne’ Querceti , e ne’ luoghi incolti , e 
bofeofi , non ne apparifeon veftigj , e ne refta ignoto il 
cammino ; Ma fecondo una tradizione antichiflìma , e 
fecondo le nuove mie feoverte, che paleferò da qui a 
poco, egli quello A qui dotto andava a partare il Voltur- 
no Copra il magnifico Ponte , ora diruto , Copra cui la 
via Latina un tempo paffava; ed indi per piani, e per 
Valli portava le limpide e Calubri acque del Totano a 
Baja preffo a Pozzuoli , e ferviva a riempiere quella 
PiCcina per ufo delle navali armate Romane, e per de- 
lizia delle Ville, che avevano colà i Nobili, e gl’Im- 
peradori di Roma ; benché per ciò fare doveffe , attra- 
‘‘verfato il Campo Falerno , attraverfar di nuovo il Vol- 
turno fui Ponte di Caftlino ì e poi per le vicinanze di 
Atella , attraverfato anche il Clamo , a Baja , e forfè 
anche a Mifeno difeendere . 

Quella tradizione però , che ora la prima volta 
vien fuori , e da me avanti di ogni altro fi mette fui 
tavoliere, non dubito, che incontrerà difficoltà affaiffime, 
e rifveglierammi contro grandilsima contradizione Copra- 
tutto da coloro , che hanno fpolàta 1’ opinione di Gio- 
vanni 



Digitized by Google 



cxttrnri/icxEJS i m a:; x 4 « 

vanni Eli fio (i) che dice: Eft etiam mirabili* Pifcina Ne- 
ronis , quadraginta odo pili s innixa , qua currentes a Sor - 
no flamine ( quod quadraginta quinque milhbm paffuxm 
dijlat >) per fiflulas , & duBus recipiebat aquas . Ed ag- 
giungono , che avendo l’ Imperador Claudio condotta in 
Napoli eflfa acqua di Senno per magnifici Aquidotti per 
ufo di lei , la medefima fu poi da Nerone fatta paflare 
in Baja , e nella fua Pifcina mirabile ; Tanto vero che 
del Cuniculo , per lo quale fcorreva , ne moftrano le reli- 
quie nel luogo detto : La Conocchia , e nelle falde del 
Monte di S.Eramo^, e di Poftlipo . 

Ma con pace! di Antiquari si dotti ed intendenti , 
jio fon forzato ad afferirei, che Tacque di Scrino non 
furono mai quelle, che deliziofa rendeano la ftanza di 
Baja y e di Mtfeno ,.e di tutta quella bella riviera, che 
altrimenti farebbe fiata infelice , non trovandoli colà 
fonti fc non d’ acque calde , e fulfuree . E ciò in pri- ■ 
mo luogo perchè aliai prima di Claudio , e di Nerone 
aerano colà innumerabili Ville, e Palagi di nobili Ro- 
mani, che non furono prive .di fontane , di pelaghetti, 
e di altre delizie , che fi formano dall’ acque limpide , 
e frefche . . 

Dippiù. perchè febbeno non può negarfi, che perle 
•«falde meridionali della Solfatala camminava un Cvnicu- 
aloy che conduceva le acque verfo quella parte , awe- 
.( gnachè fu veduto da tutti, e da’ miei proprj occhi al- 
lorché, elfendosi fiaccato un mallo da quella, e caduto 
prefio alla pubblica via , dimofiroilo a ciafcuno ; pur 
nondimeno perchè era egli colà impofsibile , che le ac- 
que,- Che vi paflàvano non contraeffero il mal odore , e 
,'lapore del Vitriuolo, dell’ alume, e del folfo, è fufeero 
-r a propofito per la Regia de’ Padroni del mondo *non fi 

ail»«» ih Melit i )» può 
. <»> Bt uj ii/ji iij '.ut 

* J * 
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può credere , che fervifsero ad altro fe non fé a far ' 
•- zampillare le fonune delle pubbliche piazze di Pozzuoli, 
ad inalbarne i giardini , e ad abbeverarne la minuta 
gente, e le beftie . Se le efalazioni minerali, e per co- 
si dire , peftilenti di efsa Solfatala non guaftaflero le ac- 
que , non fi ammirerebbe nel Convento de’ PP. Cappuc- 
cini di cola quella magnifica Cilterna penfile , coftrutta 
con tanto artificio appunto affine di prefervare le acque 
da ogni reo, e pefhtero alito della Terra. 

Dippiù perchè il livello dell’ acqua , che paflava per 
le medefime falde non poteva avere il declivo ballante 
fino alla Pi/cina mirabile , ed altri luoghi de’contomi di 
Baja , eflèndo efsi da quelle lontani , chi piò chi meno, 
di cinquemila pati, onde vi bifognavano almeno cin- 
quanta o feflanta paisi di declivo, che non vi fono, co- 
me ad occhio fi vede , pigliandoti il livello dal mare . 

Si aggiugne che quella antica tradizione che le 
acque del noftro Totano bifferò quelle, che per l’accen- 
nato Cunicolo andalfero a rinfrefcare le infuocate marem- 
me di Baja , è favorita dalle mie nuove feoverte , non 
meno che da altre verifimili congetture. Sono le mie 
• feoverte , che tanto di quk , quanto di lk di elfo Ponte 
ho trovati gli avanzi di un Cuniculo , che ufeendo di 
fotterra , e camminando fopra di un muro , paflàva perca- 
naie il medefimo ponte , da cui fopra un altro muro facendo 
cammino , andava ad internarli lotto la terra di nuovo. 
Ed a qual altro fine poteva un opera cos'l grande , e 
vdifpendiofo efler fatta, fe non per lo comodo, e il fa- 
llo de’ fuperbi Romani ì 

» , »v»H.a prima poi delle mie congetture fi è , che incon- 
1 trandofi .poco di la di efio Ponte , una Terra , Baja dp- 
<1 punto chiamata , e che effendo di non antica londazio- 
ne , avclTe in tempo di quella prelb il nome dall’ Aqui- 
dorto , eh’ indi appunto per Baja il cammino late va . 

'• La 
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L? feconda > che più ftringe » fi è quella , che dal- 
le parole dell’ erudito Sanfelicto ricavali . Quelli nella 
fua elegante operetta dell’origine , e fito della Campa- 
nia ( 1 ) di Raja parlando dice : Una in tot opportuni - 
tatibui gelida ad potum defiderabatur acfua , calidis dum - 
taxat fontibus bic crumpctutbus . Grandem idcirco pecu- 
ninni Romano ex JErario erogare neceffe fuit , tum in ri- 
vo s fornicato opere ; pertfue attos in Monribus cuniculos a 
quinto , Gf erige fimo militano deducendos , tum GTc. Dal- 
le quali parole s’ inferifce , che l’ acque , che andavan 
colk , più rodo da Alife , che da Senno venilfero , perchè 
trentacinque miglia fonovi appunto da Alfe, dove che da 
Serino ve ne fono quarantacinque , come poco anzi lo 
fteffo Giovanni Elifio diceva . La cola farebbe fuor d’ogni 
dubbio fe fuffe vero quello , che mi fi dice , cioè , che 
fra quelle anticaglie eravi un marmo con lo fcritto : 
AQVA. ALLIFANA. 

Principia il quarto Cuniculo da un ignota fonte 
da fopra la Polfelfione della Vefcovil Menfa di Alife , 
detta la Fabbrica, e porta anche al dì d’oggi le ac- 
que dove era la Chiefa e Convento prima degli Offer- 
vanti di S. Francefco , e poi de’ Monaci Celeftini , det- 
ta S. Maria delle Grazie, e li crede, che anticamente 
accrefcefle le acque , che pafiavano fopra il fuddetto Pon- 
te di Baja ; o pure , che feendendo ad Alife , vi s in- 
troducete per la Porta Romana , e fervilfe per le molte, 
fontane della Citth . L’ una e l’ altra opinione però è mal 
ficura ; Quello , che fe ne può dire di certo fi ‘ è , che 
l’ acque , che forgono di fotto tale Polfelfione , e fpar- 
gonfi dall’ una parte , e dall’ altra di efia diruta Chiefa , 
formano paludati terreni , e rendon 1’ aria infalubre . 

Per ultimo il quinto Aquidotto è quello , che u- 
feendo dall’ accennata Vailetta di Pietra Palomba , e cam- 

(1) Pag. io. 
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minando per un Ciglione di terra verfo meno giorno t 
volgevafi immediatamente ad Oriente, e fe ne giva ac-‘ 
collo la firada per ia parte fuperiore fino a che di nuo- 
vo a mezzo giorno volgevafi per portar l’ acque alle 
Ville, che già furono quivi, e delle quali vedonvili 
non pochi veftigj tanto nel Querceto della Vefcovil 
Menta, qnanto in quello della Collegiata della SS.Nun- 
tsiata della Vallata di Pie demolite . 

Egli, per vero dire, elfo Aquidotto è il più antico 
e disfatto degli altri ; fegno evidente , che fono molti 
Secoli , che l’ acqua , che vi feorreva è mancata , non 
vedendofene oggi goccia che forga nell’ imboccatura , nè 
dentro la Valletta accennata. E fe mi li dimanda, che 
ne ha di erta? Rifpondo , che quella è una di quel- 
le fontane nella Terra aflorbite per qualche fotterraneo 
Cafnta . E nonfisk, che in tali fobbiflì altrove compa- 
rifeon nuove fonti, altrove fparifeon le amiche, profon- 
dandoft dentro le voragini della Terra per non mai più 
comparire fe non per l’apertura di qualche nuovo Ca- 
fma , come non fono che pochi meli è avvenuto nelle 
vicinanze della firibonda Ruperanina , dove fquarciatofì 
il fuolo orribilmente per quanto è un tiro di feoppio , 
fi vede da chi vi fi accolla , quafi palmi cento , forger giù 
nel profondo , formando un lago , molt’ acqua ? Che ma- 
raviglia recherà quello , fapendo , che folidi etiam fluiti 
tmoriuntur ; ita ut Inacbi ipftus in Argo ne monumentar» 
quidem reliquum uppercut ? come dice Mercurio nel Ca- 
ronte di Luciano ( l ) . 

Dalla mancanza però di tal Acqua di Pietrapalom- 
ba fi crede eflerfi fatta la fonte , detta di S.Antomo Ab- 
bate , che viene a Ilare a dirittura di erta Valletta da 
fotto la Via Latina , eflendo cola naturale, che man- 

; •- f *** tt rWdk V «starno* can - - .1 

(i) Pag. 
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cando di fodere nell’ alto della Terra , vada ad if«or- 
gare nel fottopofto pendio , anzi nel piano . Cofa che 
non Colo fu conofciuta dal Profeta (i) allorché mancata 
laequa agli Eferciti de Re di Giuda , A' I fratello , e dell’ 
Idumea , pieno di divino fpirito ordinò fi faceffero mol- 
te foffe nell’Alveo di un baffo torrente, con che reble - 
ta efi. Terra Aqutf t ma ben anche dal Confolo Paolo 
Enulto (a) in Macedonia , quando fcarfeggiando di acqua 
1 efrrcito Romano , effendo fecco il fiume Enibeo , ordii 
nò, che i foldati fi provedeffero di otri, e lo feguiffero 
alla manna , e che cavaffero chi in un luogo-, e chi in 
un altro, l’un dall’altro piccioli intervalli difeofto. Nei 
die Ptnlo fi moltrò non folo buon Capitano , ma eccel-> 
lente Filofofo , argomentando , effervi acque nafeofte fot-> 
to la terra, le quali /colando nel mare fi mefcolaffeno 
ali acqua marina, effendovi montagne al tiffime dintorno 
e non ìfcoprendofi punto altro rivo d’ acqua fopra la ter- 
ra . Ed in fatti appena fi era levata la prima parte dell’' 
arena di fopra, che. cominciarono a forgere certe! bolle 
di acqua torbida, e fonile da prima , che poi diventò 
aliai chiara ed abbondante , come per dono del Cie- 
o. 11 che accrebbe al Capitano autorità , e credito pref- 
fo ì foldati. * ’ * • ^ 

Pare, che a quefti cinque' Aquidotti Alifani avefli 
dovuto aggiungere per fello quello, che da dietro il Ca- 
c 0 j R-upccàXina , o fia S. Angelo vecchio portava le 
acque da un pozzo di acquaviva, che ivi forge al baf- 
fo del nuovo Sanrangelo ; ma non 1’ ho fatto , perchè non 
era egli un Cunicolo , ma bensì una lunga ferie di cana- 
li «colpiti nella pietra, per entro a quali l’acqua feor- 
reva. Per altro la magnificenza di efli canali , de’quali 
ve ne reftan non pochi per quelle poffeflìoni alborate 

r \ o T ed 

]. (i) Liv, iti. j£. 

' - ?AG 
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ed altri murati per quelle cale, merita, che & feccia* 
di Jor menzione , tantopih perchè preffo il pozzo addi-' 
tato fi trova quella i forzi one fpezzata. * ^ 

C. ATIVS ... ... -.i . ! 

Quale C. A%)o ■ ftimo , che o fa f Ingegnerò * > v ch* 
direflfe di-eflò Aqiiidotto il cammino y «ovfcro & colui ,* 
che fece còftròlrlo a fue fpefe, e ciò prima da’ tèmpi- 
barbarici , quando* i PronorffP entfo'moififei 'in dtfufcyed 
i nomi niente erano (imi li a que’ de Romani , conte ‘è- 
gli è quello di C. Altro . Sembra ancora , cheaveffi dova-' 
to fer parola dell’ almo Aquhfetw di R*uecaHt*a , -dfc 
coi ne comparve un' avanzo «ella rip** del Cafra , di' 
cui fi è favellato; ma perchè feguitandò tuttavia a Ca- 
der nel profondo il terreno, traflfe in qaeU’àblflfc quan- 
to fe ne poteva vedere alfiéme con «tolte -querce, fotto 
l’acqua affòrbite, nén abbiamo altro- da- wne , Te non- 
ché il nome antico di quel fito- di vidi#* perduta , prova 
baftantemente , che vifuffe un rulceHcK'il quale per elio 
Aquilotto, (òpra terra feorreofto', antica 

Rupccanirt»', òvero afr 1, diruto Monifteroy e Chlefe di S. 
Stefano , poco dal Volturno lontana , dove anche al d\ 

d’oggi un frammento di Aquidotto apparile . U - ^ 

■'%*?: • •àttero* i ù! 

:*,• • • : .A :>nf • r>A *• Aivto u »:!„• . 

K 1’*’ Ut» - tv- *»?:*. - » 

*.? « - . : Wj ->i* - jì X A' o - *.»»'• **• ‘b .--.iì : 

* (-< ?«b , » k- j-'v. -. ■/ e..; 

v ' ‘ >.«i f ■'t/J od ’i n o 4-n ; v\‘.p ■ .?-'./) » 

• M. T*t- c-.‘. r ui vm. -filtri Wti-, «ÌK-..A«'s Uu l \J j/I? 

- ..•> i , mk*7 i**;:p R rutro» r»q il*. -J il 

i.-, , il erta» 3fb ih u: etti*- -i-n 

„ • VvSjj; - rj:-p -VJf il LuHf .JTjO 3.t $V 

•' '.o T 

.*t (*> ~ V * - fa 

DIS- 
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DISSERTAZIONE XIL 

Delle Ville , Crittoportici , e Sifti . 

^ - l » J * * #*'!■ iJf.k* ni M * ' 

A parola Pi//*, che oggi fi equivoca fra 
noi con quella di Villaggio , che fignifi- 
ca più cafe di perfone volgari fuori di 
Città , fi adoperò già folamente per fi- 
gnificare nobiliflìme Cafe e Palaggi di 

_ perfone diftinte , edificare nel cartipo con 

magnificenza indicibile, come quelle di Adriano in Ti- 
voli , de’ Gordiani in Palejlrina , di Domiziano in Salona, 
di Vedio Politone in Pofilipo , di M, Varrone in Caftno , 
e l’ altre di LmcuIIo , di Metello , di Cicerone , di Me- 
cenate, e di tanti. 

Solevanfi (1) fabbricare accodo alla pubblica fira- 
da per due caufe principalmente . La prima acciocché 
aveller fempre comodo , e focile accedo per via egua- 
le , e piana; L’altra acciò tali edificj rimaneffero efpo- 
fli allo fpettacolo, ed all'ammirazione de’ viandanti . E 
folevan perloppiù elfer divife in tre parti , al dir di Co- 
lumella (2) che chiama 1 ’ una Urbana , ! altra Rujìica , 
e la terza Fruttuaria . 

Per lo più avean tanta magnificenza , che fi potean 
paragonare a’ Palazzi de’ Re di Perfia , che vengon tan- 
to efaltati dall’antichità. In tali Ville ciafcuno poteva 
ammirare l’ampifsimo fpazio, che occupavano, la ma- 
gnificenza della ftruttura , la bellezza dell’ Edificio , l’ ab- 
bondanza , ed efotta fpeciofità delle opere , quali fi la- 
fciavano addietro per lungo intervallo tutto ciò, che og- 
gi i Re, ed i Principi fabbricano ne’loro Palazzi Rea- 
li . Si volevano in effe ampj Crittoportici , portici a- 

T 2 per- 
ii! Bergitr de Viit milit. I. 2 .ftft. 41. ». 1. (1) De RcRuJì. 
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peni, o Cen Logge, ameni Sijìi, o fieno Viali, ftatue, 
colonne, marmi, fonti, felve, aquidotti , euripi , fiumi- 
celli, colline, prati, giardini, fpelonche , che tutte ad 
una ad una riferire farebbe lo ftcffo , che voler fòprapporre 
il Monte Pel io , a quel di Offa . In tali Ville però i 
Grandi ritiravanfi folamente di eftli , perchè in effe go- 
deflfer dell’ ombra , e delle frefcure , ulcendo di Roma nel 
Luglio , ficcome Stazio (i) rapporta : 

J am terrai , volucremque polum fuga veris aquoft 
Laxat , Icariii Coelum latratibui urit . 

Ardua jam denfa rarefcunt mania Roma : 

. Hoc Pranejìe facrum , nemui hoc glaciale Diana , 
t Algidus aut b or rem , aut Tufcula protegit umbra. 

T iburii bic lucos , Anieuaque f rigora captane . 

Te quoque clamo fa qua nam plaga mitior Urbi 
Subtrabit , aflivos quo decipis aere fola . 

Tali bifogna, che fuflero Hate ancor le Ville di Alfe , 
come lo dimoftran gli avanzi , che ve ne fono rettati ; 
benché a vero dire , dovevan cedere di molto , non di- 
co alla Vtlla de’ Gordiani nella via Prcnefftna ; della qual 
via Prenettina fu Curatore quel Marzio Filippo , la di 
cui ifcrizione , in Pozzuoli trovata , fi vede per fupre- 
mo comando trafportata in Napoli fotto il battione del 
Cartel nuovo vicino alla Regia Darfena .* 

P. MARTIO. Q. VIR. 

PHILIPPO : 

CVRATORI. VIAE. PRAENESTINAE 
AEDILICIO. CVRVLI. V. Q. AB. AERARIO 
TRIBVNO. FABRVM. NAVALIVM. PORTENS. 

CORPVS. FABRORVM. NAVALIVM 
OSTIENS. QVIBVS. EX. S. C. COIRE. LICET. 
PATRONO. OPT1MO 
S. P. P. 

•. . . > ‘ non 

(i) S/lv. i. 4. t. 4. 1* 
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non dico alla Villa de’ Gordiani , che come dice Capi- 
tolino (l): ducentas columnas in Tetra/ìylo babem , qua- 
rtina quinquaginta Caryjìea , quinquaginta Claudiana , 
quinquaginta Synnades , quinquaginta Numi dica , pari 
jfrutlura erant . In qua Bafilica centenaria tres : catara 
buie operi consententi a , Ó* T berma , qual et , prater Ur- 
beni , ut nunc , nufquam in orbe terrarum ; Avendo con- 
fpirato ad adornarla l’ Ifola Eubea , l ’ Egitto , 1’ africa , 
e l’ Italia. Neppur dico alla f'i/Za di Adriano y che fu 
detta Elia da lui, e Tiburtina dal luogo. Di efla Spar- 
ziano (2): Tiburtinam Villam mire exadificavit , ita ut 
in ea , Ò* Provinciarum , (7 locorum celeberrima nomina 
ìn/criberety velut Lycaum , Academiam y Prytaneum yCa- 
nopum y Facile y Tbempe vocaret , (7 ut nibil prater- 
tmtteret , etiam lnferos dixit ; Ma non cedevano alle 
Ville de’ privati , fornite di ogni magnificenza , e fopra- 
tutto di Crittoportici , e Sijìi . 

E’ il Crittoportico (3) non altro, che un portico (òt- 
to la terra , avuto in delizie dagli antichi per isfuggire 
il p-an caldo , come lo difinifee uno de’ varj Commen- 
tatori (4) de’ Dialoghi di Era/mo : Cryptoporticus y id eji 
fubterranea porticus , qua. parafar adverfum ajìum folti , 
a tenore di ciò , che fcrive Plinio (5) : Subefì Crypto- 
porticus y fubterranea ftmilis : afìate inclufo frigore riget . 
« Sidonio {6) qua et fi non Hippodromus , faltem Crypto- 
porticus y meo mibi jure •vocitaoitur . Ed in ciò differiva 
dal Sifto y che era una Loggia , o fia un portico coperto, 
- e tutto (opra la terra, fatto per ricevere i venti, ed i 
raggi folari , ed isfuggire le piogge (7) . In elfo gli At- 
leti d’inverno, ed ancora di ellk , quando allo feoverto 
far noi potevano , fi efercitavano alla lotta , che però 

da’ 

(1) In Cord. t. 31. (5) L. 5. tp. 6. 30. 

(») In Had.c. 14. ( 6 ) Ep. 11. 2. 

(3) Piti/. V. Cryptt (7) Crapald.de far. dom.l. 1. t.'U 

(4) In Ptrtg. Rei. ttuf. 
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da’ Greci chiamavafi Xyfìus dalla terra bea rafa , 
e fpianata . Al contrario dicevafi Xyfìum il parteggio a 
Cielo (coverto , dove d’ inverno , eflendo il tempo dolce, 
e di eftà quafi Tempre , ufcendo da' portici , eferutavanfi, 
e parteggiavano . Sentali Vitruvio (x) : H<ec autem por- 
tiah , Xyflos apud Greccos vocantur , quoti At biette per by- 
berna tempora in rettis fìadiis exercentur . Proxime Xy- 
flum , (y duplicem porticum deftgnantur bypeetbrce ambu- 
lationes , quas Greca pcridromidas , nofìri Xyfìa appellante 
in quas per byemem ex Xyfìo^ ] eretto Calo , Atletx prò- 
daintes , exercentur . 

Quelle peridromidi poi , o parteggi a Cielo Cover- 
to, ambulationes hypcctbree , dette Xyfìa da’ Latini , cran 
di due maniere ; Altre ne erano nude , efpofte tutte a- 
gli raggi folari; Altre n’ eran piantate quinci, e quindi 
di platani , e di altri arbori per dare amenità , ed om- 
bra a colóro, che venivano offe fi dal Sole. Di quelle 
parla Plinio (2) dicendo, che i platani io Atene eran 
celebri nel parteggio dell’ Accademia . Servivan dunque tai 
Sifìi cosi per Tefercirazioni degli Arieti , come per parteg- 
giarvi chiunque volefle , e trattenerviii ragionando , e per- 
dendo il tempo a vedere le lotte , e gli altri giuochi vi 
fi facevano, che però Tertulliano (3) dice, che i . pri- 
mi Crifliani non avevan che fare con la vanità ‘ del 
Siilo . 

Ma ritornando a’ Crittoportici , non portò non ma- 
ravigliarmi del Pratilli (4) che (lima , che di tali e- 
dificii non vi furtè ufo a’ tempi di Auguflo , giacché Vi- 
truvio , che a lui dedicò i fuoi libri dell’ architettura , 
non ne ragiona , onde va formando argomenti , che c vi 
-dovevano eflere 1’ ambulazioni Ipogee , cioè fotterranee , 

giac- 

x» . 

(1) Lii.lt. . (3) jipolog. c. 38. 

(») Hi.. 12. e. I. (4) Via Ap. I, 3. c, 4. 

'*• e* 
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giacché nòmina egli le Ipetre , cioè efpofte all’ aria rin- 
frefcante ; quando che il Crittoportico , febbene non con 
tal nome, fi vede efpreflò nel inedefimo luogo in quel- 
le due parole duplicem portieum , cioè il fotterraneo, e ’l 
fuperiore , ovvero 1’ interiore , e l' anteriore , quello per 
l’efik ventilato, e quello per l’inverno baflo , e rinchiu 
lo, potendo eflere in un folo Edificio l’un piano fopra 
dell’altro, qual era quello di Capua, dà etto Pratilli\i ) 
de Cerino ; ovvero in due edificj, l’un però all’altro con - 
gionto , cioè dalla parte efteriore , e meridionale l’aper- 
to*fopra la terra, che chiamavafi Sifìo , e dalla interio- 
re , almeno per metk fotto la terra quello , che con 
greco nome Crittoportico veniva chiamato , cioè portico, 
fatto a guifa di grotta. 

Tali erano quelli di Plinio fecondo (2) della fua 
Villa di Laurento , che con i Sifli , ed altre opere vil- 
lerecce cosi decanta : Hinc Cryptoporticui, prope pubi tei 
operis infìar , extenditur , urrimque feneflrx , a mari plu- 
tei , ab botto fingulue , (y altius pauciores . Ha cum fe- 
renus die ! , (y immotus , omnet cum bine , vel inde ven- 
tai inquietili , qua venti quiefeunt fine injuria patene . 
Ante Cryptoporticum Xyflui , viola odorata! . T empore 
/olii infufii repercuj/u cryptoporticui auget , qua ut tenet 
Solevi , fic Aquilonem inbibet , fubmovetque : quantunque 
calorii ante , tantum retro frigorii ; ftmiliter Africum fi- 
flit , atque ita diverfif/imot vento ! , alium alio a Intere 
frangit , (y finir . Htcc jucunditai ejut byeme , major re- 
fi* e . Nam ante meridiem Xyflum , pofì meridiem gefla- 
ttonet , bortique proximam partem umbra fua temperat , qute 
ut die i crevit , decrevitque modo brevior , modo longior , 
bac , vel illac cadit . Ipfa vero cryptoporticui tane ma- 
mme caret Sole, cum ardentijfìmui culmini ejut infifiit * 
• T ‘‘ Ad 

CO Ite. eit» CO LÌ 6 , 2. ep. 17. ’ • 
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Ad bcc , patentibus fenefìris , favori tos accipit , tranfmit- 
tìtque nec umquam aere pigro , O* manente ingravcfcir . 
/« capite Xyjli deinceps Cryptoporticus , hortique dieta eft, 
amores mei ; revera amores ; ipfe pofui . In bac Helioca- 
tninus quidem , alia Xyjìum , alia mare , utraque So/em , 
cubiculum autem valva , cryptoportuum fenejìra profpicit. 
Dalle quali parole apparifce, che ficcome il crittoporti- 
co Capuano aveva il Si/io , cioè il portico di Copra , al 
riferir dello fteflo Pratili i (i) cosi il . Crittoportico di 
Laureato, che era magnifico al pari di un’opera pubbli- 
ca , aveva il Si/lo dalla parte davanti , che era la me- 
ridionale : ante C ry proporr ic uni Xyfìus , efponendo con 
ciò di tal fituazione i \antaggi. 

E fe in Capua non folo come ce lo dice il San- 
f elido (2) : Non longe bine ( cioè dall Anfiteatro ) non 
tam effufo fumptu , fcd abfoluta itidcni arte vijitur tri- 
bus porticibus amplijfftma Cryptoporticus , qua tam longo 
avo , contra vim tempora reftflit ; ma anche nella defo- 
lata Calazio (.3) vi fu il fuo Crittoportico ultimamente 
fcoverto , non dovrà chi che fia maravigliarfi , fe da noi 
è fiato fcoverto non folo il Crittoportico y che era denr 
. tro di Alife , ma ben altri fei , che erano nelle dilei 
magnifiche Ville, ficcome a riferire ci accingiamo. 

E prima , entrandofi in Alife per la porta Bene- 
ventana , alla dritta avvi una cafa , nel dicui orto vi 
i un luogo fotto la terra, fatto a forma di Corridojo 
con la fua volta di fopra , e fenefire dalla parte di mez- 
zo giorno . Egli è di un tratto ben lungo , e di lar- 
ghezza intorno a fedici palmi , ma le rovine degli Edi- 
fici che han tolto alle fineltre il lume , e la terra ca- 
duta dove fi è sfondata la volta , non permettono fi va- 
da più oltre , tanto più , che oggi fe. n’ è otturato 1 iu- 

grcffo, 

(1) hoc. citt (2) Camp. f. 17. (3) Fiat. Ite.'* t. 
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greflo , onde vi fi poteva calare , per un nuovo edificio, 
fattovi (opra . Io però confettò ingenuamente il vero , 
non eflervi difcefo , ma mi atteftava il Dottor di Leg- 
gi Marzio mio maggior Fratello , amante di ogni eru- 
dizione , di ricordanza felice , come anche il celebre 
letterato Simone Barra Salernitano , non meno che il Du- 
ca D. Nicolò G aerarti , ed altri , di eflervi difcefi , ed al 
lume di fiaccole averlo tutto camminato , e fquadrato , 
con avervi benanche fall’ incroftatura del muro trovato 
fcritto il nome del Cardinale Cantelmo , fu Arcivefco- 
vo di Napoli , difcefovi anche egli per curiofità allor- 
ché fu a vifitare D. Antonio Gattoni , padrone di A- 
life , e Duca di Laurenzano , fuo caro amico , e con- 
giunto . 

Ora che cofa fi fulfe quella fotterranea, magnifica 
volta, non è ad indovinaci difficile. Era ella dunque 
un bello Crittoportico pubblico , edificato perchè i Cit- 
tadini avelfero potuto sfuggirvi i calori dell’ ardente fta- 
gione , e patteggiarvi , e divertici nell’ ore dintorno 
al meriggio , ficcome di quello di Capua attella il San- 
f elido (i) .* Animi caufa bue Campani Patricii ad ante - 
meridianam inambul at ioncm conveniebant ; pomeridianafque 
fejjiones , ubi otiofas diei boras , quavis Cidi exclufa in- 
furia, tranftgebant ; e non dubito, che anche avefle po- 
tuto di fopra eflervi edificato il Sijh , cioè il portico a- 
perto, e d’intorno le Prridromtde , piantate di platani, 
di tiglie , e di pioppi per recarvi frefeura . Onde non 
dee fare le maraviglie chiccheflia , che un si funtuofo e- 
dificio fi trovi ora cosi fotterrato , perchè , oltreché li . 
facean per arte più batti del fuolo della Città , comedi 
quello di Capua fa fede il Pellegrini (a) , averlo tro- 
vato fette palmi più batto; il nottro eflendo cadute .le 

V fab- 

(i) C*mp. f, 17, . >A '(>) App.il Prtt, , . .wi 
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fabbriche , che gli eran di fopra , e dintorno nelle de. 
folazioni delle guerre , degl’ incendj , e de’ terremoti , fta 
divenuto baffi (Timo. 

Prima di defcriver però , un per uno , i fei altri 
Crittoportici delle Ville Àlifane, notar conviene , che 
tutti fono a mezzo giorno rivolti; tutti hanno fabbri- 
che cadute davanti , o di fopra ; e non vi è altra dif- 
ferenza fra loro fe non che, altri erano fatti a paralle- 

logrammo, altri con le volte, 1’ una accollo dell’ altra. 
Che cofa vuol ciò dire ? rifpondo, che dovea efTer re- 
gola di architettura confluirli così, acciò potefTero ave- 
re il Sifto davanti , che gli difenderti dai Sole , e re- 

carte tutti gli altri comodi , che aveva quello di Pli- 

nio ; ma regola fifla non vi era di farli a tre fòle brac- 
cia , come quello di Caputi, nè poterfi indagare -la ra- 
gione perchè a quello il braccio fettentrionale mancaffe, 
come il Pratilli (i) d’ indagarla fi sforza ; ed è più facile 
indovinarla ne’ detti Crittoportici colle grotte , l una all’ 
altra accoftate, perchè così avean più gradi , di calore , 
e frefchezza , e fervirfene poteva il Signore di loro , fe- 
condo il bifogno della ftagione , o delle giornate . 

Conviene notare di più , che tutti i noflri Crino- 
portici fono edificati in terreno follevato , ed aprico , ed 
in piano leggermente inclinato, dal che viene , che il 

I irimo muro del Crittoportico , fìa quali che tutto fol- 
evato fu della terra , le altre mura dipoi , e 1’ altre 
grotte fien tutte nella terra nafcofe ; cofa che fi face- 
va acciocché il Sifto, che. fe gli edificava innanzi , proi- 
birti , che il Sole di efth , che era alto , giungerti a 
rifcaldarlo , e d’inverno , che girava baffo fui Tropi- 
co di Capricorno, lo percoteffe con li raggi ed il lof- 
fio aquilonare temperarti; quello volendo dir Plinio (ìj 
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tempore Solis infufi repcrtujfu , Cryptoporticm auget , que 
ut tener Solem , Jtc Aquilone m nibibet , fubmovetque : 
quam um calorii ante , tantum retro frigorii . Con ciò av- 
verandoli ancora , che : ipfa Cryptoporticm fune maxime 
caret Sole cum ardentiffinm culmini ejm infijìit . Vi e- 
rano nondimeno degli altri Crittoportici , a’ quali il Si- 
fio era, edificato, non a mezzo giorno, ma a capo di 
eflb, e tal era quell’ altro del medefimo Plinio , di cui 
dice: in capite Xyfii deinceps Cryptoporticm . Ma quelli 
credo , che fufTero per farne ufo in certe ore , ed in 
certe particolari ftagioni , e giornate ; appunto come og- 
gidì nelle Ville de’Grandi fi fanno i grottoni di lauri , 
di mirti , di lauri filveftri , o fien landri , e di altre fil- 
mili piante , fenza badare ad altro che al luffo , ed alla 
vaghezza . Palliamo dunque a quelli delle Ville Alifane. 

Se fi vantava Plinio , che il fuo Crittoportico di 
Laureato era publici operis infiar , con più ragione po- 
trem noi vantarci di quello , che abbiamo in villa del- 
la pubblica Olteria di S. Angelo Ravifcanina , un tratto di 

J iietra fopra la Via Latina , dalla quale lì va ad una 
abbrica fottérranea , con ragione chiamata volgarmente 
le grotte , di cui le non vogliamo penlarne , come a ca- 
fo ne pensò l ’ Antonini (i) dicendo , che erano Terme 
infinitamente belle , e che vi aveva / coperte , e ricouo- 
feiute ancor in piedi tutte le officine ( cola falla dell in- 
tutto , e ridicola) bifiogna che diciamo , che altro non 
fia , fe non un magnifico antico Crittoportico , conliften- 
te in un perfetto parallelogrammo , e che conferva tut- 
te intiere le volte, che hanno i fuoi corndoj , dalla 
parte di mezzo giorno e fiettentrione lunghi palmi du- 
cento cinquantafei 1’ uno , e dalla parte di Oriente , ed 
Occidente palmi cento ventotto , avendo tutti le lor 
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tìneftre, picciole bensì, quafi a piano dell’ citeriore ter- 
reno, per le quali entra il lume, fuorché da Oriente, 
e Settentrione per la terra , che vi è fcorfa di fopra , 
nella qaale è crefciuto un albereto , e vi fon nate quer- 
ce, noci, olmi, fichi felvaggi , e cefpugli di ogni Tor- 
ta, fenza però, che le loro radici abbiano ofl'efe le vol- 
te de’ corridoj medefimi , che fon larghi fedici palmi , 
ed hanno di palfo in palio ceni sfondi , con archi , co- 
me camerette . 

Sopra le lleffe volte conofcefi , che vi erano altri 
edificj , che rovinati vi han fatti mucchi di pietre di 
fopra, e dintorno, di cui gli agricoltori ne han tolta 
buona pane per coltivare il terreno, e l’ han gettata per 
le finellre dentro le grotte, che per efferne ingombra- 
te, npn Tene può mifurare l’altezza fino al pavimento ; 
febbene fon di parere, che detto pavimento non fia fta- 
- to , fe non che di terra , rafa , e fpianata , per fervir , 
come il Si/lo all’efercitaziofte degli Atleti , e ciò fia 
detto ancora degli altri Crittoportici , de’ quali avralfi a 
parlare . Aggiungo intanto che fra quelle anticaglie fo- 
nofi trovate monete di più forti, anelli, carnei, fibole, 
e fintili cofe , che dinotano la ricchezza del padron del- 
la Villa. 

Vicino poi ad una Chiefa campellre detta S. Mari* 
del Campo (in tenimento pur di S. Angelo Ravif canina 
in oggi , ma anticamente di AUfe ) fi trovano altre fi- 
ntili grotte , o volte fotterranee , ma l’una all’ altra con- 
gionte . Sono effe due fole , ma vi fon le rovine dalla 
pane di mezzo giorno , o di un’ altra fimil grotta , o 
veramente del Si/lo . Si entra in effe dalla parte di O- 
riente , giacché dal Settentrione , ed Occidente fon ri- 
coperte di terra . E mifurate , fi trovan larghe dodici 
palmi , e lunghe cento quarantacinque . Quello per al- 
tro è il Crittoportico meno degli altri magnifico , ma la 
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Villa era troppo deliziofa, ed aprica, e fapremmo quel 
nobile , che n era Padrone , perchè ce n’ è rimala la 
lapide , Te la barbarie , e 1’ ignoranza non aveffe fatto 
tagliar collo (carpello da un palmo in circa della me- 
defima, per murarla a’ fianchi della porta della nomina, 
ta Chiefa campeftre . 

... O. M. F. TER. CELERI 
... IBVS. IVDICAN. Q. 

... LLI. COS. LEGATVS. MISSVS 
... VM. A. PLAVTIO. IN. APVLIA 
... RQVENDOS. AED. CEREALIS 
. . . UNCVLI. SVI. PROVINCIA 
. . . CAMILLI. IN PROVINCIA 
... VINCIAM. CRETAM. ET. CYRENAS 
. . . RCIANI. CONSOBRINI. SVI. IN PROVINCIA 
. . . A. . . . VLTERIORE { • : : ‘ 

Da fiotto poi di un’altra Cappella campeftre, detta 
del Croccfijfo , entrandoli in un querceto , appartenente al- 
la M enfia Ve (covile di Alife^ a man delira , fra due 
terreni alborati ritrovafi un’altro bel Crittoportico . L’u- 
nico Corridojo , che ne fiopravvanza , è lungo palmi 
. ducento venti , e largo ledici . Ha le lue fineftre dalla 
parte di mezzo giorno, che gli dan lume, il che mi 
fa credere , che non avelie edificato il Sijìo davanti , e 
maggiormente lo credo perchè dall’ una parte, e dall 
altra di effo li vedono i principi di due grottini , che 
venivano per Oriente, e Ponente a congiungerfi coli’air 
tro corridoio , che era a mezzo giorno , che è mezzo 
rovinato, e che col deficritto fettentrionale, ed efli grot- 
tini , larghi fiol palmi fei , formavano un quadrato di 
palmi dugento venti per ogni lato . Onde appare , che 
detto Crittoportico aveva in mezzo un Cortile , ed aver 
non dovea il Sijìo dalla parte di mezzo giorno » ^ 
piuttolto dalla parte fuperiore , giacché alla metà di 
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elfo Corridojo fettentrionale , che efifte , fi trova come 
una camera colla volta , e quinci , e quindi di efla due 
anditi, che potean fervi re per ufo di (cala all’ edificio 
fuperiore; e così ancora due altri anditi più ampj , all’ 
uno, ed all’altro capo di effo, credo ancora per lo me- 
defimo ufo di fcale . Il che inficine con i mucchi di pie- 
tre, che vi fono di fopra , e dintorno, rende indubita- 
bile 1* efiftenza del portico aperto , che vi era nel fe- 
condo piano , e la reai magnificenza apparifce della 
Villa , che avea fabbriche così immenfe , e funtuofe . 

Un altro Cvittoportico trovafi in un querceto , ap- 
partenente alla SS. Annunciata della Vallata poco più (o- 
pra della più volte nominata via latina . Egli è tutto 
limile all’antecedente, ma non intiero come quello, eflen- 
done mal capitati i tre quarti verfo Oriente , Mezzo- 
giorno , e Ponente , e la grotta fettentrionale , febbene in 
piedi , è in alcune parti fpaccata , e minaccia rovina . 
Ella è lunga palmi cento fettanta, e larga palmi quin- 
dici; di quk, e di lk però della fieifa vi fono i prin- 
cipi delle due grotte orientale, ed occidentale , larghe 
ancora palmi quindici l’ una , conofcendofi , che veniva- 
no entrambe a congiungerfi a quella , eh’ efler doveva a- 
Mezzo giorno, e di cui non vi refta veftigio , per ef- 
feme fiate tolte le pietre da chi edificar volle le vicine 
cafe campefiri-, onde non fi può dire fe formavano un 
parallelogrammo , o un quadratb , e quello , che a me 
pare fi è, che avea in mezzo il cortile, e non il 57 - 
fto a mezzo giorno , ma bensì fopra alla ftefla grotta 
fettentrionale , carica , e circondata di mucchi di pietre, 
ohe efler debbono delle rovine del fuperiore edificio . 

Intanto a Settentrione , e ad Oriente fi veggono 
due folli ( ingombri 1 per altro di fpine, e cefpugli ) fat- 
ti da certi lavoratori , che ne cavarono fiftole , e doc- 
cioni di piombo , al pefo di libre 300 , come me 

. n aflì- 
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n’alficurò chi comprollo a prezzo affai dolce ; dai che 
argomento , che 1 acque , che fcorrevano per 1’ aquidot- 
to , che veniva dalla fonte di pietra palomba , .dopo ef- 
fer paffate per la Villa del menzionato querceto della 
Vefcovil Menfa , e provvedutalane del bifogno > fcorre- 
vano poi fino a quell’ altra Villa , e ne provvedevano 
le dilei fontane, ed i bagni , giacché ella viene a dar 
fotto di quella a dirittura , febben forfè cinquecento 
palli difiante. 

Il quinto Crittoportico fi vede preflo Pie demonte , 
nel luogo detto Monticello , anticamente Cornigliano , 
in vece di Cornei ianum . Ve n è rimafa una fola grot- 
ta lunga palmi cento cinquanta, e larga quattordici , ma 
da’ fondamenti di altre mura , che avea a fianchi dalla 
parte di mezzo giorno, e perchè non ha fineftra alcu- 
na , fi conofce , che le grotte eran tre , l’ una a canto 
dell’ altra , e fi conofce ancora , eh’ avea di fopra edifi- 
cato il Si fio , perchè fu di elfa grotta ri malia , rettavi il 
dilui pavimento > fatto a mufaico , e d’ intorno grandi 
mucchi di pietre. Dentro della medefima,non ha guari, 
che vi furon trovate fittole , e condotti di piombo , on- 
de fi trae , vi fuffero bagni , e fontane , tanto più , che 
dalla parte di Settentrione evvi una volta fotterranea 
profonda, che fuole effer piena di acqua, e vi fi cala 
come in un pozzo accollo ad una Cappella rurale , chia- 
mata la Madonna del poxxo . 

Nelle circonllanti poffelfioni fi vedono dipoi altre 
anticaglie, che dinotano 1* ampiezza, e funtuofitfi della 
Villa, e la magnificenza de’fuoi Signori, che furon for-. 
fè i Cometii , come il dilei nome lo dice. Anzi io da 
una lapide ritrovata ultimamente in Tele/e, collo fcritto: 
COL. HERC. TEL. 

P. SCIPIO. DED. 
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dalla quale corta , che egli P. Cornelio Scipione coli 
dedurti una colonia allorché (i) per S.C. verfo il 550. 
di Roma furono allignati a’ di lui Veterani i territorj 
de’ Sanniti , e de’ Pugliefi ; argomento , che ne deducefli 
un’altra nella noftra Alife , così a Tele/e vicina, dove 
ertendoli piaciute l’ameniflìmo lito, e la perfetriffima a- 
ria di Monticello , che produce i noftri vini più fcelti $ 
vi averti edificata tal Villa , Cornelianum dal nome di 
Tua Famiglia, chiamata. 

, Cosi nell’ altra Villa , che era nella pofliflìone fita 
{opra della Via , che vh da Piedemonte ad Alife , mi 
par di fcorgere di ficuro , che vi fu il Crittopmttco , al- 
tro non potendo eflire fiate quelle grotte , fu delle quali 
i Proprictarj hanno edificata una cafa- . E me lo fan cre- 
dere ancora l’avere erti il fianco rivolto a mezzo gior- 
no, e’1 fito della cafa, dove eflir dovea il portico co- 
perto , e la Loggia . 

u ♦ Oltre le Ville fudette , che avevano , come abbiamo 
narrato yiCrittoportici ,e i Sijìi ,ve ne furono intorno ad 
Alife innumerabili altre funtuofiflìme ,come lo dimoftrano 
i ruderi, ed ifcrizioni, che ve ne fono reftati , febbene 
non vi apparite* veftigio di Crittoportico e Stjlo . 

Una di quefte tali fu quella , che era edificata in 
un altra bella Pofleflione poco lungi da quella del Cor- 
neiiamm , ed in cui fu ritrovata 1’ ifcrizione feguente , 
rapportata dal Muratori (2) nell’ appendice: 

P. CVRIATIVS. 3. L. TERTIO 
FESSVS. LABORE. HIC '•» - 

•*>: REQVIESCIT. HONESTE ‘ 1 

hi P. CVRIATIO. 3. L. BALBO. FRAT. ' ^ 

01:. CLOVATIAE. 3. L. MATRI. - 

TEIA. 3. L. ATTICE. S. E. S. F. 

tEM , »? nella 

(1) Lh. 4. (i) Atf. MMLXXX. n. n. 
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nella quale dice , efler notabili le parole : recjuiefcit in 
wfcripriojie hominis Etbnici ^ ma non è con , i tante da 
Piti/co (j) fe ne rapporta un’altra, che dice: 

HIC. REQVIESCIT.. IN PACE I’ 

3 SABINVS. PRAEF. ANNONAE 

In un altro bel fondo , fito a piedi della Collina , 
dove furon le T erme , fonofi non ha guari (coperti i ve- 
fligj di altra anrichiflima Villa y edificata a fianchi della 
Via, che da Alife ad effe Terme menava , con trovar- 
vifi pavimenti a mufaico, con l’ ifcrizione feguente , in 
cui fi dice averla un Avilio Anìcio polla ad Avilia Ne- 
gra , figlia di Marco Negro fua madre , parole che ci fan 
conofcere , di che nobili genti fuflero di efla Villa i Padroni. 

D. M. 

AVILIAE. NIG. - 

M. F. NIG. AVILI 
VS. ANI. HEROS ' : • * 

. MATRI. BENE 

tew MERENTI. FE ? 

crr 

Cosi ancora ci fa (àpere che nobil Villa efler do- 
vea colà , dove oggi è quella de’Sig. Gaetani , la bella 
ifcrizione di Purellio Papia , che fi dark nella Diflerta- 
zione feguente, che tratterà delle nobili genti e Fami- 
glie Alitane. . . 

Lungheflò il Fiumicellò Tarano , e vicino all’ aqui- 
dotto , che portava 1’ acqué da Piedemonte ad Alife , 
cflendofi fcavati e freggi , e capitelli , e comici., e 
bàfamenti di marmo ; argomentafi , efler ivi (lata un 
altra Villa , appartenente a’ padroni aflài nobili , e ricchi * 
e forfè , e fenza forfè della famiglia de’ Giulj , giacché 
in una grafia pietra, fabbricata oggi nel muro di una 
. r .1 X » • car -<• 

(l) Le*. Ver. Prtf. Annm. 
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calétta , vi fi legge a bei caratteri un frammento d’ i- 
fcrizione , onde raccogliefi , che una Giulia Liberta di 
Cajo aveva porto quel monumento a Cajo Giulio fi- 
glio di un altro Cajo ; Ed indi ancora bifogna , che 
fia fiato trafportato in Piedemonte un marmo ,• che ferve 
di gradino alla fcala di una cafa nel luogo detto la Cop- 
pellila : 

T. IV LIO. DEXTRO 
FILIO. DVLCISSIMO ir* 

ADOLES. PIENTISSIMO 
QVI. VIXIT. ANN. ... 

■*Ì MEN. V •— 

^ . ' IVLIA. TATIANA 

MATER 
M. F. 

Finalmente nel più volte nominato podere della 
Vefcovil Menfa, non dubitali, effervi fiata una nobilif- 
lìma Villa. Il nome fteffo di Fabbrica , che gli è re- 
ftato , ci dinota le antiche fabbriche , ed i funtuofi e- 
dificj , che vi erano . Ed in fatti nello fcavarfi dintor- 
no al nuovo Cafino , non ha che pochi anni , che vi fi ri- 
trovarono pavimenti a mufaico , e marmi • rotti , ed i- 
fcrizioni fpe zzare , delle quali éccone una , mura» nell’ 
angolo della Cappella di erto Cafino : • • 

i ■ ■ F. TER. ... 
i ■ • MEh’iD. v • • 

. E. P. F. PO. ... 

Ed in un podere confinante , dove la detta Vili* 
fteridevafi , effondo fta» fcoverta una .fepoltura di pie- 
tra , vi fi leffe quella ifcrizione breViflima : 

C AEMILIVS . 

Ma perchè di quello Cajo Emilia noi ne abbiamo 
in Piedemonte una lapide lunga palmi fette , che fer- 
ve 
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ve efi gradino ad un Fondaco, a capo del pubblico mer- 
cato , con infcrizione , apportata dal Muratori (1) che^ 
dice : 

C. AEMILIO . 

A . . . OFILIAE . . . L. L. 

MONTANVS. L. 

E perchè di effo Cajo Emilio era figliuola quella 
Emilia , Sacerdoteflà di Cerere , e del medefimo Emilio 
era liberto colui , che dedicò un’ Ara ad Ercole Gallico , 
come dalle ‘infcrizioni , apportate da noi nella differia- 
mone degli Dii , in Alife adorati ; io vado a credere , 
che quella Villa apparteneffe agli Emilj , della fteflà 
gran famiglia Emilia Romana , che conta tanti Eroi , 
e fra di efli il gran Paolo , infigne per la Macedonia 
trionfata, con Perfeo Re di lei , davanti al carro me- 
nato , non meno , che per effere fiato padre naturale del 
fecondo Scipione Africano, detto perciò Emiliano , quel- 
lo , che diltruffe Cartagine , e di cui , ovver de’ fuoi po- 
deri chi sk che non fuffe fiato proprio il Cornelianum, 
mentovato di foprai 
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DISSERTAZIONE XIIL 
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. Delle Nobili Genti, e Famiglie. 

Oblìi le Cetili fi filmano , nobili aven- 
do i Tuoi Cittadini r perchè non le mu- 
ra, e gli edifìcj, ma le perfone cofti- 
tuiicono il pregio di effe . Onde una 
Città, abitata da ofcura , è vii sente , 

, farà non una Città , ma un miferabil. 
Villaggio , (ì c come effa allora è ben munita , 

quando gli abitanti fono ben coftumati ,al dir di Pian* 
to (i) in una delle fue favole ; Così effa - divien nobile, 
e chiara per la chiarezza, e nobiltà de’ fuoi abitanti sc- 
ienza di quelle , a trarla dall’ ofcurìtà non le giovano 
le alte torri , e i funtuofi palaggi . 

Non fa mefiieri però a coftituire la nobiltà 'di una * 
gente, o di una Famiglia, ch’ella fta Patrizia + Ì Ro- 
mani ne avevano delle oobiliflìme , • e pure eran Ptabet^ 
come quella de’ Cianiti Marcelli (2) che tuttocchè del- 
la plebe, molto piò era nobile de Clauiii P uteri , Re- 
gillcft , Netoni. Tale ancora fu quella de Manj Acilj 
Glabrioni , che tuttocchè plebea (3) ottenne gli onori 
più grandi , e per poco mancò , che non otteneffe 1 Im- 
pero , come da qui a poco diremo. 

In AUfe però., e nel noftro Sannio , le Famiglie 
non eran diftinte in Patrizie , e Plebee , come in Ro- 
ma • ma non manca della nobiltà di molte di loro do- 
cumento autorevole . Tale è quello , che della anrichif- 
fima PAPIA famiglia abbiamo da Livio (4) , il quale do- 
po aver riferita la gran battaglia , feguita fra Sanniti , e 
; — Ro- 

( 1 ) In PttfM . ( 2 ) Sutt. in TU. (0 ét- (4) *• 
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Romani, comandati dal Dittatore Pi.. Cornelio Arvina , 
e M. Fabio Ambujìo , Maeftro de’Cavalieri , colla total 
disfatta de’ primi , aggiunge , che etti in tutte le lor die- 
te , e Concilj dicevauo , che avendo prefa una guerra 
ingiutta contro le convenzioni , bifognava fame portar la 
pena a coloro , che erano (fati gli autori di pigliar 1’ 
arme, e tra gli altri maflimamente era in bocca di o- 
gnuno un Brutolo Papio , uomo nobile , e potente , fenz 
alcun dubbio ttato cagione di romper l’ultima tregua . 
Per tanto coftretti i Pretori a proporre di lui al Popo- 
lo , fecero un decreto , che Brutolo Papio fufle dato a’ 
Romani , ed ancora i beni di lui . Ma Brutolo per li- 
bera rii dalla vergogna, e da’fupplicj, fi diede volonta- 
riamente la morte . Il che non ottante , i Sanniti volle- 
ro dare a’ Romani co’ beni di Brutolo il di lui corpo 
morto , ma nulla di ciò venne accettato . Or qui' man- 
ca Livio di dirci di qual Cittì de’ Sanniti Cittadino e- 
gli fufle , negligentando al folito le nottre cofe , come 
altrove fi. è detto . Ma noi abbiam forte argomento di 
dire , che si nobil famiglia fulfe di Alife , a lo fteflo 
Brutolo Papio Alifano , da che nella deliziofa Villa de’ 
Sig. Gaetani in. Piedemonte , nel luogo detto 1 Ef cheta , 
quello marmo fi legge, che dal Gruferò (i) -rapportar» 
fotto l’ Epigrafe : In Civitate Allifanenft in Campania , 
tabula , aut ara marmorea , forfè comunicatoli dal no- 
ftro Vefcovo Pigiti , giacché aggiunge : Contuli cum m.s. 
Pigbii . Ma o quanto mi. difpiace quell’ Allifanenft , in 
luogo di Allena, e piò quell’ in Campania , in luogo 
di Samnio , tantoppiù , che non è tavola, nè ara , ma 
una pietra matticela col fuo finimento in cima . 

•V*. » .1. • . , viuvitA. <■" u . , 

> A 

. ^ v C.PV- 
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C. PVRELLIVS. PAPIA. AVG. . yjf'h 
ET. QVAESTOR. AVG.ALLlFlS. SIBI 
ET. C. ATlLIO. NATALI. AVG. ET Q. AVG. 
ALLlFIS. ET. ATlLIAE. IARINAE. CONCVBINAE 
ET. C. ATlLIO. QVARTfONI. AMICO 
H* M. H. N. S. 

So che mi fi potrebbe dire , che la Gente Papi* 
fu Romana, e plebea, e che di effa nacque il celebre ' 
Papio , autore della legge Papi a , con cui Peregrino! Ur- 
be Roma probibuit , al dir di Cicerone (i) , onde di quel 
M. Perpenna , che effendo Confolo fece prigioniero il Re 
Arìjionico , e- punì i rei della llrage di Crajfo , e me- 
nò folenne trionfo, dopo la fua morte , come di un fo- 
reftiero re dò , al dir di Valerio ( 2 ) : Nomen adumbra - 
tum , falf tu Confutatiti, caligini i ftmile imperium , cadu- 
chi triumpbui. Di efsa ancora è nominato nelle monete 
un L. Papio Celfo , come fia ha dall Urftno ( 3 ) , e dal 
Patino , dal Glandorp ( 4 ), e dal Vaillant ( 5 )' ma iodi- 
co, che la ftoria apportata di Brutolo prova ballante - 
mente , che tal Famiglia fu delle noftre , come ancora 
lo prova la feguente ifcrizione dell’ antico Calino : 

M. PAPIVS. M. F. L. MATRIVS. L. 

F. DVOVIRI. I. D. SIGNVM. CON 
CORDIAE. EX. S. C. RESTITVEN 
DVM. COERAVERVNT. EIDEMQ. 

DEDICAVERVNT . 

E cosi lo pruova ben anche il vederfi di quelta 
gran Famiglia eletti dagl’italici nella guerra fociale due 
Capitani fra i dodici , che feelfero contro i Romani . 
Uno (6) de’ quali fi fu Papio Mutilo , e 1 altro Cajo 

Papio 

(1) L.de off. r 3 ) Fam. Rom. (5) Numi/, l.p. 78. 

(l) L.-3. r.4. (4) Onomajl. rom. p. 6 55. (fi) Diod. I. 37. 



• Digitized by Google 



tredicesima; i 67 

Papio . E quello C. Papio (i) fu quello , che in prò* 
grefso di detta guerra ebbe Nola a tradimento con due 
mila foldati , che vi erano di guarnigione , che fe li 
diedero , eccetto i Capitani , ch'egli fe morire di fame, 
Tettandovi uccifo L. Po/ìumio Pretore Romano . Prefe e* 
gli ancora Minturna , Stabia , e Salerno , colonia roma- 
na , e fece militar feco tutti i Cittadini , e fervi , che 
vi trovò . Dato poi il guaito al paefe intorno a Nocéra , 
fe li refero per timore le terre circonvicine ; E perciò 
fatto afsai potente, andò ad afsediare Arerra , ove ef- 
fendofeli pofto a fronte Sejlo Giulio Cefare Confolo con 
diecimila Galli , e con la Cavalleria de’ Numidi , Papio y 
come perfona attuta, cavò fuori di Venofa Oftnta , fi- 
gliuolo di Giugurta Re de’ Numidi , ( che alcuni 
anni prima era fiato vinto ) nella qual Città era te- 
nuto m cuftodia , ed ornatolo alla reale , ne fece più 
volte moftra a’ Numidj , che con Cefare militavano , 
il quale , vedendo , che come a loro proprio Re a po- 
co a poco etti Numidj fuggivano , ne mandò i rimanen- 
ti come fofpetti nell’ Africa . Ed 'andato Papio quindi 
ad affaltar temerariamente i Romani , vi rettò inferiore, 
con perdita di feimila de’fuoi. 

Déll’altro Papio Mutilo poi bifogna notare ciò , che 
nota Annibaie degli Abati Olivieri (2) in una fua Differta- 
zione fopra alcune medaglie Sannitiche, ch’egli di im- 
prese. Nel dritto di una di effe fi vede la tetta di una 
donna con galea alata, e fotto la parola Ofca, fcritta 
dalla dritta alla finiftra cosi .JHVK- Nel rovefcio fi 
vedono Caftore e Polluce a cavallo con le afte , e con 
le ftelle fopra il Pileo, che nell’ atto <^i dipartirli per 
contrarie bande fi mirano l’un l’altro . Sotto il piano ev- ‘ 
« -vi 

( 1 ) App.B. C. 1 . 1 . 

(») T »m. 4 . à* San» di Dijfert. AcesJtmUbe CttUmtfi Difl. 4 - 
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vi lo fcritto in lingua e lettere Ofcbe OJ^AA^.O 
dove forfè manca un j, che poteva lignificar liberi 
cioè figlio di Cajo . Si deve però qui badare, che la 
donna con la galea alata non è Roma r come volgar- 
mente fi crede, ma una divinità de’ Sanniti. 

Nel dritto poi di un’altra medaglia evvi una fella - 
con la leggenda in fronte JLIT VMÓ . Al rovefcio un 
guerriero appoggiato ad un alta con la delira , e che 
colla finiltra tiene in catena , e calpelta un toro già- ' 
cente,con la leggenda dalla parte dell’ afta, da fotto in 
su SAFINIM , overo SA BINI M. Che cofa per tal pa- 
rola s’ intenda fono più le fentenze dell’ Autore , non 
meno che del M&ffei , e dell’ Avvocato Pajferi ; ma 
fi accordano in dire , che quel bue giacente incate- 
nato , e calpeftato lignifichi una delle colonie romane 
fottomefl'e da Papio. 

Nel dritto finalmente di uri altra medaglia vi è 
imprefsa la fella di Papio con la celata criftara alla San- 
ifica , e colla leggenda attorno * SNTAJNM3 JTTVM 
che lignifica Mutilo *Imperadore . Nel rovefcio vi fono 
due foldati appoggiati alle afte con in mezzo un altro 
foldato inginocchiato avanti di quel di mari delira, e 
e con la faccia rivolta a quel di man firiiftra 7 con la 
leggenda al piano di fotto 1 TAA*! e fignificava 
un Romano fupplichevole e vinto , a piedi de’due Gene- 
rali C. Papio , e C. Mutilo . . nrw ffc • ’• »* - 

Lo ftefso so , che dir mi fi potrebbe della Gente, 
POTUTA , cioè eh’ ella fufse Romana , dico GENTE 
e non Famiglia perchè Fejìo (i) dice : Gens efi qudt 
ex multis familiis coxficitur , e perchè ognun sa da Li - 
atto ( 2 ') che ve ne fur dodici Famiglie nel medefimo 

tem- 

CO De Veri, figrt, ( 2 ) Lib. t. e. 7. 
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tempo, effendo ella fiata Patrizia Majonm Gcntium , « 
più antica (i) della fondazione di Roma j originata do 
quel Vecchio Totitia ,il quale fu preferite a’- Èteri coa- 
viti di Ercole. Ma che perniò f Ella fu ndl medefimo 
tempo Alifana con una delle fue. Famiglie ; per aver 
cura appunto de’ fagrificj \j{ che ad Ercole nel Tempio 
delle lue Terme facevanfi , come nella Differtazione di 
effe Tenne , ed in quella degli Alifani Villaggi fi è det- 
to , di mo Orandolo quello, che ancora ne ritiene il nome. 

La Gente NONI A poi la fteflà eccezion patirebbe; 
ma perchè di eflà ne abbiamo quel celebre marmo di 
N. Nonio Gallo, Settumviro degli Epuloni, da noi rap- 
portato nella Differtazion degl’ Jddii, e Collegi di Ali - 
fe , fi rende incontraftabile , eh’ ella fuffe Alifana . Fu 
nondimeno aflài celebre altrove, come in Ercolam , do- 
ve fe ne fon ritrovate, non poche ifcri?ioni , oltre la Sta- 
tua Equeftre di M. Nomo 4 eh’ è un illuftre ornamento 
della Reai Villa ài, Tortici . . ^* : 

Ma che avraffi egli a dire della gente VIPSANIA? 
Si dirà , che fuffe Romana , giacché di effa fu il gran- 
de M. Vipfanio Agrippa , genero di Augufto , di cui re- 
flan tante medaglie , ed era quefta fua Famiglia Eque- 
ftre , della quale abbondano gli antichi monumenti , in 
cui fe ne fa menzione ; Pur nondimeno quella noftra 
Vtpfani » Dignità , a cui pofe l’ ifcrizione il Collegio de' 
Capulati , Sacerdoti di Diana , dimoftra ., che ella fuffe 
trapiantata in Alfe. . 

E qual maraviglia fe afferiremo lo fteffo della Gen- 
te POMPEA , che fu Plebea , e di cui neffuno avanti 
Fanno di Roma 611. fu Confolo , fe ben appreffo ebbe 
iei Confolati , quattro trionfi , ed una cenfura, diventai^ 
do chiariffima perdo Magno Pompeo : Qui fines Impe- 
dii Romani non Terra , fed Cali regionibtts terminavi , 
- X / • fecoa* 

(1) lib. 9. c, 29. 
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fecondo 1’ iperbole di Cicerone (i) ? Diremo con ragio- 
ne, che fufle ancora Attfana , come lo dimoflra 1’ iscri- 
zione , rurovata in S. Angelo Rnvifcanina . 

, ... i tt h D. M. S. „ uw 

■) • . ;< t POMPEI A E v-jam* 

( .«kl'h.v IANVARIAE 
FILIVS . MATRI 

I DVLCISSIMAE »J: 

B. M. F. • , ;* 

La quale Pompea Gianuaria efler deve la ftefla , che infic- 
ine con Onejtmo , e Liberale pofe in Roma un monumen- 
to a C. Nannio , riferito dal Gruferò (a) : 

D. M. tu* oawoq 

’$*»• c. NANNIO 
3 l r v EVHEMERO .ity 

, • B. M. FECERVNT * 

AMEI. ONESIMVS 
ET. LIBERALIS 
ET. POMPEI A 

IANVARIA ti 

?» E della Gente CLAVDIA, fapendofi, che fu divi» 
-la in Patrizia , e Plebea , non mi olierebbe l’ oppofizio- 
ne , che fufle di origin Sabina , perchè Sabini di origi- 
ne furon ancora al dir di Plinio (3) i Sanniti , quinci 

appellati Sabelli da Virgilio (4) Marfos , pu- 

bemque Sabellam , perchè dalla Sabina potè con le al- 
tre diramarli in Alife . Tantopiù, che i Claudii Patrizj 
in Roma’ furono minorum gentium\ perchè non aferitti a 
quell’ Ordine da Romolo , ma dopo de’ R.e difcacciati '* 
Tanto i Patrizj però , . quanto i Claudii Plebei ebbero 
uomini ornatiflimi , che illuftrarono fino a Nerone la 
Romana Repubblica . ■ * •*> :• 

. • ' , . • "i . . Co- ♦ 

(D i* CetH. 3. a. (a) P.MXLIJ. (3) I. 3. (4) a. 



», ’ tifi 



►M 

«libile 
r ii ir. 



Digitized by Google 



; D I C E S I M A. *71 

V Colui che a quella Gente diede principio fu Ax- 
xio Claufo -, uomo nobile , e chiaro in Tua cala , che 
tacciato da Regillo da uomini fediziofi , fi ritirò in Ro- 
ma con gran truppa di Clienti , a quali fb conceduta 
la Cittadinanza , ed egli fu aferitto tra’ Senatori nell* 
ordine de’ Patrizj , e chiamato Appio Claudio ; anzi crea- 
to Confolo , ebbe il primo luogo nella Repubblica , e 
lafciò a’ fucceffori gran luftro di nobiltà , e quali per 
dritto ereditario il difender mai’fempre . la dignità de- 
gli Ottimati , contro gli sforzi della plebe , eccet- 
to P. Clodio , che per difcacciare Cicerone di Roma, 
fecefi adottar da un Plebeo . Con tutto dunque , che 
quefta gente ebbe in Roma ampiffimi onori, più Magi- 
ftrati , e trionfi nobiliffimi , e finanche l’ Impero. (1) non 
reftò di effere Alifa»a+ come fi moftra dall’ ifcrizione di- 
quella Claudia, figlia di Tiberio Claudio Sacerdoteftà di 
Diana , e di Cerere , inficine con F aitila , figlia di G. 
Fadio, qual fu regiftrata da noi nella Differtazion degl’ 
iddii , e Collegj Alifani . Coftando ancora da un’ altro 
marmo , che di lei abbiamo , confervatoci dal Grate- 
ro (2) coll’ Epigrafe : AUt farti in arala , e che altro 
non è che un Epitaffio , eh’ ella fertile a fua Madre : 

- " D. M. 

EGNATJAE 
PARATAE > \ 

VIX. ANN. LXXXII 3 C 
M. III. D. XII 
CL. TI. F. PRISCA 

MATRI *' • 

» PIENTISSIMAE . 

La ftefla Claudia , figlia di Tiberio pofe un monu- 
mento al fi» marito Tito Flavio , aftieme con Flavia 

Y 2 Pri - 

<1) Sm. » Clami. , v . : (a) J\ PCGXXVlU. *. à. 



« 



17* D P SS ERTA t E 

Prifcilla Tua figlia, che il Gruferò (i) dice trovarli >* 
ut a Cvpemnum Oppidum . E perche il è regiftrato l’Epi- 
taifio dell’ Egnazia Parata , madre della Claudia ridetta , 
biibgna dire , che la gente nobiliffima EGNAZIA fio- 
rifle ancora non che in Roma , in Aitfe , tanto più che 
nel 1774. fi trovò 1 ’ Epitaffio di un Liberto di L. 
Esnazio in un podere contiguo alla Chiefa campeftre 
detta S. Maria a Verdine • . • , 

. L. ECiNATIO. L. L. 

AMPHIONI 
MENELEVS. L. 

• FECIT 

Ed in fatti non fi può dubitare , che la nobiliffima E- 
gnazia gente fufle Sannitica da chiunque fa , che M.£- 

t nazio effendo uno de’ Capitani degl’italici , disfece 1 ’ e- 
srcito Romano , guidato dal Condolo Sefto Giulio Cefa- 
re , che a gran pena falvo con pochi fi riduffe a Teano , 
come Appiano (2} racconta ;■ 

Pafiiamo a MARCELLINI , de’ quali furono non 
pochi Senatori Romani , come può vederfi in Dione , 
della qual gente è nondimeno innegabile , cflervene fiata 
una Famiglia in Alife , come dalla ifcrizion fepolcrale, 
che trovafi nel Gruferò (3) fotto l’Epigrafe : Allifani . 

D. M. S. 

LVCILLAE. M. F. 

MARCELLINAE 

HERIA 

MARCELLINA . 

FILIAE. OPT. 

Aggiungo i CAPITONI, eh’ era cognome della gente 
MARIA , alla quale fu importo un tal cognome , per- 
chè aveano gran capo , onde Urfazio (4) che fi ha jpref- 

(0 P- CDX1. ( 1 ) Lii.i.B.C. ( 3 ) P.DCXC1V, (4 
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So Grevio (i) , fpiegando quelle abbreviature 

C. MARI. C. F. CAPIT. - 

dice : Cajus Marius , Caji filius Capito. Indi foggiunge : 
In Nummis argentei s gemi ! Mari te in qua buie ex magno 
Capite > Capitomi cognomen inditum , Capitone s namque 
ex magnitudine cqpitis appellato s , nemo ejì qui nefeiat . 
E lo fteflò ci fa fapere il Vaillant (2) . Ed ecco i Ca- 
pitoni in Alife , come dalla Grutcriana (3) ifcrizione col 
titolo : Allifani , e di fotto : Ex Urftnidnis , GunteJÌ . 
STATIO. L. F. TER. . . 

CAPITON. . . 

CLODIAE. L. L. NICINI 

Di quello medefimo Stazio , figlio di Lucio ne è Hata 
da me trovata un’ altra ifcrizione in un podere vicino 
la diruta Chiefa campeftre di S. Adjutorc detto S. Ai- 
toro • fcolpita in una bafe , a guifa di Capitello . 
STATIO. L. F.‘ F . . .CILO. TR. MIL. 
PRAEFECTO. II. VIR. ITER. QVINQ. 

AED. . . . AVGVSTALES. H. C. 
alla qual ifcrizione credo doverli fupplire due lettere do- 
po il fecondo F. dòv6 fono i punti , cioè un L, ed un 
A , credendo , che quelle che mancano nella pietra fuf- 
lero tali , e la ragion , che mi ha mollò lì .è , il fegui- 
re quel CILO , che ognun fa , che era cognome della 
gente Flaminia , onde fulfe fcritto in detta lapide : Sfa- 
tto Lucii Filio , Flaminio Ciloni ; Che però nelle meda- 
glie di .argento di quella Famiglia fi legge : C. Flami- 
niut Cilo . Ed ecco un Epigramma , che efille in Roma 
•Bell’ Orto de’Confervatori: 

Sume libens fimulacra tuis qua munera Cilo 
•i Ari s Urbani s dedicat ipfe tuis . 

Onde fi 'avrebbe a dire , che quello Stazio , Tribuno 

mili- 

(0 Tarn. XI. f. 616, (») D* Numi/. /, 13 . < 3 ) P.DCCClCa.11. 
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militare, Prefetto, Duumviro, ed Edile quinquennale, 
a cui gli Auguftali pofero quella memoria , godete am- 
bedue i cognomi di Capitone , e di C itone , che differì fcon 
per altro ben di poco fra loro . Trovo intanto regiftra- 
to in appiano (i) di uno Stazio Sannite co^i : At Sta- 
tius Samnis , cujus egregi A operA Samnites bello fociali ufi 
fuerant oh virtutem , (J divitias , oc gcnus afcitus in 
ampHJftmum Ordiuem , jam oflogenarius profcriptus propter 
ipftus divitias ; domum pepalo, ac futi m ancipiti diripien- 
dam concefftt , altro multa jattans in pubi team , & tan- 
dem exinanitam , claufamque fuccendit , quo incendio Ò* 
ipfe , Cj pars Urbis conjlagravit . E perciò credo di fer- 
mo , che la Famiglia de’STAZI fufle non folo Sannite , 
ma ben anche Alifana . 

Non lafcio i LABEONI. Erano elfi una Famiglia 
numerofilfima nella Tribù Amiefe della gente CANI- 
NIA, che era divifa in quattro, cioè i Rebili de qua- 
li parla Livio (a) i Galli , che li trovano nelle anti- 
che monete, e noi ne avemo un Nonio Gallo , Septum- 
viro Epulone, riferito nella Ditertazione degl’ Iddii , e 
Collegj di Alfe; i Regoli , che ft trovan mentovati da 
Ce fare (3) e finalmente i Labeoni Arniefi , come dall 
ifcrizione (4) 

C. CANINIVS-. C. F. 

ARN. LABEO. PATER 

I quali Labeoni crediamo di fermo, che fuffer noftri Con- 
cittadini per due ragioni; e perchè uè abbiamo quello 
frammento d’ ifcrizione in Piedemonee prete) la vecchia 
Chiefa di S.Maria Maggiore, rapportato dal Pratilli (5^ 
e dal Muratori ( 6 ) 

• • > \ L. PA- 

(1) Afp. lib. 4. (4) Glandor- Onom.fom. p. 196. 

(2) Lib. 42. c. 28. (3) P»* •dpPr 

(3) Dt MI. gal. 1 . 7. A 83. (fi) Apptn.pMMLXXlln. 6 . 
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L. PACHI. . . 

LABEO 

E perchè Alifana fu certamente la Famiglia ASELLIA 
( è baditi , che dico Afelita , e non A fi nia , che non 
ha che fare con noi , e che febben fu Plebea , ebbe uo- 
mini intigni , un de’ quali fu C. A fimo Callo , Oratore, 
e Poeta , e tiglio di Afinio Politone , che fu Confolo 
con G. Marma Cenf orino negli anni di Roma 719. ) 
eflì gli Afeli j eran chiamati <r così dalla enormità (1) 
delle labbra, a differenza degli Afinii , che avean nome 
da queìl’ animale . Onde Plutarco : Romani f Multata fuat 
etiamnum a pecudibus peculium nomìnant ; (7 vetujìijjimi 
nummi , bove , vel ove y vel fue fuerunt fignati ; filiif- 
que fui s Suiilis , bubulcis , Caprariis , Porciis nomina in - 
debant . Che però il cognome di Labeone , era lo fteffo 
con quella di Afellìo e di un Afetlio appunto abbia m 
noi 1 ifcrizione nel Villaggio, a noi vicino delti Calvift , 
dove crediamo che fuffe l’antica Cali fé y e’idi lei mar- 
mo (la pedo per lipiitare della porta della caia di tot 
particolare . 

C. ASELLIO. RVFO. ET . 

. N. MVNNIA. Q. F. 

N. L. MARIO. BASS. . . 

N. VALERIA. DOAT. 

». F. S. ET. S.- . 

E fe quello A f diio fu un Rufo , appariti* , che i RU- 
FI erano ancora de’ noftri , tantopii!» che Rufo era an- 
cora quell’ Aquilio , Duumviro di Alfe , di cui dem- 
^mo l’ ifcrizione nella Differtazione delti Decurioni , Duum- 
viri , j Qucftori ( 7 c, , e perchè finalmente abbiam quella 
ifcrizione , che nel Gruferò (3) fi legge fotto l’Epigrafe: 
Allifis . b: k.» a 

op- 
to -Argot, in Panunt. de lud. cìr. t. 18. (») In Poptic. p.loy.B. 

(3) P.CDXVIl.n.%. & DCCXXXV. n. 9 . 



1 7 * DISSERTA ZI*)«£ 

„ OPPJGDIAE .4 
C F, RVJFAE 
MATRl .uì 

Ma nominato avendo l ’ Aquilio Rufo , bifogna degli A- 
QUILII , che dica ancor qualche colà . Ed ia prime* 
luogo credo , che quelli Aquilsi di Alife non Tufferò de • 
Patrizi Romani, ma bensì de’ Plebei , perchè nella no- 
lira iscrizione fi nomina un Aquilio FLORO , che fu. 
fenza dubbio Plebeo, e difendente da C. Floro , figlio, 
di Marco , e Nipote di Cajo , che fu Confolo , e trion- 
fò di que’ di Beroea nel quarto giorno avanti le none 
di Ottobre deli’ anno 494. di Roma; - * -.ri- 

veniamo a trattare de’ PONZI , Famiglia fenza 
dubbio di origine Sannitica, e, forfè , e. fenza forfè an- 
che Alifana. Ed a chi non è noto C . Ponzio Te le fino, 
valorofo Soldato, ed accorto Condottiero di Eferciti, il 
quale avendo con illratagemma racchiufe nelle cosi det- 
te Forche Caudine le Legioni Romane , guidate da’ 
Conloli Pofìumio (*) e Ve furto Ctf/'v/»oneU’ anno 434, 
di Roma , le fece con infinito forno paffare fotto dei 
giogo . Con che di si fiero felegno accefe i Romani con- 
tro di lui, e la fua nazione, che non fe ne fcordarono 
fino al lor totale efterminio» M 

E non fu egli folo quello C. Pernio infieme con 
Erennio fuo Padre , celebre nella ridetta Famiglia ; ve ne 
fu ancora un altro Ponzio Telefmo, che fu Capitan dal 
Sanniti nella guerra fociale , che elsendo accorfo dai San- 
nio con fettantamila armati per liberar il Confolo Ma- 
rio il giovane dall’ alsedio di Siila (2) in Pale/ìrina , 
nè potendo far frutto, corfe ad afsediar Roma Uefa , 
onde afferma Vcllejo , che la Romana Repubblica : «0» 
majus periculwn adiit , quam eo die , quo circumvolam ordines 

exer- 
ti) Liv. Hi. 9. , (1) Pimi, in Vit. 
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exercìtus fui Telefilm , diElttanfque ad effe Romani s ulti- 
mimi diem , vociferabatur ,’ emendimi , delendamque Ur- 
bem , adjiciens numquam deftturos raptores Italica liber- 
tatis lupo s , nifi fylva in qua refugere folerent , effet exci- 
fa . Ma Siila con la Tua felicità lo fopraggiunfe , e 
vinfe,onde ne fegul in Palefìrina la mone di Mario , e ' 
dell’ altro Ponzio Telefino , e Siila giurò 1 ’ intiera 
diftruzion de’ Sanniti; di maniera che interrogato, per- • 
chè cosi fiero fi dimoftraffe contro di quelli , rifpofe , 
come riferifee Strabone (1) che un folo de’ Sanniti ba- 
llava a tenere Roma inquieta: Le quali, cofp avvennero 
negli anni di Roma 663. Ma avendo poi L. Cefart 
nell’ anno flefio pubblicata la legge Giulia , e dichiarati 
Cittadini Romani i Sanniti , e i Lucani , ficcome il Si- 
gonio (2) dimofira , pafsò quella gran Famiglia ad abi- 
tare in Roma , fe pur non era fiata di quelle , che. vi 
erano antecedentemente patiate , donde fi originò la guer- 
ra fociale . 

Quello, che non può dubitarli fi è, che vi furono 
uomini infigni dell’ ordine equeftre, e ira gli altri quel : 
Lucio Ponzio , Cavaliere Romano, che cieco, al riferir 
di Valerio Maffimo (3) patrocinava le caufe con ammi- 
razione, e concorfo grandiflimo a fentirlo perorare , par- 
te perchè del fuo ingegno fi dilettava ciafcuno , parte 
perchè confantiam admirabantur , namque olii incommodo 
percluf , feceffum pctunt , duplicane tenebrai , fortuitis , 
voluntaria adjicientes. Venne perciò tal Famiglia intan- 
to credito , che nell’ anno 67. di jG.C. , effendo Impera- 
dore Nerone , albe me con C. Sueronio Paolino , fu creato 
Confolo L. Ponzio Teleftno , come fi ha dal Pairuinio (4). 

E di eflò L. Ponzio è da crederi! fuffer Liberti coloro, 

Z de’ 

(1) Gng. I. 5. (3) Lib. 8. e. 7. 

(1) Lib. 3. e. 3. (4) Cbrea, Etile/. 
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de’ quali fi parla in una ifcrizione, che fi trova in Ca- 
fottio * Vico di Sejfa , rapportata dal Muratori (i) . 

L. PONTI VS. L. L. PHILODAM. 

' C POPILIVS» C. L. PHILAR. 

PONTIA. L. U AMMIA ■ '* * 

POPILIA. C. ET. D. L. L. HEDONE * 

Un’altra ifcrizione , che preifo il Gruferò ( 2 ) ha l Epigrafe: 
Roma repertuni in Foro Trajani an. 1555* tnenfe junio 
parla di un M. Ponzio figlio di Marco , e nel foglio me- 
defimo fi troverà un’ altra ifcrizione fotto il titolo : In 
area Civitatis Allifana , al quale vien foggiunto-Co«r«- 
li cum m. s. Pigbii . 

M. PONTIVS. M. L. 

ELEVTER. AVGVSTALIS 
ALLIF. ET. AVGVSTALIVM 
QUAESTOR. FECIT 
SIBI. ET. SVIS 
FLAVIAE. 0. L. EROTINI 
M. PONTIO. M. L. PRINCIPI 
FRATRI 



PONTIA. M. F. SEVERA. 

VIX. ANN. XVII. 

Dunque pub dirfi francamente , che quelli due Mare. 
Ponzi , E leu te rio , e Principe fratelli, iufler Liberti del 
M. Ponzio , figlio di Marco Romano , che avea 1 luoi 
Liberti in Alife , donde egli elTer dovea oriundo, e do- 
*e dovea tenervi i fùoi poderi , e le Ville , come ufa- 
van tenerle da per tutto i nobili Romani , e tanto pi 
dovevano averle i Ponzj, che febben Tpliftnt di Agno- 
me, non era neceforio che folfer nativi di Teleje, co- 
me Plinio Secondo (3) , e Cornelio Nipote ( 4 ) par che 
Rimino i fopramentovati Cajo , ed Erennio. Benché^ per 



( 1 ) Append. fi. MMLXXXI1X. 
(2; t. C DLPIL 



P entry. T raion. 

n. I/à+ illt/lr. 
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altro è innegabile che i Pontj non mancaflero in Tele- 
fe , come ne farà fede un’ ifcrizione efiftente nella Chie- 
fa di S . Salvador e di cola, e noi non mancheremo regi- 
flrare allorché di effa Città ci cadrà in acconcio breve- 
mente parlare . E poi non è cofa ftrana , che le Fami- 
glie fi diramino nelle Città vicine, e confederate, quali 
erano Al'tfe , e Telefe , e quale ancora doveva effer Capua % 
in cui per teftimonianza del Muratori (i) trovafi l’ifcri- 
zione, che prova, effervi colà flati anche i Ponzj: 

■ D. M. S 
Q. PONTIO. RVFINO 
MATER. 

Quello si , che dir bifogna , che ficcome tal Famiglia 
fi divife in quelle nollre parti in Tcleftn'r, Rujìni , ed 
altri , cosà in Roma ve n’ ebbero de’ Teleftni , degli 
Aufidiani , e de Piloti , detti non già dal Pileo , infe- 
gna di libertà , ma bensì dal Pilo , ufato da’ Romani 
nelle battaglie , onde Lucano (a) per efprimere la guer- 
ra civile dille : i 

.... Pila minantia Pilts . 

• Ora è tempo di paffare a far motto di quella de- 
gli M’ ACILII , altri GLABRIONI , altri ANICII , 
altri BALBI , altri FAVSTINI , altri AVIOLI , altri 
AUREOLI . I principali de’ quali furon però i Gla- 
brioni , cosà detti perchè Glabri , cioè fenza peli , ed i 
Balbi , cosà detti perchè impediti di lingua -. Ella fi fu 
gente illuftre oltremodo per gli onori avuti nella Re- 
pubblica , e per le cofe fatte in pace , ed in guerra . Il 
primo, che ci fi fe incontro fi è Mania Adito Glabrio- 
ne , di cui feri ve Livio (3) che. fu fatto Confoio afiie- 
rfte con P. Cornelio Scipione , figlio di Gneo , quello 
dell’ ordine de’ Patrizj , quello della Plebe , 'contutto*; 

•' - » Z 2 chè 

(0 Apptn. p. CCLXI . ». 5. (2) Pharf. (3) Lib. 45. 
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che T anno antecedente aveflero avuta la ripulfa amen- 
due, acciò fi vedette, che a fiffatti uomini non era fia- 
to negato l’ onore , ma differito foltanto ; e che venner 
creati per lo rumore dell’ imminente guerra di Antioco , 
che toccò in forte ad Acilio , il quale andato nella Pro- 
vincia , fconfiffe quel gran Re alle Termopile , e l’ob- 
bligò a ritirarfi nell’ Afta. Onde tornato a Roma (i) 
trionfò del Re Antioco , e degli Etoli , portando nella 
pompa innumerabili bandiere militari , argento fodo , e 
coniato , e vafi dello fteffo metallo di gran pefo, oltre 
la ricchilfima maflerizia reale , gli arredi , e vefti ma- 
gnifiche , e fpoglie di ogni Torta , con quarantacinque 
corone d’ oro , donate dalle Citth amiche , e trentafei 
prigioni nobili di Etolia , e Capitani del Re . Maravi- 
glia dunque non è, che ad un tanto uomo futte da fuo. 
Figlio (a) pur Manio Acilio Grabrione chiamato , polla una 
ftatua equeftre indorata (3) che fu la prima, che fi ve- 
dette in Italia nel tempo ftefso., che come Duumviro 
confagrò il Tempio della Pietk nel Foro Olitorio , qual 
tempio era fiato botato dal detto fuo Padre il giorno, 
che pugnò con Antioco . • 

Ma qui fe alcun mi dimanda a qual fine , trattan- 
do io delle nobili genti , o famiglie di Alife , abbia 
intraprefo a parlare della Adita , che fu certamente Ro- 
mana ? Rifpondo', che il fine appanto fi è , che la giu- 
dico da Roma in Al'tfe venuta forfè colla Colonia . Giu- 
ftificano quello mio fentimento due famofiflime ifcrizio- 
ni , rapportate ambedue dal Gruferò (4) . La prima col 
titolo Allifani , eh’ io confervo murata in Piedemonte 
nell’ Orto di mia Cala, e l’acquiftai quando un torren- 
te fece cadérla dall’ angolo della campeftre Chiefa di S. 
Nazario , non guari da etta lontana . 

ACI- 

IO Lìv. Ut. 47. (?) Val. Maf. I. a. e. 1. 

(a) Liv. lib. 50. (4) P. CCCXLIV. «. ioa. 
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ACILIAE. M’ F. 

MANLIOLAE. C. F. 

M’ AGILI. GLABRION. 

SEN. CoS. PRONEPTI 
M’ ACILI. GLABRIONIS 
COS. II. NEPTI 
M’ ACILI. FAVSTINI 
COS. FILIAE 
ORDO. DECVRION. 

La feconda fotto l’Epigrafe: Allt farti in eedibus privati 
nella quale vogliam , che fi avvertila , primo che la 
medefima fi porta anche dal Muratori (i) , come com- 
comunicatali dal P. Rocco Vulpio Gefuita, che dice tro- 
yarfi nella Via Appia , fecondo che dopo le note del 
terzo verfo C.L. ACILI, vi fi è aggiunta da noi la pa- 
rola CLEOBOLIS , che non è nel Gruferò , e neppure 
nel Muratori , perchè 1’ ho ritrovata in un antichilfimo m.s. 
il di cui autore l’ avea ricopiata dal marmo originale , 
che ora più non fi trova, e che nel rimanente fi uni- 
forma al Gruferò , mà non cosi al Pr Attili ( 2 ) che la 
dk molto {corretta . 

ACILIAE. GAVINIAE 
PRAESTANAE 
C. F. 

C. L. ACILI. CLEOBOLIS 
FIL. M’ ACILI. FAVSTINI 
COS. NEPTI. ACILI. GLA 
BRIONIS. BIS. COS. U. VIR. 

QQ. PRONEPTI. CLAV 

DICIAE. OBOLISTENOS ’ 

NEP. ... 



IO Pag. MMXX. 



(1) Via Af. 
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Fu dunque quella feconda Adita Nipote di Manio 
'Adito Fau/lino , di cui fu figlia la prima , e per confe- 
guente figlia del fratello di quella Cajo Ludo Adito 
Cleobolo ; dal che fi vede la permanenza degli Acilj in 
A/i/e , onorati da pubblici monumenti , innalzati loro 
dall’ ordine de’ Decurioni ; Si vede ancora , che tal Fa- 
miglia, onorata di tanti Confolati , non ifdegnò il Duum- 
virato Quinquennale di Alife y o fia la Cenfura , che non 
avrebbe confeguita fenza il dritto , che avea della Cit- 
tadinanza : onde il Cialdone due volte Confolo , e Duum- 
viro quinquennale della fua Patria , potea dire di se cioc- 
ché di fe dille Aufonio (i) mutando folo il nome di 
Burdigala in quello di Aitfe : 

Diligo Burdigalam , Romani colo , Civis in bac fum y 
Confiti in ambabus , cunei bic , ibi fella Curulis . 
fe pur non vi fi deve leggere , come legge Velfero (a) 
. . . . Conful in bac fum , 

Civis in ambabus .... 

giacché i Duumviri de’ Municipj , e delle Colonie , co- 
me, fi è detto, equivalevano a’ Confoli Romani . Si 
viene anche in cognizione, che Manio Acilio Glabrioue 
Seniore, Confolo, e Padre di quello , che Confolo fu 
due volte, lo fu nell’ anno 124. (3) di G. C. infieme 
con G. Belitelo Torquato , e perciò non ha che fare con 
l’altro Manio Acilio Glabrione , che nell’anno 91.(4) di 
G. C. fu Confolo con Fui pio Trajano nell’ anno undi- 
cefimo dell’ Imperadore Domiziano (.5) che 1 ’ obbligò , 
benché Confolo , a combattere con un feroce leone , che 
fu da lui uccifo , fenza reftame offefo , e quindi ne fu 
mandato in efilio, e finalmente fatto morire, fui prete- 

fto , 

( 1 ) De Urb. XII J. 39. (4) Murat. Annui* 

(1) Ibid. p. 271. (5) Dio. I. 67 . 

(5) Murat. Annui. ^ 
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Ito, che tranfierat ad Judteorum mores , non diftingum» 
dofi allor da’ Gentili i Cristiani ciarli Giudei ; onde di« 
ce Suetonio (i), che Domiziano : Compiute! Senatore! 5 
in bis aliquot Confutare! interemit , e* qttibus Civicam 
Cerealem ipfo Afide Proronfulatu , Salvidienum Orfittm , 
Acilium Glabrioncm exilio , quafi molitore s novarum re- 
rum ; attero! leviffima quarumque de caufa . Dal che 
chiaro apparifce l’abbaglio del Gruferò (2) che alle pa- 
role del noftro marmo : Arili Glabrionis bis cojf. nota : 
Acilium Glabrionem ex ìlio multavit Domiti anus ann. 83. 
Suet. c. io. (J pofi occìdit. Dio. Nò, che non parlano 
Suetonio , e Dione del Glabrione due volte Confolo delle 
noftre lapidi ; neppure parlano del Glabrione Padre di ef- 
fo , chiamato Seniore nei nofiro primo marmo , che fu 
Confolo , come fi è detto , nel 1 24. di G. C. affieme 
con Bellició Torquato , rha bensì di quello , che lo pre- 
cedè più di novantacinque anni, che tanti ne paflarono 
dall’ anno pi. del Confolato del primo ( di cui non fi 
fa ne’noftri marmi memoria, perchè forfè , come reo di 
delitto di fiato ancor fi tenea ) fino all’ anno i8d. (2) 
del fecondo Confolato dell’ altro , in cui ebbe per Col- 
lega 1 ’ Imperadore M. Aurelio Commodo , ficcome nel 
primo, efercitato nell’anno 152. (3) di G. C. ebbe M. 
Valerio Omulo. 

Dall’effer poi nominato nell’ una, c- nell’altra ifcri» 
zione Manio Adito Fauftino Padre della prima Adita , 
ed Avo della feconda, intendiamo, effer quello, che fu 
Confolo nell’ anno 210. fa.) infieme con Triario Rufi- 
no . Ma dell’ altro , detto C. Lucio Adito Cleobolo , Pa- 
dre Ae\X Adita Preftana non ne abbiamo altra contezza, 
fe non che fu figlio dei Manio Adito FauJÌ'mo , e per 

confe- 

(1) la Dotti. p.i^ 6 . (3) Murai. Atta. 

(1) Pag. CCJ :LIV. (4) Murai. Am. 
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confeguenza della prima Acili/t fratello . Agoft'mo (i) 
però , e lo Strcin difeordano io molte cofe da’noflri mar* 
mi , e dal Muratori (2) . . 

Abbiamo dell’ anzidetto Manto Adito Glabrtone , 
che fu due volte Confolo , e Duumviro Quinquennale 
di Alife un marmo,, rotto per altro , rapportato dal 
Pratilli (3).* 

M’ ACILIO. GLAB. . . 

FI. VIR. CVRAT. VIAR. . . 

PRAEF. . . 

OB. EX. . . 

ET. IN. 

Del qual marmo avremo in appreflò a parlare di nuo- 
vo . Per ora ci balìa a comprovare da effo , che fotte 
quella gran Famiglia di Alife . Ne abbiamo dippih 
quello del L. Adito , Liberto di Ludo per nome Filo- 
metore , che rapportammo nella Digitazione degl’ Iddìi, 
e che elfer dovea il C. Ludo Clcobolo ì Padre dell’uri* 
ita Preftana . > ' 

Per corona delle lodi della ridetta Adita gente 
aggiungafi , che fe ben fu Plebea (4) fu nondimeno 
chiariflima per cinque Confolari , ed un trionfo in tem- 
po della Repubblica libera , fra’ quali nel 438. di Ra- 
ma fi numera il Confolato di Anicio Glabrtone Faufto , 
come apparifee da una ifcrizione data dal Muratori (5). 

Vorrebbe qui Er odiano (6) che raccontaci , come 
nell’ anno 19 3 (7) di G. C. elTendo fiato uccifo l’ Im- 
perador Commodo , ed offerte * 1 ’ Imperio a Pertinace , 
quelli fe n’andò alla Curia fenza infegna d’Imperadore, 

ed 



(1) Di gtnt. & F am. rom. In Aiti. (5) P.CDIV.Nov.lnf. 
(1) Ann. tot. tir. ( 6 ) ìfl. I. 2. 

(3) Via Ap. (7) Mur Ann al. 

(4) Urfat. tU Fam.rtm.Gtnt.t.VlI.p.iiyi.Vaillant.Numi.i.p.^ 1 . 
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«d affifo in Senato dilTe, che rinunciava quell’onore, e 
prendendo per lo braccio Aulio Glabrione , creduto il più 
nobile de’ Romani , efortollo a voler egli prendere la 
dignità Imperiale . Ma a parlar di quello Aulio , come 
ancora di Manto Acilio Aviola, Confolo coll’Impcrador 
Gordiano nell’anno (1) 239. di G. C. e di Glabrione , 
Confolo anch’egli nell’anno (2) 25 6. infieme con Ma f- 
Jtmo ; non meno, che di Manto Acilio Aureoio (3) , che 
vinfe il Tiranno Macrino , ed uccife Quieto (4) figlio 
di lui , che fu nel (5) 262. del Signore , e che perciò 
fi crede, che fuflè dallTmperador Gallieno prefo per Col- 
lega nell’ Imperio ; e dippiù di Acilio Severo , Confo- 
lo ( 6 ) nel 323. con Vexz io Rufino • a parlar dico di 
tutti coltoro , vi vorrebbero volumi , non una breve Dif- 
fertazione , quale fi è quella . 

Di quella , di cui tacer non pollo , fi è la famiglia 
ANICIA, che in due marmi de’nollri trovo congiunta 
con la hlEGRA , il primo che fi è dato nella Diflerta- 
zione delle Ville di quella Avilia Negra, a chi «fcrilTe 
l’Epitaffio Avi (io Anicio fuo figlio , la feconda che fi da- 
rà nella Difl'ertazione del Volturno di un Apulejo Ani- 
ciò Negro , Ac fece una Via in Alife , di cui doveva- 
np efler Cittadine così 1 ’ una che l’ altra , e forfè , e fen- 
za forfè anche il celebre Pefccnnio Negro, che occupò 
l’ Imperio Romano, e connumerato vien fra’ Tiranni , 
perchè vincitore non rimafe. 

La Gente ARRIA non folo fu Plebea , ma delle 
infime, dimodoché Cicerone (7) dice di un (oggetto di 
lei : Quod idem faciebat <$). Aerini , qui fuit M. CraJJi 
qua fi Jecundarius . Infimo loco ttatus , & Sonora , & pe- 
cunia)» , & gratiam confcquutus , etiam in Patronorum 
fine dottrina , fine ingenio , aliquem numerum pervenerat. 

x A a Par-' 

* t * • *' * * 

(1) Mur. tmt. (a) Zonar in Ann. (*) Trtt.Pol.in Tng.Tyt4.liAj. 

(4) Mur.ann. (5) Mut.ann. (6) Mur. ann. (7) Brut. t. 6. 
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Parla anche di un M, Arria Secondo una moneta , ma 
non fi sk fe fia quello, della cui Pretura fa menzione 
AJ conio (i) , qual però fi raccoglie avelfe il Pronome 
di Quinto da Cicerone (2); o pur quello , che fu Pre- 
fetto della Siria, fopra del quale evvi un nobile Epi- 
gramma di Catullo (5). Refe chiariffima tal gente quell* 
Arria , moglie di Cecina Peto , uomo illuftre , maravi- 
gliofamente lodata da Plinio (4) , e da Marziale (5) 
cosi : 

Cajla fuo gladium rum traderet Arria Poeto, 

Quem de vifccribus traxerat ipfa /uh . 

Si qua fides , vulnus, quod feci, non doler, inquit , • 
Sed quod tu facies , hoc inibì Porte , dolet . 

Or di quella Gente Arria affermiam con ragione , 
che fulfe noftra Cittadina, perchè abbiamo in Piedemon- 
te un frammento d’ ifcrizione, pollo per bafe di un pon- 
te di legno dell’officina de’ panni de’ PP. Cappuccini , 
rapportato dal Grutero ( 6 ) fotto 1 ’ Epigrafe : Allifani in 
Sacellò diruto , ad milliarium extra Vallatam . 

C. ARRIVS. N. F. TER. . . . 

EX. TESTAMENTO. 

E queflo C. Arrio crediamo , che fuffe il Padre 
di Arria Fadilla (7) j eh’ egli fulfe 1 ’ Arrio Antonino , 
flato Confolo , ed uno de’ più illullri Senatori Romani ; 
dippiù , che l ’ Arria Fadtlla fua figlia fuffe la madre di 
Tito Aurelio Fulvo , che fatto Imperàdore fi vede no- 
minato Antonino Pio , avendo prefo il nome di Arrio 
Antonino (8) fuo Avo materno. Di queflo riferifee Au- 
relio Vittore (p) , che quando fu innalzato al trono Ce- 
fareo M. Cocceo Nerva, fuo fvifeeratiffimo Amico ab- 
• • ■* ■ ■ ' brac- r ‘ 



( 1 ) Arg. dhùn. 1. 

(2) io ver. 6 . 20. 

( 3 ) « «a. 



(4) Ep. 3. 1 6. (7) Capito l. in Ante, Vie. 

( 5 ) L. t.ep. 14. ( 8 ) Spari, in Adr , 

(ó) P.DCCCLV 1 L ( 9 ) In Epiteta, 
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tracciandolo gli dille francamente , che fi rallegrava ctfl 
Senato , e Popolo Romano , e colle Provincie per si de- 
gna elezione , ma non già con lui , perchè meglio per 
lui farebbe fiato il vivere pazientemente fotto Principi 
cattivi , che affumere un pefo così grave con metterli 
fra nemici, che mai non mancano, e fra gli amici , i 
quali credendo meritar tutto, fe non ottengono quel , 
che vogliono , diventano implacabili piu degli ftefli ne- 
mici . 

Parla di un Anto Antonino , Lampridio (1), e rife- 
jrifce , che non giovogli il fuo gran credito , faviezza , 
e dovizie perchè l’Imperador Commodo uccider noi fa- 
cefle , eflendo Proconfolo dell’ Afia , ad iftigazione del 
fuo privato Cleaudro ; ma non ci fa fa pere come tai 
nomi portalfe, che dinotavan ftrertezza di parentela coll’ 
Tmperadore mcdefimo , nè egli efler poteva il fuo Avo, 
Padre dell’Augufta F adilla, e fuocero di Antonino Pio, 
che era fiato 1 ’ erede del ricco di lui Patrimonio . 

Ma già mi accorgo di quanto mi può venire op- ' 
pollo intorno a ciò, che aflerifco ; cioè, che ufando i 
Romani Pronome , Nome , ed Agnome , del Padre del- 
ia F odili a il Pronome abbonda nel marmo , e dell’A- 
gnome non fi fa menzione ; al che rifpondo , non do- 
ver ciò maraviglia recare, anzi averi! per 'una bella 
/coverta , che il Pronome di lui era Cajo , febben gli 
.Scrittori lo tacquero, i quali per altro in quella obbli- 
gazione non fono di dir tempre M. T ullio Cicerone , tiia 
polfono or Tullio , or Cicerone chiamarlo , negligentan- 
do il pronome di Marco j, In quanto poi all* Agnome , 
iflco lo fieflb , particolarmente de’ marmi , ne’ quali vi 
fon molti efempj , che gli Agnomi trafcuranfi . E que- 
llo a npi balla , oilervando , che quanto i tempi dell’ 

A a 2 h n- 

A ■ ■ ' « , • v *■ / 

(0 In Commuì. 



Imperio Romano andavan facendoti più baffi, tanto più 
fi ritrovano efempj d’ infinite perfone nominate qual col 
folo Pronome , qual col folo nome , e qual col folo co- 
gnome; e potè ben avvenire, che il noflro Arrio , al- 
lorché quella lapide fcrifTe per obbligo di teflamento , 
( forfè di qualche Fadia fua moglie , come verifimil fi 
rende per efferfi la fua figlia chiamata Fadilla ) non 
aveva ancora il cognome di Antonino , fapendo gli eru- 
diti, che quello fi acquiftava per qualche evento , o 
abito corporale, o dell’animo, o de’coftumi, o dell’ ar- 
te’, e fin dagli animali ; e tale evento allora poteva ad 
Arrio non effer ancora accaduto , onde fuffe detto An- 
tonino . . 

La Gente FADIA poi sì, che debbe dirfi tutta 
Alifana . Gente a dir vero Plebea , ma nobiliffima , di 
cui fu Fadio Gallo , Tribuno della Romana Plebe nell’ 
anno ópó. di Rama, che prima era flato Queftore di 
Cicerone , e di cui fu un G. Fadio, Duumviro, come fi 
ha da una medaglia (i) di Augufto . Ella è cofa for- 
prendente la moltitudine delle di lei Famiglie in Alt- 
fé . Vi erano Fadj PIERI , e nella Differtazione del 
Teatro ne notammo il marmo di quello , che efTendo 
Duumviro fece tante fpefe in gladiatori , in cacce , ed 
in ifcenicr giuochi. Vi erano i Fadj FALERNI, ed 
i Faddj SVCCESSI , de’ quali non mancherem di no- 
tarne l’ ifcrizioni fepolcrali nella Diifertazione feguente . 
Vi erano i Fadj CEDIANI, de’ quali vogliamo orare- 
giflrarne una , rapportata dal Gruferò (2) col titolo : In 
ungula pari et is Templi S. Andre* Allifis . 
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; L. FADIO. L. F. * '>? . . 

CAEDIANO. EQVITI i 

ROMAN. PIETATIS 
RARISSIMAE. FIMO 
CAEDIA. FESTA. MATER 
INFELICISSIMA 
MONVM. ET. ARAM. FECIT 
;t /VIX. ANNIS. XXV 
> MENS. V. DIEB. IIII 

E vi nota .• Vidit Smetius • dippiù , che in luogo 
della parola ARAM nel marmo leggevafi ARCVM, 
come fi ritrovava ben anche nel m. X del Ptgb 't , il 
quale congettura dóverfi leggere ARCAM, di cui fi fa 
menzione nella 1 . n- V.§. i. ff.de relig.& 1 . 30. eod. Ed 
in quanto al cognome di Cediano ebbe ad averlo dall’ 
Avo materno, che lo adottò". : 1 - . v* v : 

Ora di regiftrar mi piace quella trovata fra le ro- 
vine della Campana Galani a , che parla di un Fadio 
Edile, Prefetto de’ Fabbri, Procuratore della Provincia 
della Mauritania , Tribuno de’ Soldati , e Confolo defi- 
gnato , come dal P rat ili i (1) apportata . 

» . 4 O. FADIO. ... , 

. v . • ... AEDIL. ET. . . . • . - 

• ; . . , FABR» PROC. . ... 

. . IAE. MAV. ... * . 

• . - , • . . . MILJT. .- .• . 



■ ;/ "... S. SIGN. . . ; • • 

... . P. . . , LA. ... 

... CONS. DE. » . ■ . v.- 
E perchè quella lapide non potè ivi effer trafportata 
da Alife ne inferifco, che tal famiglia fi fuffe fin co- 
là diramata. Un’altro Fadio vien nominato in un fram- 
mento, 

(0 Fi* App.l. ■ *■' "• * 



Ipo dissertazione 

mento f rapportato nell* appendice dall 'Antonini fopra il 
noftro Calendario in calce della Lett. dell’ Egizj al 

Langlcr . Ma perchè eflo frammento non fi è °potuto 

più ritrovare , e perchè ci è flato dato da una perfona 
lolita ad inventar co fe ideali , non ne faremo alcun ca- 
lo . Il vero li è che di un Cajo Fadio ne abbiamo nel- 
la noftra Citta , murata nell angolo del nuovo campa- 
nile della Cattedrale , poco fopra la terra f ifcrizion fe- 
polcrale portali da F adilla fua figlia , quella ftelfa , che 
era Sacerdotefl'a di Cerere , e Diana infieme con Clau- 
dia, come fta regiftrato nella Diflertazion degl’iddìi. 

C. FADIO. AVG. \ 

&■ r i ' C. . . FADILLA 

■■ C. F. PARENTI 

E dello fteflo C. Fadio ne tengo io murato un * 
frammento di marmo nell’orto di mia cafa , che parla 
di non sò qual decreto di lui , o de’ Decurioni 

C. FAD. . . . 

DECRETO. ... 

SINE. DED. ... 

SVMM. . : 

E tralafciando di dare altre ifcrizioni fepolcrali de’ 
Fadii, per riferharle alla Diflèrtazione feguente , voglio 
or folo indagar la ragione , perchè l’Jmperadore M. Au- 
“Ho » detto il Filosofo, ad una delle fue figliuole pofe 
il nome di Fadilla (i), e mi pare , che* altra eflernon ' 

debba, fe non perchè Fadilla chiaxnofli , come fi è det- 
to , dell Imperadore Antonino Pio la madre , quale An- 
tonino , avendofelo per figliuolo adottato, lo fe nell’Im- 
pero fuccedere . 

Di quella nobil Geme de’ Fadj fi fu Cu/pio Fa- 
do, Cavalier Romano, quello, che trovandoli Gover- l 
• • na-^ 

(0 Capiitlin, in Anttn, Pio . f Ji-t t ’ . • * * ’ 
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nadore della Provincia della Giudea , a tempo che mo- 
rì Erode A grippa Tuo Re nell' anno 44. di G. C. ne af- 
funfe , per volontà dell’ Jmperador Claudio, il comando, 
ad efclufione di Agrippa , del morto Erode figliuolo . 

Finalmente un frammento d’ ifcrizione , murato nel 
lato occidentale della Chiefa dell’ Annunciata di Rtrve- 
canina , parla di una Fadia Irene , il qual frammento 
febbene ci darà materia di ragionare nella Differtazione 
Jeguente , pure non vo mancar qui di trafcrivere : 

. . . S. SERVJLIAE. EPYLAD. . 

. . . R. Q. AVG. ALLIF. HONORAT. D. D. 

SIBI. ET 

. . . M. L. R. HODONII. AVG. ALLIFIS 
. . . TESTAMENTO. SVO. HS. CCICC. CCICC 

FADIAE. IRENES. MATRIS. FIERI. IVSSIT 

E perchè una Servilia nel primo verfo di erta in- 
fcrizione vien nominata , prenderemo motivo di notar 
qualche cofa della Gente SERVILIA . Ella diftrutta che 
fu Alba , venne dal Re Tulio in Roma tràfportata (1), 
e porta nell’ordine delle Patrizie . Ebbe quattro Famiglie, 
quella de’ Servili PRISCI, che comprendeva gli AXIL- 
LI, e gli AHALI ; quella de’CEPIONI ; quella de’ 
VARI, e quella de’ GEMINI. Furonvi di erti de’ Dit- 
tatori , de’ Maeftri di Cavalieri , de’ Confoli , e queft^ 
non pochi . E perchè' fra quefte Famiglie Servilie Ro- 
mane non troviamo connumerati gli Epiladi della no* 
ftra ifcrizione, e neppure i Seruj dell’ altra, rapportata 
nella Diflertazion degl’ Iddii , intorno a quella Servili a 
Servia, a cui pofe il monumento Edio fuo figlio, fic- 
come ella lo pofe ad un Vitale , chiamata però E dia 
Servilia , ma di Servio figliuola , come dal ptcciol mar- 
mo, murato in una cala nel luogo detto Coppetella in 
Picdemonte . VITA* 

(1) Irà, Ut. ut. 30. 
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VITALI. AEDIA 
SERVILIA. F. SER. . . . 

VIX. AN. XXIV. 

Quindi conchiuderemo che le Famiglie Seruilia E- 
piade , e Scrutila Scruta fuffero proprie noftre , e non 
avellerò colle Romane che fare , ma che , ciò non o- 
ftante y fuflero nobiliflime , vedendo la Servii la E pii ad c f 
unita in detta ifcrizione* colla Fadia , e la Seruilia Ser- 
vio unita nell’ altre coll’EDIA, di cui oltre le fopra-* 
fcritte , ne abbiamo onorata memoria in que’ due fram- 
menti di marmi , che trovanfi rapportati nella prima 
noftra Diflertazione fra i monumenti dc’Cefari. 

Viene a confermai lo fteflo perchè fra le monete San- 
nitiche, dateci da Annibale (i) degli Abati Olivieri avvi 
una medaglia della Gente Seruilia , nel dritto della quale 
fi vede la tefta di una donna colla galea alata , e fotto 
vi è fcritto : Roma , che non è però la tefta di Rama , per- 
chè non avrebbe , fe fufle tale , quelle ale come non le 
hanno le altre tefte di Roma \ ma fi è una divinità 
della gente Seruilia . Nel rovefeio poi della ftelfa fon 
Caftorc , e Polluce a cavallo con le afte , i quali nei 
dipartirfi per contrarie parti fcambievolmente riguardan- 
fi , e nel piano di fotto evvi fcritto : Seruilia . 

Come poi tal medaglia fia cos'i limile a quella , che 
abbiamo riportata di Mutilo , eccetto il non avere i Dio- 
feuri pilci fopra la tefta , e di non e (fervi caratteri Ofci, 
dice il medefimo Autore , che l’Artefice dopo aver coniata 
quella nel Sannio , fufle in Roma paflato a coniar que- 
lla ; ma con fua buona pace , avrebbe detto meglio , che 
tal medaglia appartenga alla Gente Servili a non di Ro- 
ma , ma di Alìfc , coniata però dopo il fine della guer- 
ra Sociale ■ giacché que’ Dio/curi erano adorati nel San- 
v nio 

(l) Tom. 4. d* figgi di Diff. Actdtm.Corr. dijf. 4. 
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nio come Dei Nazionali di Sparta , -d'onde i Sanniti 
vantavano di aver tratta l’ origine , non meno che i Sa- 
bini , da’ quali eran elfi difcefi , ed avrebbe potuto ag- 
giungere , che la mancanza degli elmetti (opra le loro 
tefte era un fegno della pace feguita, non meno, che 
l’ abolizione dell 'o/co linguaggio , e caratteri , fino a 
* quel tempo u&ti fra noi da immemorabile ftagione . 

don che non farà fuor di proposito regiftrare l’i- 
fcrizione appartenente ad un EDIA , di cui avvi un 
marmo fepolcrale, apportato dal Gruferò (x), qual ri- 
trovali : Roma prope Palatium S. Marci : 

D. M. 

• s V AEDIAE - * 

MNESTES 

*' V MANILIVS 

♦ * ALLIFENVS 

VXORl. OPTIMAE 

Tanto più, che fembra effere Hata moglie di un 
Alifano . Ma nò , che quell’ Allifenus lo fteflo Grufe- 
rò (2) lo mette per un cognome di quello Manilio , non 
per dinotar la . fua Patria , appunto come Alfeno , noftro 
Giurifconfulto , era così detto per fincope da Allifeno\ 
E non è punto vero ciò, che ufc'i dalla penna dell’an- 
tico Scoliafle di Orazio , che mette oltre di Alife , una 
Citta , detta Allifena , che non è mai Hata nel mondo; 
non faCendofi carico , che Orazio (3) dice : AUifan'ts , 
e non già Allifenit , e dando occafione ad Urfacio (4I 
di dire predò il Grevio (5) : Allifenam Opp'tdum faijfe 
in Samnio , a Benevento viginti quinque milita pajfut 
dijì antem , oh magnos calices con/picuum ex Veteri Mora- 
tti Scboliajìe , ad illos verfm cogno/citur : 

. B b In- 

(1) P. DCCX. ». io. (j) Satyr, 8. ^9. (4) D* N*t, rema». 

(1) Inditi s p. 118. (5) Tcm.XJ.p46y. 
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' I^ 4 dissertazione tredicesima : 

* 

Invertunr Allifanis vinaria tota \ 

Vibidius , Balatroque . 

Il qual errore è feguito ancor da Piti/co (i) . E 
ciò incidentemente fia detto, falva la venerazione , do- 
vuta a cosi illuftri Scrittori . 

Per ultimo, a propofito dell’ ARRI A gente , con- 
vienimi aggiungere, che ella dirainofli anche in 
come apparifce da due ifcrizioni dal Gruferò trafcrit- 
te . La prima (2) di quell’ Atrio figlio di Marco , che 
con undici altri Tuoi Compagni ebbe 1 ’ incombenza di 
edificare il muro di Venere Gioviti , e di celebrarle l 
pubblici giuochi . L’ altra (3) di quell’ Arrio Balbino , 
che ad ìfide dedicò una Statua , ed a’ piedi vi fcrilfe il 
feguente Epigramma : 

TE . TIBI 
VNA . QVAE 
’ ES . OMNIA 

DEA .ISIS > • 



ARRIVS . BAL ' 
BINVS . V. C. : 




DIS- 
CO Le* VnkAllifen*. <1) P. IIX. n. 9. < 3 ) P.LXXXL *. «. 
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DISSERTAZIONE XIV* 

De Sepolcri . * 

V *\ , 

* feppéUire i defonti era non foto pedo 
gli Ebrei, ma anche predo i Romani, 
e tutte le altre Nazioni ancor barbare, 
un dovere di Religione ; dimodoché fe 
vedevano un infepolto cadavere , alme- 
no facean villa di ricoprirlo con alcune 
> pietre , come meglio potevano , e chi 
ciò non faceva , li credea , che avelie coni meda una col- 
pa inefpiabile , ftccome chi non mancava di (arlo , ere- 
devali proccuraffe a Ce Hello una feliciti lènza pari . 
Che però , gli fteJh Genti li Avevano in venerazione i 
fepolcri come i Tempi medefimi , onde Valerio *(i) 
rapporta l’ avvenuto a Cicerone , che tacciato da Roma y 
dando in una Villa del Campo di Anna , gli compar- 
ve in fogno C. Mario fuo padano , veftito della Toga 
pretella , e da’ littori afflili to , come conveniva ad un 
Confolo , il quale avendolo ricercato della cagione per- 
chè andaffe ramingo , e ( fent itala fi raccontare , il prefe 
per la delira , c ad uno W Tuoi littori il raccomandò 
perchè l’ accom pago affé al Tuo monumento , con dirli , 
effer ivi ripolla la fperanza di un fuo più lieto dato . 
Il che verificofli , in quanto nel Tèmpio di Giove , edi- 
ficato da Mario , il Senato decretò il richiamo di TnUio, 
Anziché gli Sciti medefimi , gente la*più barbara 
del Mondo , a rifehio della propria vita , i fepolcri d 
vantavan difendere. Il perchè Erodoto ( 2 ) liferifce, che 
perfeguitandoli Dario , e quelli fuggendo , e cedendo ,» 

B b a giun- 
co tt’t* 7' , h) l« 4- » 1 1 .' i-i 
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giunfero alle lor folitudini , dove Dario mandò loro a 
dire(l) : J Quoti fugiendi fincm , aut quod initium pugnart- 
eli fatturi ejfent? al che rifpofero etti, di non avere nè 
Città , nè campi coltivati , per cui dovefler combattere, 
cecrerum cum ad pareutum fuorum monumenta venijfent , 
fcitttdum quemadmodum Scytbee preti tari faiercnt . 

Per altro i Gentili pattavano in ciò dalla religione 
alla fuperftizione , e dallo fcrupolo alla pazzia , e la 
pietà in crudeltà degenerare facevano , come gli Ate- 
niefi , che dieci lor Ammiragli, che tornavano d^H’aver 
ottenuta una gloriofa vittoria de’ nemici , foggettarono 
al giudizio capitale , e fecer tutti morire , fol perchè 
non avean fatti feppellire i morti foldati , il che non 
era Rato loro permetto dal tempeftofo mare , dove que- 
gli eran periti . Necejfitatem punientes , cum bonorare 
virtutem deber ent , dice il* lodato Valerio (2) . 

Tutto egli era perchè credevano , che l’ombra d'un 
infcpolto valicar non potette la ftigia palude, onde feb- 
ben quella di Palinuro pregò Enea pretto Virgilio (3) .* 
Eripe me bis invitte malis , aut tu mibi terram 
In j tee , namque potes . . . Ovvero: 

Da deutram mi fero , Ó* tecum me folle per undas. 
Pur tuttavia la Sibilla il riprefe : 

Unde bete, 0 Palinure , libi tam dira cupido ? 

Tu fiygias inbumatus aquas , amnemque feverum 
Eumenidum afpicies ? ripamque injujjus abibis ? 
De fine , fata Deum filetti , fperare , peccando . 
Conciandolo poi perchè gli abitanti dfelle vicine Città, 
Et Jfhtuent tumulimi , & tumulo folcmnia mittent. 
cofa che alterò tanto la fantafia de’ Gentili , che avanti 
ciafeuna di lor Città fi vedevano: Sepulcbra, conditoria, 
(P monumenta , anzi columnee , (7 pyramides , e quello 

che 

{$) Val. Ma». I. j. ». 4. (,) L. 9. f. 8. (?) Enaid. 6. 
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che era peggio coronavano poi quei farti , e gli ùnge- 
van di ballami , come ce ne fa fede Luciano (i) , che 
aggiunge quei bei verfi di Omero : i 

Mortuus efi a que tumidi qui nefeit honorem , ‘ 

■ - Et qui fortitur fpeélandi funere fasti : 3 ' 

Atque bonor unus adejì Ó* Regi Agamemnoni , 

. • Irò : 

T erfita , & ftmilis Tbetidos formofus Achillei . . 
Umbra mtm pariter ficca , nudaque pererrant 
‘ ^ Afphodeli Campo s , confraBo vertice cunétte . 

Ho detto tuttociò per deteftare 1 * empietà de’ Vio- 
latori degli antichi fepolcri , che tratti da una fozza a- 
varizia , mafeherara dì un falfo zelo , non hanno avuta 
altra mira, che difumando i cadaveri, e fpezzando l’ ifcri- 
zioni , e le ftatue , privar la pofterità di tanti bei monu- 
menti di erudizione , e d’iftoria , credendo di trovar colà 
dentro Seppelliti , con quelle povere ceneri ricchi telorij 
de’ quali è da notarfi ancor la protervia , e ì difprezzo 
delle imperiali leggi, avvegnaché con tutto, che l’Im- 
perador Cofìante in Milano nell’ anno di G.C. 340. pub- 
blicato averte un fevero (2) Editto contro di coloro , 
che demolivano i fepolcri per ifperanza di trovarvi tefori 
o per afpbrtame i marmi , e gli altri ornamenti ; e non 
ottante , che l’ Imperador Valentiniano III. nell’anno di 
G. C. 447. pubblicato averte un’altro (3) Editto contro 
di loro , comminando la pena dell’ efilio , anche fe bif- 
ferò Vefcovi ; feguitarono impunemente a fpogliar quelli 
d’ ogni ornamento ; fopra di che fono da vederli i verfi 
del Nazianzeno (4) per deteftare la frenefia , e 1 ’ avari- 
zia di tali aflaftìni dell’ antiche memorie . 

• - •• - • • Si 

(0 In Chartm. p. 143. . • • . • . 

(a) Cod. T eodof. ed evi Gote f. in Cron. 

(?) Cod. Ttodof. in Append. tom. 6 . Murai, lem. 3. Ann. 

(4) C hurat. Anecd. Grata. 
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Si poflono in verità paragonare quelli empj a Fi lip- 
pe ({) Re di Macedonia, il quale in vendetta , che i Ro- 
mani aveano nella prefa di Cnlcide rotte , ed abbattute le 
ftatue di lui , andò ad a dal tare Atene , Citt'a co’ Romani 
confederata , e non potendoli fortomettere , arfe , e di- 
ftrufle Cinofarges ( luogo di diporto degli Ateniefi ) ed il 
Tempio di Ercole dove era la fcuola , e la felva , che 
gli ftava dintorno , e tutto quello , che vi era di bello, 
e di fanto , e di ameno , rovinando non folo le cafe , 
ma ben anche i fepolcri , nè rifparmiando peri’ ira cofa 
alcuna umana , o divina . Ed eflendo quindi fcacciato , an- 
dò a dare il guaito al paefe abbattendo i fepolcri , e i 
Tempj degl’iddìi , che erano oonfacrati nelle ville dintorno, 
eflendo tut?o il Contado degli Ateniefi molto adorno di 
cosi fatte opere , e lavori per 1’ abbondanza del marmo 
quivi natio . E non gli ballò folamente rovinare i Tem- 
pi , cd abbatter le ftatue ; ma ei fece ancora fpezzarc 
minutiftimamente le pietre , faziando la fua ira con farli 
mancar la materia di poter più oltre sfogarla ; che pe- 
rò gli Oratori di Atene , che intervennero al Concilio 
Fa netollo , o fta Dieta degli Etoli , fi lamentarono della 
crudeltà, ed empietà di Filippo , dicendo , che nel pri- 
mo guaito lòr dato, averte guerreggiato con gli Dei In- 
fernali , e nel fecondo averte combattuto con le Deita 
Celelti . E nientemeno di Filippo , egli fecero tutti 
quelli che fpogliarono di pietre , di marmi , di colonne, 
di capitelli, di Ireggi , di cornici, e d’ ifcrizioni quanti 
mai antichi Tempj , e fuperbi Maufolei , ed altri pub- 
blici edificj erano in tutti i noltri contorni, e fopratutti 
il gran feDolcro , che a forma di Torre ancor reità a 
fianchi della antica via Latina, c che è conofciuto- fot- 
to il nome di Torrione di Alife . p 
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Egli è quella gran monumento,© fia il folo maffo 
dì dentro dW medefimo ( che 1* edace tempo a tutta 
polla di atterrare fiftudia) di forma quali rotonda, fon- 
dato fopra un quadrato ad angoli retti , e lati eguali 
di palmi quarantotto ciafcuno fino a palmi dieci da 
terra , d’ onde incomincia ad apparire rotondo fino all’ 
altezza di palmi trentafei . Da certe pietre , che fono 
reftate fabbricate nel MafTo , e che ne fporgòno fuori , 
conofcefi , che era tutto di pietre , e marmi , incro- 
ciato . Son polli i quattro fianchi di elfo quadrato a 
quattro venti principali , ed in quello , che guarda O- 
r'tente fi vede aperta in piano della terra una buca lar- 
ga palmi dieci , ma non alta più di tre , tantoché vi 
fi conviene entrare appena carpone per la lunghezza di 
palmi dieciotto , e poi fi trova una llanza rotonda, 
di diametro palmi dodici in etica , che fi conofce fulfe 
ancor ella incroflata di marmo , e perciò alquanto più 
llretta . La di lei altezza non fi può mifura^p} effendo 
a forma di cono , e come un cammino , Mia ferme» 
nell’alto, che non apparifee effer mai flato aperto, cau- 
fa che r ftolti , credendo effer colà riporto un teforo , 
vi ebbero a far la nominata buca a forza di martelli 
con infinito ftento , giachè il Maffo è di fabbrica , che 
noi diciamo a cola , duriffima . Il morto duoque , che 
vi fii feppellito vi fu calato di fopra , e poi ne fu fer- 
rata colà perfettamente la bocca , che acciò conofciuta 
non fuffe, l’Architetto fe laftricare di pietre riquadrate 
tutto il battuto dei Maufoleo, cpn dar la pendenza per 
1’ acqua piovana verfo del mezzo, d’onde veniva a fca- 
ricarfi di fuori per tre canali, che ancora fi conofcono, 
benché effe pietre fieno fiate ancor tolte . E perchè 
nella più volte nominata Chiefa di S. Sal-v odore vi fu- 
rono quattro Colonna di granfio di Egitto , alte palmi 
quattordici; e di palmo uno c mezzo di diametro, che 
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furono trafportate in Pedemonte , due delle quali fi ve - 
don fituate di qua , e di la della porta dd nuovo Mo> 
niftero del medefimo titolo , e due altre fi vedono bar- 
baramente fpezzate per metterle quinci , e quindi del 
portone del Palazzo Vefcovile nella piazza di S. Dome- 
nico ; fi argomenta , che le* medefime erano ne’ quattro 
angoli di detto gran Maufoleo , onde fur' tolte , e dove 
colle lor bali e capitelli foftenevano il cornicione, ed i 
freggi di elfo . 

Ora è belio il cercare , a qual nobiliffimo defonto 
appartenerti un Maufoleo così nobile . Egli certamente 
non era di perfona privata . Fare una fpefa sì grande 
non fi potea fe non che da’ Sovrani , che allor quando 
egli fu fatto altri non eran , che i Cefari , e quei delle 
Augufte lor cafe . 

Sicché avendo data copia nel fine della Diflertazio- 
ne delle Famiglie Alifane di una ifcrizione fpezzata , 
chè contala : S. SERVILIAE . EPYLAD . traggo da 
eflà due congetture , eh’ ella appartenefle a quello fepol- 
cro . La prima perchè tal lapide è di figura converta , 
e come tale potea ftar bene in fronte di una fabbrica ro- 
tonda , quale eflèr quello maufoleo detto abbiamo . La 
feconda perchè vi fi dice , che vi furono aflegnati per 
fabbricarlo ventimila fefterzj, fomma proporzionata per 
coftruire una sì magnifica mole . E le a tal fepolcro 
appartiene, e finifee con l’altre parole: FADIAE. IRE- 
NES . MATRIS . FIERI . IVSSIT ; fi rende affai ve- 
rifimile, chea quella p adia Irene , col fuo tellamento la 
figlia , e con tanta fpefa ordinarti , che fi facefse un tal 
fepolcro alla madre . Chi fufse poi quella figlia di Fa- 
dia Irene , non fi può dine di certo , perchè manca nell’ 
Epigramma il cafo retto; ma fe l’indovinar fufse lecito^ 
direi, che fufse l ’ Attéufìa F aditi 4 , figlia del noftro <7. 
Atrio , e madre dell’ Imperador Antonino Pio . Altra 

che 



Djgitized by Google 



quattordicesima; *<« 

éhe ella non mi pare , che potelse far tanta fpefa , ed 
in Alife , di cui la Fadia Irene era Cittadina , ed efsa 
n era oriunda . Non fo fe nella mancanza de’ Scrittori , 
e di altri autentici documenti fi pofia veder meglio all* 
ofcuro.. . • - 

Óra paliamo a favellare di un altro monumento , 
che tutto disfatto fi vede in un terreno a dritta della 
pubblica via , nel luogo detto le Fojfe . Ve ne Cover- - 

chiano però certe rovine , che combattono con le radi- 
ci de pruni , fpine , e fichi felvaggi . Quello fepelcro , 
lo dico francamente , che apparteneva a C. Fadto , Pa- 
dre della F adilla , effendo quindi fiata tratta la pietra, 
con la fua ifcrizione , che fi è nella Diflertazione ante- 
cedente detto vederfi ora nell’ angolo del nuovo Campa- 
nile della Cattedrale . 

Vicino a detto monumento fi fono trovati altri fe- 
polcri d eFadj di diverfe Famiglie. Ed eccone una di 
un Fadio Falerno , rapportata dal Muratori (i). 

D. M. 

C FADI. FALER. , 

VIXIT. ANNIS* DV 
OBVS. MENSIBVS. V 
DIEBVS. XX 
FADIA. STEPHANIA 
MATER • 

PIENTISSIMA 

La qual ifcrizione fi trova murata in un canale di ac- 
qua in Piedemonte vicino alla Chiefa di S. Rocco . Egli 
però è da faperfi , che a capo di qualche tempo facen- 
dofi altro fcavo in detto luogo delle Fojfe , fu trovato 
nel (ito medefimo fcolpito in altra pietra il feguente e- 
legantiflimo diftico : 

Cc Si 

(i) In Apptnd. p*$. MMLV111. ». I. J 
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Si non Fatorum prtepoftera jura fuiffent , 

Matcr in hoc titulo debuit tinte legi . 

Quale il Dottor Marzio Trutta mio germano comuni- 
cò a D. Giufeppe Antonini mentre flava in Napoli dan- 
do alle ftampe la Lettera dell’ Eghtj (i) al Langlet . 
Ma egli fingendo, che era ftata trovata in Sapri pur 
allora non io quale ifcrizione vi aggiunfe in piedi con- 
trofatto , e ftorpiato il diftico fteflò , che dice : 

Si non ante diem crudeltà Fata fuiffent 
Hic Pater , O* Mater debui t ante tegi. 

Non badando che con quelle cacofonie di fata fuiffent , 
e di ante tegi , e col nominar la madre , che non fi 
nomina nel corpo deU’epigramma di lui : inoltrava , ef- 
fer quella fattura non già di antico poeta, ma di Ver- 
ficatore infelice . 

Ed eccone ancora un’ altra di un Fadio Succeffo , 

che leggefi nel conile del Vefcovil Palazzo di Piede- 
monte tratta dal luogo medefìmo. 

D. M. S. 

C. FADia SVCCESSO 
FADIA. FELICITAS 
CONIVGI. BENE 
MERENTI 
FECIT 

Dippiù un -frammento , tratto ultimamente da un vec- 
chio muro dell’ Orto della Chiefa- di S. Francefco di 
Jtfifu: 

• . . MAR. L . . . 

• . . ENIO. C • • . • -> 

. ; . SIA. FILIVS. EIVS 

, . . CONIVGI. FAD . . . 

• • • • Il • 

^ i £ vanti 

0) W. u?. 
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Avanti poi la Porta Beneventana , lungi un tiro di 

mano fi vede un affai nobil Sepolcro ( ora ridotto in 
Chiefa di S. Giovanni Gerofolimitano ) . Lo cinge una 
groffa cornice di pietra a rovefcio all’ altezza di otto 
palmi in circa da terra, e fotto di effa fi vedono nic- 
chie , che venivano in fuori colle lor volte , le quali re- 
ftavan quafi fotterra , e corrifpondevano ad altre nicchie, 
che fono dalla pane di dentro , fatte per riporvi le Urne 
delle ceneri de’difonti . Egli è quafi che mezzo incroftato 
di fuori di pietre fcarpellate , e conveffe ,'le rimanenti del- 
le quali fi conofce, effere (late tolte, giacché in luogo di 
quelle fi vede la più parte fabbricato di pietre rozze, e calcina. 

Che fia egli llato un Sepolcro , e non altro edifi- 
cio , non è da metterli in dubbio si p<fr la fua forma 
rotonda , si anche per effer feuza fineftre , poiché quella 
fola , che oggi vi è , fi conofce effervi fiata fatta a for- 
za , ed è venuta fiotta e ridicola . Raffomigliafi dunqne 
al Sepolcro di Muuatio PI anco , che ancor fi vede den- 
tro il Cartello di Gaeta , e confifte in una Torre roton- 
da incroftata di marmo fehza fineftre in veruna manie- 
ra . E febbene egli è vero , che i Gentili fabbricavano 
anche i Templi fetiza fineftre , come fu già il Tempio, 
fiutato nel mezzo del palazzo di Diocleziano ^ vicino Sa- 
lona , ora trafmutato in Chiefa Cattedrale di Spalato ; 
rifletter bifogna , che quelli avevano una magnifica por- 
ta , ondé entrar potea tanto lume quanto loro ballava ; 
Però in oggi vedefi tutto forato a forza di martelli per 
farvi le fineftre , che a noi Criftiani neceffarie fi rendo- 
no ; ma quello noftro Sepolcro non ebbe mai porta , e 
quella che ha prefentemente , è di fabbrica nuova ordi- 
naria , effendovi fiata appiccata dalla parte di fuori , ed 
alla peggio . Laonde come in un Sepolcro vi fi poterono 
introdurre le Urne fopradette per alcuna delle quafichè 
fotterranee nicchie accennate , che erano molto a pro- 

C c 2 po fi- 
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pofito per collocarvifi dentro . 

Ed in fatti quell’ Urna , fcavata in due nel me- 
defimo marmo, mancante però di coverchio, che fi ve- 
de in terra accorto la porta piccola della Cattedrale del- 
la nave del corno dell’Epirtola , e che ha da un lato fcol- 
pito 1’ urceolo , fi vuole , che fia ftata tratta da quello 
monumento , e fi conofce , che apparteneva a’ Gentili , 
ed a’ nobili e ricche perfone, marito, e moglie, o pa- 
dre, e figlio , o due fratelli , o amici , che fufiero, 
giacché nelle Città non fi permetteva di feppellirfi ad 
alcuno per legge delle dodici tavole , benché per privi- 
legio , accordato per caufa di virtù , o di dignità (i) 
alcuni furono feppelliti in Città (2) , come le Vergini 
Vertali (3), e fu permeilo folamente dipoi, che lìmpe- 
rador Leone /., il quale fucccdè a Marciano , che mori a’ 
25. Gennajo dell’ anno di G. C. 453. , conceffe che i 
corpi morti fi feppellilTero nelle Chiefe . L’ epoca intan- 
to della fondazione di quello maufoleo fi deve rtabilire 
pofteriore a quella della edificazione delle mura di Ali - 
fc fatta da Fabio MaJJìmo a’ tempi dell’ Imperadore A- 
tiri ano , poiché fé il di lui fito veniva comprefo prima 
dentro il recinto delle antiche mura ', non vi potevano 
elfer tali Sepolcri ; ma elfendo poi egli fuora di Città 
rertato , potò edificarti fenza difficoltà , e col materiale 
dell’ Anfiteatro , o del Circo che congetturammo elfer 
potuti efiftere in quelle vicinanze . 

Ma a quale propriamente delle più nobili Alifane 
Famiglie appartenelfe quello reai Maufoleo, a faperfi è 
difficile . Forte fi apparteneva alla Ponzi a , e fi conget- 
tura , perchè quel gran mallo , che è nella vicina piaz- 
za di Ali/e , con l’ ifcrizione di M. Ponzio Elcuterio , 
ed altri Tuoi fratelli , pare , che non porta elfere flato traf- 

por- 

(1) Cic.de Let. c. lì. (2) Dioni/Alic. & Fiutar, in Ptplic. 

(3) Serv. ad Vng. /. u, Eneid. 
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portato in Città fe non da un Sepolcro vicino , nè olla, 
che erti fuffero non più che Liberti de’ Ponxj , perchè 
lappiamo , che ancora i Liberti co’ lor Padroni feppellir 
fi folevano. Meglio però mi parrebbe il dire , che ap- 
partenere agli Ac'tlj Glabrioni , e che quante abbiamo 
ifcrizioni di loro, quindi fieno fiate levate. Ma tutto è 
congettura , e nulla fe ne può affermare di certo. 

Intanto rrafandare non debbo di dar conto di quel 
Sepolcro che efilte nella Poffeffione di fopra la via che 
da Piedimonre mena ad Alife , come ho accennato 
nella Diflertazione degli A qui dot ti , ed in quella delle 
Ville di Altfe . Confifte eflo in una ftanza rotonda lot- 
to la terra , ed -è alta più di fedici palmi . Vi fi difcen- 
de per un corridoio largo palmi cinque , e lungo qua- 
rantafette, il quale ha la lua foniflima volta , -come la- 
detta ftanza ha la cupola , che non han ricevuto detri- 
mento veruno dalle radici delle piante , allignatevi fo- 

£ ra , nè dalla umidità della terra , nè dal corfo de’ feco- 
i. Il diametro di lei è di quindici palmi , ed il pavi- 
mento era tutto a mofaico , ma nel mezzo oggi è rot- 
to, e fcavato da chi credea di ritrovarvi un teforo . 
Dovea al di fopra effervi il maufoleo , e l’ifcrizione , ma 
oggi niente vi refta per la rapacità di chi ha voluto 
fervirfi di quelle pietre per altri edifici • 

In firail modo non mi convien trafandare di far 
motto di tre monumenti disfatti , de’ quali appena refta- 
no i malli , e l’uno all’ altro vicini fi vedono fullaftra- 
da Latina , poco lungi da quel magnifico Crittoportico , 
che avemo nella Differtazione di elfi defcritto . Dopo 
che da’ medefimi monumenti fono i bafaraenti , i pila* 
ftri, le comici, e gli altri ornamenti ed ifcrizioni flati 
levati , altro non vi è reftato , che cefpugli , e fpinai . 
Con tutto ciò vi fono due cofe da dar che dire , e pen- 
fare ad ogni dotto antiquario . La prima fi è un torio 
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di ftatua, in tre pezzi ivi per terra gettata , mancante 
però di una mano , giacché 1 ’ altra è unita alla Toga , o 
fu militar paludamento, che tiene alquanto alzato. La 
feconda è una Folla vicina ad uno di elfi diruti Mau- 
folei , che tiene accolto la pietra , che la teneva ferrata 
prima che d’indi fuffe ftata diflepellita la medefima fta- 
tua. Le ftefTe due cofe fur vedute da me fui fine 
del mefe di Aprile dell’ anno 1773. nel fito dell’antica 
T rebula , trovando in un campo una Statua pur di teita, 
c mani mancante , ed una Foffa , donde venni aflicura- 
to , che quella era ftata eftratta da poco tempo . Che 
fono quelle Statue infoffate? Altro non fi può immagi- 
nare , fe non che fuffer voti di alcun Confolo , o Pre- 
tore , o Proconfolo , o Legato , o Dittatore Romano , 
che vedendoli in rifehio di perder la battaglia offerì fe 
ftefTo agli Dei infernali; giacché abbiamo da Livio (i), 
«he era lecito a quegli far voto , ed offerire fe fteffi , 
o qualunque altro dell’ Efercito Romano, il quale mo- 
rendo ( come avvenne a’ Decii Padre , e Figliuolo ) fi 
giudicava il voto accetto , e la vittoria credevafi , che 
infallibilmente a’ Romani toccaffe ; e non morendo nella 
battaglia , a far sì aveva una ftatua , che fi fotterrava , 
« poi fi iacea fagrificio di una vittima per la purgazio- 
ne , e dove quella ftatua era fotterrata non era lecito 
andaffe alcun Magiftrato Romano : Si is homo , qui de- 
votus eft morietur , probe faftwn videri : ni moritur , tum 
Jtgnum feptem pedts al tum , aut majus in terram defodi , 
(S? piaculum hojìia cadi : Ubi illud fxgnum defojfum erit y 
eo Magtftratum Romanum defeendere jas non ejf e . Onde 
. in entrambi effi luoghi effer potè , che il Confolo , o al- 
tro , che facea le fue parti , botaffe fe ftefTo , e fi offerilfe 
alla morte per la Ràdute delle fue Legioni , o fi faceffe bo- 
ta- 
ci) Uh. 8. r. t. 
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tare dal Confolo fuo compagno ; ma e (Tendo pofcia avve- 
nuto , che fenza morire , la battaglia vincefle , fotterrar 
fecefle la Tua ftatua nel luogo della vittoria , e quindi 
fe n andaflfe a trionfare nel Campidoglio . 

E fe fra Tutta, e l’altra di quelle due ftatue vi 
è la differenza , che la noftra è di pietra rozza , dove 
quella di Trebula è di marmo greco finitimo , e di ec- 
cellente fcarpello , dico , che quella vi potè efler polla 
dopo che Marcello fpogliò di tante belle ftatue , e di- 
pinture greche Siracufa , ed introduce in Italia il gullo 
della perfetta fcoltura , dove che la noftra elfer vi potè 
feppellita quando in Italia, ed in Roma fi vivea alla 
buona , ed erafi contento degli Artefici del paefe natio. 
Quindi M. Porcio Catone , eflendo Confolo , nel decla- 
mar, 'preflò Livio (1) , contro i lufli delle matrone , di- 
ceva : Io temo , che quelle cofe non abbiano piuttojìo pre- 
fo noi , che noi loro . Qucfìe dipinture , e J colture , por- 
tate da Siracufa , fono nocive , e pejìiferc a quejla Cit- 
tà . Perciò Orazio ad Augujlo fcrivendo : 

Grada capta ferum viHorem cepit , (7 artes 

In tuli t agrejìi Latio . . . 

Ma e chi mai efler poterono quelli Magiftrati Ro- 
mani , che ivi fecero feppellire le loro ftatue ? Lafciamo 
quello di Trebula , di cui ora poco c’ importa . Per quel- 
lo di Alife ì congetturo, che fufle il Confolo Claudio 
Canina , che forfè nel (ito da noi' defcritto riportò de’ 
Sanniti vittoria, è poi ne trionfò nell’anno 480. di Ro- 
ma ne’ giuochi Quirinali, come Ila regiftrato nel marmo 
Capitolino , e neT Gruferò (2) . 

C. N. CANINA. AN. CDLXXX 
.... NEIS SAMNITIBVS 
.... QVIRINALIBVS 

Ma perchè quello Canina , e non tanti altri , che 

co’ 

(1) 1 / 4 . 34 . Ai. <») Psg.CClCO. n.23. 
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co* Sanniti combattendo , fi poterono trovare in neceffìti 
di botarfi ? Dico congetturarlo dall’ agnome di Canina a 
quel fito rimafo , e che fino ad oggi confervafi , dicen- 
dofi S. Angelo da Rupecanina , overo Ravifcanma . De* 
vefi però badar bene a non confonder quello Claudio 
Canina col Cantato Rebilo , che cercò, ed ebbe il Con- 
folato da Ce fare per poche ore, di cui dice Suetonio (i)f 
Pridie autem Kal.Januarias , repentina Confuti* morte , 
ceff antem honorem , in paucas horas , petenti dedit , di cui 
graziofamente ebbe a dir Cicerone .■ Vigilantem babemus 
Confulem Caninium , qui in fuo Confulatu fomnum non 
uidit . Il che effendo difapprovato da Nerone , aggiunge 
Suetonio- (2) : Defunfloque circa Kal.Januarias altero e Con- 
fulibus neminem fubflituit , improbans exemplum vetus Ca- 
nnili Rebili uno die C'ónfulis. Neppur bifogna confonde- 
re quello Claudio Canina con Lucio Caninio , che fu 
Confolo alfieme con Q. Fabricio a* tempi di Auguflo , 
come da’ monumenti Ancirani , apportati dal Lipjto . 

Ma perchè non quelli , ma quello ? Appunto per- 
chè tai fepolcri fono antichilfimi , ed ultimamente effen- 
dofi fcavato fotto uno di elfi vi lì trovò la cameretta 
fepolcrale con un urna piena di cenere , di carboni , ed 
oflà brugiate, e fotto di elsa altre ceneri , e carboni ed 
ofsa , e più vafi lacrimali , che fi ruppero dagl’ indi- 
fcreti Villani . Onde più probabile fi rende , che Claudio 
Canina come più antico , lafciafse a tal luogo il fuo 
nome , che il Rebilo , ed il Lucio ^ «che a lor tempo 
niente ebbero che fare co’ noflri . 

S nelli fono i cinque fepolcri de’nollri maggiori , 
i n’è rellato qualche velligio, gli altri tutti fo- 
no andati a male , e pure efser ve ne doveano infiniti, 
come chiaramente apparifce dalle moltilfime ifcrizioni 
fepolcraii , che fe ne fon 'date da noi in tutte le Dif- 
fer- 
ii) I» J*l. a. 7 6. (») In N*rm. n. 15. 
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fertazìoni antecedenti , e precifamente in quella delle 
Alifane genti, e famiglie e > cosi ancora dalle altre , 
che trovanfi in Altfe , in Picdcmonte , e in S. Angelo , 
e che ora trafcrivere in acconcio mi cade . La feguen- 
te fi vede murata nel nuovo Coro della Cattedrale dal- 
la parte di fuori , e fu tratta dalle rovine della Chiefà 
de’ fanti fette Fratelli . 

D. M. S. 

DOMITIAE. AM 
PLIATAE. CONIV 
Gl. ADAVGENDVS 
CON. QV. EM. VI 
XIT. ANNIS. XVIII 
B. M. F. 

Quell* altra è fimilraqpte murata in una cala, do- 
vi abita il Vicario Curato : 

L. NICEPORIS 
. . . TESTAMENTO 
. . . AE CLARISTIAE 

Quell’ altra ferve di gradino alla cafa Malatefta , 
M. FVDI 

O* L. • 

CHRISI 

Il Muratori (i) fotto 1’ Epigrafe : In Pedemonte 
rapporta la feguente ,* fcolpita in lettere Augurali fopra 
di un marmo , che ferve di gamba ad un arco di k fo- 
pra la vecchia Chiefa di S .Maria Maggiore * 

C L. ONESIMO 
IPHIGENIAE 
DE SVO. FECIT 

E fu d’ un altro marmo , che ferve di gamba di 
una porta , da fotto la Chiefa di S. Giovanni fi legge 
. D d que^ 

(0 1» Apfend.peg. MMLXV1. n. $. 
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quella ifcrizione fepolcrale : 

M. GROTTONIVS* S. ET. MARCIO 
Nel Cortile del Vefcovil Palazzo di Piedemonte , 
{colpita in fronte di una bafe, non sò dire fe di colon- 
na , o di flatua , vedefi l’ ifcrizione feguente , fatavi 
trasportar ultimamente da S. Angelo : 

SALLVVIVS . C. L . I 
VSSV . SALLVVIAE 
POSTVMAE . PATRO. 

Alla qual Salluvia deve appartenere quell’ altro fram- 
mento , fabbricato nel muro della Parrocchial Ciucia di 
S. Nicola : 

SALLVVIA . M . . . 

Ed india in una pietra , che ferve di gradino alla Chiefa 
di S. Angelo in Grotta , l’ ifc^zion fepolcrale di tre li- 
berti : 

L. SVLPICI . L. L. STEL. POLLIONIS 
L. SVLPICI . L. L. STEL. PATRIS 
SCVTARIAE . L. L. EPITOLIONI 
E cosi la feguente di cinque liberti , trovata fra le ro- 
vine dell’antica Chiefa di S. Stefano , vicino al fiume 
Volturno .. 

C APSCILLANI . C. L. ERONIS 
PETRONIAE . M. L. ERONIS 
C. APSCILLANI . C. L. RVFIONIS no: 

C. APSCILLANI . C. L. SVAVIS 

APSCILLANA . C. L. SECVNDAE 

VIVOS . S. ET . QVIB. SCRIP. FEC. H. N. S. 



' - b 
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DISSERTAZIONE XV. 

Della Topografia de’ confini del Sannio dalla 
parte della Campania , e del Paefe 
Jntorno ad Alifè. 

Iccome i più de' Capitani s’ingannano ak 
lora che prefentano o accettano le batta- 
glie , non effendo ben pratici così per 
terra , come per mare , de luoghi , ove 
hanno a rimaner vittoriofi, o perditori: 
In prteliis pierò fque tam terra , quarti ma- 
ri locorum difcrhnina fallunt , dice Polibio (i) ; così la 
maggior parte de’ Scrittori , che non han co’ propr; oc- 
chi vedute le Città , le Campagne , i piani , i monti , 
le felve , i Rumi , le paludi , le vie , in cui le avvenu- 
te cofe a narrare intraprendono , foventi volte fe, ed i 
lor leggitori efpongono agli errori più groffolani . 

Noi dunque per non rimanere ingannati dalle al- 
trui relazioni , e per non tradir ehicchefia con qualche 
falfo rapporto , dovendo far motto in decorfo di quelle 
noftre Iftoriche differtazioni di molti avvenimenti di 
battaglie , d’ incurfioni , di affedj , di efpugnazioni di 
piazze ,• e di paflàggi di Eferciti per quefte noftre con- 
trade, abbiane voluto, per Sfuggire la uccia di teme- 
rarj , e bugiardi -, ed averne la lode di. Veraci , e lea- 
li , camminar prima , non fenza affaticamento della noftra 
età avanzata, ai fòle, al vento, ed alla pioggia palmo 
a palmo , come fi dice , le fcofcefe , le pianure , le mon- 
tagne, le vaili, le Città abitate, e le defolate, e fino 
per così dire i dirupi, de’ quali abbiamo intraprefo a 

D d 2 par- 

f 0 Lib. 5. rami. 5. 
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parlare ; anzi perchè non abbiamo (limato di poter e£ 
fere intefi abbaflanza con le fole parole , meda abbia- 
mo fotto gli occhi di ognuno una carta Topografica del 
corfo del Volturno , e degli altri fiumi eh’ entrano in 
etto , e de piani , de’ monti , delle vie , delle felve , 
e delle Città più vicine ad Alife con le Terre tutte e 
Villaggi del dilei campo, per far, come fpiegodi Pene- 
lope , che facevano i Greci , ritornati dall’ Efpugnazio- 
ne di Troja , ad UHJfe fcrivendo (i) : 

Jamquc aliquis , pofita monjlrat J'ern preeli a , menfa> 
Pingit & exiguo , Pergama tota , mero . 

Hac ioat Simois , bete ejl Sygeia tellus , 

Hic Jìeterat Priami Regia celfa , fenis . 

1 lite AEacides , illic tendebat Ulyffes , 

Hic laeer admiffos terruit Hetlor equos . 

Non volendo però noi dilungarci dal Sannio , ci con*- 
viene ufeir alquanto dall’ agro Alifano , e ci fa ]>rima 
di ogni altra cofa meftieri , (labore quali fi fuflero i 
confini del Sannio con la Campania della parte di Alife . 

(Quelli , che adegna Carlo Sigonio (2) con dire , 
che all occidente de’ Sanniti fono gli Aufonj , e i Pe- 
ligni fon troppo generali , ed ofeuri , febbene a’ dotti è 
palefe , che i confini degli Aufonj dalla noftra parte fo- 
no prima que’ di Teano Sultano , che non fi dubita 
edere ilato degli Aufonj , come lo dice il Sanfelicio (3) 
e Virgilio (4) . 

DitiJJimus agriy 

Qui fuit Aufonidum .... 
e pofeia que di Calvi , che al di? dello (ledo Sanfeli- 
cio (5) fu ancora Città degli Aufonj , ficcome chiara- 
mente fi comprova da Livio (6) onde per confeguenza i 

con- 
ti) Ovid. Hen'td. tp. I. (3) P. 23. (4) Eneid. I. IO. 

(2) De ant. ;ur. Dal. (j) p. 25. (6) LH>. 9. 

\ 

\ 
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confini de’ Peligni , e del Sannio fono il Territorio di ' 
Venafro , che fi ellendeva a tutto quello , che è del 
Volturno alla delira fino all* fue forni , o fia fino al 
paefe de’ Caraceni . 

Piti confufi , ed ofcuri fon quelli , che aflegna Fi- 
lippo Cluverio (1) nella fua Tavola così: Aufdena , Ó* 
defcendendo ubi oritur Vulturnui , (D 1 ftc defcendendo , Alli- 
fe , pofìea Caudium ; mercecchè per voler con poche 
parole confinar tutti e tre i popoli Sanniti , Caraceni , 
Ventri , ed Irpini , falta dalla delira alla finillra del 
Volturno fenza necefiità , e viene ad efcluder dal San- 
nio tutto quel tratto , che forma oggi la Diocefi di Ca- 
javz.*, in cui erano anticamente Compulteria , Trebula , 
e Saticola , Città fuor di ogni dubbio Sannitiche , co- 
me farad! chiaramente vedere in apprelfo . 

Fa poi lo fteflò , volendo aflegnare i confini de’ 
Pentri , e della Campania , incominciando da Venafro 
col dire .• Hinc qua Campami jungebantur , ipfe Vultur- 
vus amnis , confluefltcm ufque Ifclcri , inde porro Tifata 
moni. Ma quello è andar avanti, e poi tornare indietro. 

Il Tifata comincia vicino all’ antica Capua dal Tempio 
di Diana Tifatina ad occidente , che credefi fufle nel 
fito della Badia di S. Angelo in Forma ; o per dirlo pià 
chiaro , comincia del monte oggi detto di S. Nicola , e 
va fino al monte Decoro di la da Mar aloni , come no- 
ta 1 ’ Egizj (2) ; e 1 ’ Ifclero ha 1 ’ origine da una Valle 
ad oriente vicino alla Città di S. Agata de' Goti ; per- 
ciò fe voleva efcluder dal Sannio le Città mentovate , 
e Catania medefima , dir dovea , che il Volturno era il 
confine del Sannio , e della Campania non già fino al- 
la confluenza dell’ Ifclero , ma fino ad eflò monte Ti- 

fata 

(l) ho!, antìq. tom.2. (z) Lttt. p. 6 i. 
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fata dove comincia , fino dove finifce , e di la tirare a 

fuo piacimento una linea ad Avellino per terminare con 
la Campania gl’ Irpini . 

Affai più G ian- Vincenzo Ciarlante (i) i noftri con- 
fini reftringe, perchè in cambio di farli camminare per 
i gioghi de’ Tifati , dice , che il Volturno fe ne corre 
da Venafro a Vairano , e cala ad Alife , e quindi an- 
dandoft a Gioja , e Pagi ian e Ilo finche ad Airola fi giun- 
ge ; con che nominando a cafo Gioja y che refta di Pu- 
gli anello alcune miglia più fufo , non folo efclude dal 
Sannio tutti i Tifati , ma lo fteffo T abumo , e tutto il 
paefe , che è fra effo, ed i Tifati medefimi . 

Da ciò chiaro apparifce , che per iftabilire quelli 
confini, e per includer nel Sannio Compulteria,Trebula , 
e Saticola , non meno che Calazia , bifogna che , am- 
ineffo per tale il Volturno , non già fin dove in lui fi 
mefce l’ Ifclero , ma fino alla celebre Badia di S. Maria -$ m 
della Ferrara , indi incominci il medefimo dal monte 
c felva della Verdefca e di Vairano , *e fiegua per tutto 
quel tratto di montagne , che fono del Volturno alla de- 
lira, cioè quelle di S. Felice , di Baja , di Rocca Roma- 
na , di Statigliano , e quello dalla parte orientale del 
monte MaJJico ; ed in poche parole pur tutto dove la 
Calatina Diocefi confina con quelle di Teano , di Cal- 
vi , e di Capua ; e per i gioghi del Callicola , or mon- 
te di Rogeto , o fia di Gerufalemme , e della disfatta 57- 
copoli , e Trififco , vada ad unirfi di la dal Volturno a* 
Tifati per le di lor fommità fino alla punta di monte 
Decoro , volgarmente monte di Core appellato . E refle- 
rù in cotal modo inclufo nel Sannio il Paefe , e le Cit- 
tà menzionate , delle quali avrem campo da poter fa- 
vellare . 

Ma 

(0 Lii. i. r. i. 
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Ma che ha che fare il tratto del monte Maffeo 

dalla parte .di Oriente con quelli confini? Non è forfè 
il monte Maffeo il monte di Sejfa ? detta giìi Sueffa 
Aurunca , lontana non poche miglia dal Volturno , dalle 
Terre ridette, e da’ gioghi del Callicola , e de* Tifati? 
Non è il monte Maffeo quello,’ che fi accoda all’altro 
dell’ antica Sinueffa , o fia della moderna Rocca di Mon- 
dr agone , e quello al monte Gauro , vicino a Pozzuoli , 
come fi legge nel Salmon ? Nò rifpondo , e lafciando di 
riprendere il Salmon , li di cui abbagli troppo fon ma* 
nifefli , dico , che il monte MaJJìco è quello , che s’ i- 
nalza fra Calvi , e Pietra Melar a , che llende le fue ra- 
dici fino a Li ardo , che le fue alte e nevofe cime di- 
moflra dalla parte del Sannio , e della Campania , che 
al Colle Trebulano fi appoggia , e col Callicola viene 
ad unirfi . Egli è quello che volgarmente è detto Mon- 
te maggiore da coloro , che gli fon dalla parte Settentrio- 
nale , e Monte Maialo da coloro , che a Mezzogiorno 
gli danno, come di quei di Formicola , e fuoi Villaggi 
attefla D. Francefco Caraffa (t) . 

Pruovafi ciò chiaramente con Polibio (2) e con Li- 
vio (3) . L’ uno e 1 ’ altro di elfi dicono , che Annibaie 
difceìo nella Campania dalla Puglia , fegulto con qual- 
che intervallo dal Dittattor Fabio MaJJimo , fi fermafle 
co fuoi nel Campo Falerno , che ognun fa , effer 
quello , che da Caftlino , ora Capua , fra il Callicola , 
e la Via Latina , quafichè fino a Calvi fi eflende . L’ 
uno , e l’ altro fi accordano in dir , che Fabio fi fermò 
fopra i monti , e non permife, che i fuoi calaflero nel 
piano . Dunque non potè andàre a pollarli fu del mon- 
te di Beffa ì ma rellò fui Callicola , e fu del Maffico 

con- 

0 ) Captar. Atti. tom. z. (*) Lib. 3, (3) Lib.-n, f.9». 
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confinante con effo , onde leggefi in Livio (i) Per ju- 
gà montis M affla Fabio ducente , e poco poi : Ut vero 
in extrema fuga montis Majfici ventum efl , hofìefque 
fub oculis erant. Dunque il noftro monte Maggiore è lo 
fteffo del Mafftco . 

Reità poi comprovato , da che avendo Fabio indi 
mandato L. OJìilio Mancino con 400. cavalli de’ Socj 
ad efplorare , ed offervare da ficuro luogo ciocché gli 
Africani facevano ; ed egli avendo trafgrediti i comandi 
del Dittatore di ritirarti prima che veniffe a fronte de’ 
nemici ; e perciò effendo ftato trucidato co fuoi più va- 
lorofi compagni; i rimanenti di eiTi a tutta briglia fug- 
gendo, prima falvaronfi a Calvi , e poi per fentieri del 
tutto impraticabili al Dittatore pervennero , cioè alle 
fommitk del Mafsico , a Calvi , come fi è detto , vici- 
no (2) . 

A confermare lo fteflo ci dà anche Virgilio (3) la 
mano perchè fra coloro , che andarono in ajuto di 
Turno numera quei che venivan dal Mafsico , e quei , 
che eran mandati da Sejfa , dicendo.* 

.... Vertunt felicia Baccio 
Mafsica qui rafìris , (D* quos de collibus altis 
Aurunci mifere Patres . . . 

Che però s’ inferifce , che gli abitatori del monte Maf- 
feo eran divertì dagli abitatori degli alti colli di Sejfa , 
e che gli uni non avean che' fare con gli altri era pe- 
rò il Mafsico quefto, e non quelli ; quello , che confi- 
nando col Campo Caleno , «e col Falerno producea vini 
prelibati al pari di effi, facendo con ciò i fuoi coltiva- 
tori felici ; non quelli che a Settentrione rivolti, non 
danno in oggi che vini affai difprezzevoli . 

Stabiliti in cotal modo quelli confini , ognun ve* 

• de 

<i) C. io. (*) C. li. (3) Eneid. 1 , 7. 
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de la neceflìtà, nella quale pofti d fiiupr *er fer p$p 
evidenza conofcere le cofe in Alife , e del Tuo campo 
avvenute, di trattare del Volturno ^ del Tarano , e degli 
altri Tuoi fiumi, della Via Latina , eh’ indi paflàva, del 
Colle Trebulano , e del Callicola , di Rufrio , di Calli- 
fe , di Coffa , di Orbitante , di Caudio , e delle Tue For- 
che , del Foro di Claudio , e de’ Cuoi Acéampamenti , di 
T eie f e , e di Sueffula , di Compulteria , di Trebula , dì 
Saticola , e di Colonia , del Campo Alifano , di Piede- 
monte , di Rupecanina , e di altre Terre di eflb , e fi- 
nalmente del gran monte Matefe . 

Se ci verrà concedo dalla noftra infufficienza di e- 
feguire quanto abbiamo promeffo , (periamo, che avver- 
rà ciò che dice Polibio (l) In telar ione locorum , quorum 
cognttionem habemm , plurimum momenti nomina afferenti 
& ut facilmt intelligantur ree ipfdt , tì* pertinaci*! 
memorie hxreant . Onde ci adoptéremo a tutta pofia per 
avere il modo: £)uo de locis incogniti s loquentes , quatè- 
rna liceat ì auditore! in mtitiam veri trabamut , 



DISSERTAZIONE XVI. 

Del Volturno, del Torano, ed altri 
Fiumi . 

L nollro Fiume Volturno viene appellato 
dal traduttor di Plutarco (i) Olotrono 
laddove dice di Caftlino : Hanc Urbem 
Holotrotius Fluvius , cfuem Vulturnum Ro- 
mani vocant y per medium fluens , diri- 
mit ; ma il traduttor di Polibio (2) lo 
chiama Aturno laddove dice , che Annibale palsò prop- 
ter amnem Athurmtm , e nel greco leggelì A Supin» ; e 
Gronovio vi nota , che C laveria dica , che debba efl'er 
Ahbupm y e che in altro luogo metta a confronto que- 
llo luogo , e que’ di Plutarco , e di Servio , per dedur- 
ne , che cosi da’ Campani chiamato iu quello fiume , e 
ftima, che Polibio avefle il di lor dialetto fegu ito . Egli 
però il Gronovio difapprova quella opinion del Cluerio 
colle parole : Sed fruatur ifìa Ccnfura ; Poljrbium id fe- 
cijfe numquam putabo . Adeo evidem proditur depravati 
nominis origo top ouXd'. io top AA-9". Ubentius igitur 
ab auftore effe fcriptum exifìimem rapa top ou'hQuppo p. 

In quanto all’ etimologia del fuo nome . Altri (3) 
la fanno difendere dal linguaggio Arameo -, nel quale 
Volturno importa Divì/ore , a cagion che divide i San- 
niti P entri , da’ Curacene , da’ Peligni , e da’ Campani , 
non meno che la ftefla Campania per mezzo . Altri , fra’ 
quali il Pellegrino (4) Ja traggono dal verbo latino 
Volvo x quali Volteggiatore , come egli è realmente , per- 
'i ^ chè 

(1) In Vit.Fab. Max, (3) Prejf.il Ciar. /. I. cjj. 

(i) L. 3. p. a 6. ' (4) Difnrf. 
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chè oltre le grandi voltate, che ia or dall’ una , or, dall’ 
altra parte , come 1’ abbiamo defcritte , e fulla carta no- 
tata , ne fa delle altre minori , che fono , per cosi dire 
infinite . Altri (i) la fan derivare dal linguaggio feni- 
cio , quafi dica : Abforbem malos , e che perciò Sta- 
zio (a) feriva di lui . Vi» pajfus. dubias pr'tui carinas . 

Ma che che di ciò fia , avvertir fi deve , che que- 
lla voce latina Vultumus ha d9ppio fignificato , jpoichè 
fignifica ancora quel vento , 'che fi chiama da’ Greci 
Eupovvros , perchè fpira fra mezzo all’ Euro , ed al Nota , 
come infegna Favor ino preffo Gel Ho (3) e Vitruvio {4) , 
febbene non fi accordino in ciò gli Scrittori ; perchè Pli- 
nto (5) dice, che’l Volturno fia lo Hello che l ’ Euro , 
E upos in greco, in volgare Scirocco ; e lo ftelfo infegna 
Seneca (6) e Coltimeli a (7) ; ma coloro , che Eopovorof lo 
dicono , il dinotano per Scirocco levante . Offervandofi 
però , che convengono tutti in aflègnarli il luogo , on- 
de fpira, cioè l’oriente bramale, nducefi la queftione 
al femplice nome, perchè nella foftanza fi accordano. 

Solo è molto notabile , che quel mare , dove met- 
te il floftro Fiume Volturno , all’ antica Cuma vicino , 
come Servio (8 ; fcrive , da Plinio (9) Mare Volturno 
fi chiama ; da che capir fi può la ragione per cui in 
Tofcana fi adora ffe il Volturno non come Fiume , ma 
come Vento, che da effo mare vi fpira, e fi rende af- 
fai favorevole agli Orti , da’ quali i geli difcaccia ; on- 
de non ebbe il torto di afferire 1 ’ Autore delle Note ful- 
la mitologia delle Favole , fpiegate colla Storia dall’Ab- 
bate Bannier , che prefedeffero agli Orti gli Dei Voltura 
no ì e Viridiano. E da ciò fi può ancora emendare il 

E.e 2 ■ ’ te- 



c * * - . 

CO Vqfi- voi. 1. p. 3. 
(i) Svi. 1 . 4. carta. 3. 
• (7) X. 3. e. 5. 



• ' . 4 • • • - - 

(3) X. 2. r.22. (5) X. 2. t. 47.^ 

(4) X. 1. c. 6. ( 6 ) X- 5 - natjjmtft, mj. 

(8) Eneid. 7. ' (9) L/ 33. f.itf. 
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tefto di Livio (i) che park della congiura , fatta da 
Principi delk Tofcana ad Fanum Voltumna o Volturna, 
e leggervi : Volturiti . 

Ma al noftro Fiume tornando , Egli nafce nel San- 
nio-a’ confini de’ Caraccni , e de’ P entri , non in quelli 
di Attua , come fi legge nel Leflìco , ma in quelli di 
Alfidena , e fcorre per Voti afro , per Altfe , per Telefe , 
per Calazia , per Capua , un tempo Ca filino , e per lo 
Caftello del fuo nome , dove nel mar Tirreno fi fcari- 
ca . Ha la fua fcaturigine alle radici di un erto , ed 
altiflimo Monte da più di trenta fontane fra il Caftello 
della Racchetta alla delira, e quei di Capellone , e S. Vin- 
cenzo a finiftra , che fono da un fol muro divifi. A pro- 
pofito de’ quali mi convien dire di padàggio , non eder- 
vene altro efemplo fra noi . Anticamente si che ve ne 
fu efemplo in Èmporia , dei di cui Cittadini dice Stra - 
bone (2) : In Urbe duplici dcgunt muro divifa . Il che 
vien confermato da Livio (3) : Empori x duo Oppida erant 
muro divifa . Unum Greeci babebant a Pboceea . Alterum 
Hifpani . Che però in Capellone è da credere , che abi- 
tader da prima i Naturali Sanniti, e pofcia nel Caftel- 
lo di S. Vincenzo i Coloni del Moniftero abitafl'ero , per 
difenderli unitamente, e per avere una ritirata nel tem- 
po delle incurfioni de’ barbari . 

Da tali fonti ( predò alle quali è reftata una pic- 
cola reliquia del Cuniculo , che portava 1 ’ acqua a Ve- 
nafro , e che cadde fin da’ tempi di Cicerone (4) come 
1 ’ attefta egli ftefifo , fcrivendo a Quinto fuo fratello : Chi- 
lonem arcejjiveram Venafro : fed eo ipfo die quatuor eju% 
conferva , (V difcipulos , Venafri cutticulus opprejferat , 
indrizzandofi egli per un bel piano , che fu già orrida 
bofcaglia prima che i tre fratelli Paldo ì Tato , e Tafo 

vi 

(0 L. 6 . *.1. (a) 41. (3) Lib. 34. t. 3. (4) Ep iJ.%. Fornii. 
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vi fòndaffero la celebre Badia di S. Vincenzo in Voltur- 
no , verfo la nuova Chiefa di S. Marco , e qualche ro- 
vina di eflà antica Badia , nel tratto di men di un mi- 
glio , per le innumerabili altre forgive , che fcaturifco- 
no dentro il Tuo letto , da picciol fiume diventa affai 
rifpettabile ; e cosi continuando a correre per effo piano 
orientalmente , e girando alle fpalle della Terra del 
Cerro , s’immette in una Valle, e rapidamente fcorre a 
Lebcccio . 

Si volge pofcia ad Aujlro fotto la Terra delli Colli , 
dove s’ immette in un altra anguftiflima Valle , in cui 
fra rupi e fallì non fcorre , ma precipita, facendo fen- 
tir da ben lungi il fragore delle fue cateratte , che però 
Silio (ir) lo appella : Flutìuque fonorus , e Lucano (i) 
di tai Valli parlando: 

.... Dtlabitur inde 
Vultumufque celer . . . 

e perchè le medefime appena hanno un picciolo , e di- 
faltrofo fentiero a’ fianchi de’lor precipizj , Stazio (3) : 
Vallibus aviti refufum , lo dice : 

Fra tali petrofe balze , ed afpri borroni difcende 
dunque fino al Calici di Montaquila , d’ onde incomin- 
cia a fcorrere in piano , ed a poterli traghettare con 
fcafe , delle quali parla Silio (4) : # 

. . . Vulturna , citata 
T ranfrnittunt Alno , vada ... 
benché il Sanf elido (5) voglia, che non laici la fila rapi- 
dezza , prima che fia giunto a Venafro : Vulturni font , 
dicendo , in Sommo ejì , qui dum confragofa Samnitium 
percurrit loca , rapido fertur lapfu , Venafrano tenus cam- 
po , unde vi reprejfa , placidus continuat iter . 

Se- 



ti) I. 8 . 

(») Pbarf. 1.1. 



( 3 ) Sylv. 1. 4 . f.j. ( 5 ) Cemp. p.6. 

(4) un . v.511. 
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Seguitando poi il fuo corfo fra la Terra di Mon- 
teroduno , e 5 . Maria dell Olivero , e Rocca Rovinala , 
ed or di qua , or di l'a rivolgendofi , giunge fino al 
Colle del Reai Bofco di Cupamarza , ed indi a’ fianchi 
di T ore ino , e di Maflrato lcorrendo, e lafciando il Se» 
fio alla dritta con Prefenzano ; a S. Maria della Ferra- 
ra, a. Icirocco fi volge , e tutto s interna nel Sannio , 
pacandovi eoo tal direzione non folo per fotto Aitano, 
Ravecanina , e S. Angelo , ma per Alife , porta infra 
Vufturni ripara , al dire del Cluerio (i), o vogliafi dire a 
finiftra , poiché alla deftra fi lafcia Vairano , e la Pie- 
tra, eBaja, e Latina, e Dragone , ed Alvignano . Giun- 
to pofeia a Rajano , e lafciata a finiftra Telefe e Puglia- 
nello , rivolgefi fotto Cajazza a Ponente , e cammina 
fino alla defolata Sicopoli , ove or fi dice Trififco en- 
trando nella Campania , che divide , a Lebeccio fcprren- 
do , in Cifvolturnana , ed in Tranf voltumana ■ fino al 
Cartello del fuo medefimo nome, dove colmare fi me- 
Ice: * 

Sin dove le veloci , e forbiti acque 
In grembo del Tirren Volturno lafcia, 
come fcriffe il Paterno (a) , e Strabane (3) : - Vultumus 
amnis juxta Caftlinum delapfus , ad Urbem fui cognomi- 
ni s in mare exit . 

Il corfo di quello fiume reale dalla fua fcaturigine fi- 
no alla imboccatura nel mare è di ben miglia 1 ottanta ; ed 
è nella di lui corfia da altri Fiumi accrefciuto , e nul- 
la ortante in più luoghi , ove fpandefi , fi rende gyada- 
bile , lo perchè dice Virgilio (4) 

. . . . Amnifqua Vadoji 

Accola Vul turni ...... - _ 

E ciò per effer tutto arenofo a teftimonia di Ovidio (5): 

• • • Mul- 

■ # 

(1) hai. ant. I. 3. (3) X. p.j 38. 

(i) Nutro. Fia. p. 249. (4) Erutti. /. 7. (5) Metamer. 1. 15. 
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• . . . Mult'amque trahens fub gurgite arenam . 
e di Virgilio (i): '•* : - 

.... Multa flavus arena . 

avvegnaché quando per i torrenti s’ ingroffa , le terre ra- 
pidamente feco trafporta ; Rapace perciò detto da Clatt- 
diano (2). Il che awien folamente fino a che da fotto 
la Terra degli Amorofi col Sabbato ,“e col Calore , infie-. 
me uniti ,'fi mefce , non eflèndo poflibile indi in poi 
traghettarlo fenza ponte, o barca veruna per eflfer trop- 
po groffo, e nella Terra affai incaffato , e profondato. 

Tutte le dette acque però in lui entrando perdono il 
nome : Comites aquas , abolì tis canon nomi ni bus forum 
ad mare ducit , fcriflfe il Sanf elido ($) . Tralafciando pe- 
rò di far motto delle fontane e de’rufcelli anche rifpet- 
tabili , che gli danno il tributo delle lor acque , intor- 
no a dieci miglia più giufo della di lui fonte s incon- 
trano due fiumi combinati , eh' entrano in lui tra i 
confini della Terra delli Colli , e quelli di Monteroduno. 
Il primo di e (si è detto il Cavaliere , che nafee tra Se/- 
fano , e Carpinone . Il fecondo è detto la Vanàra , che 
a Macchia coi detto Cavaliere fiunifee. Alla- ftelfa ma- 
no s immette nel Volturno la Lorda , fiumicello rifpet- 
tabile , che nafee fra il Pezzuto , e Longano , e che uni- 
to al Longano , che nafee a S. Maria d alto piede , en- 
tra nel Volturno da fopra la fcafa di Monteroduno . 

Da fotto la nominata fcafe feorre il capo di Rionegro , 
detto f acqua delle Cupelle , che ha la (uà fonte vici- 
no ai Feudo di S. Giovanni in Coppitelli , nome che 
diede motivo al Ciarlante (4) di farcelo credere Tanti- 
’ ca Compulteria .■ 

Alla deftra poi del Volturno vi entra 1 ’ acqua di 
Tulivemo detta la Forma , che forge dentro uqa grotta 

fot- 
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lotto la Terra di S. Maria delCOIiveto , e dal volgo è chia- 
mata Aqua J an ara , perchè alcuni auni non compari fce . 
Sono ivi vicine le acque fulfurec , che forgono nel luo- 
go detto Cimentane , afidi (limate , alcune per purgare 
le vifcere, altre per falutiferi bagni. Di erti fa menzio- 
ne Plinio (i) che affai gli commenda , mettendoli fu 
quel di Vcnafro , dove erano effettivamente prima, che 
una porzione del fuo territòrio fuffe data al Cartello di 
T ul evento . 

Più a baffo alquante miglia a finirtra vi cade un 
altro fiumicello fotto Capriari a fronte del Bofco di Cu - 
pamarza detto la Sava, e Sabba nelle antiche fcritture, 
che dalle falde del Mate/e ha la fua fcaturigine dentro 
una Valle a fianchi di una Selva di alti Ciprefli , detti 
da quei del paefe Zappivi , da fopra il Cartello di F offa- 
cera , che fi crede la F off a greca degli antichi. E fi util- 
mente vi entra dipoi 1 ’ acqua detta di S. Agata , che 
(corre dalla montagna di Caflellone in effo Fiume, per 
entro la Reai Selva di Tonino pattando . E tornando 
alla dertra , a fronte della fletta Reai Selva , vi entra 
f acqua della Fonte di Venafro , che fgorga a’ piedi della 
Città; e poi dalla parte finirtra nel piano di Aitano, a 
rincontro della Selva della Verdefca , il Lete vi s’ im- 
mette, fiume che nafee fopra il Matefe , feorre per da- 
vanti Letino , onde per una orribil cateratta cade alle 
fpalle della Terra di Piata, e pattando fotto Pratelia , 
le di lei acque fulfuree giufo ne mena . 

L’ arido territorio di poi di S. Angelo Ravifcanina 
fe non gli dà alcun tributo di acque, le di lui mancan- 
ze fupplifce quello di Alife col limpido fiume Totano , 
che alle radici del Matefe nafee in Picdemonte da due 
Capi; l’uno dalla Valle dietro di effa Città , e come 
canta if* Paterno (2) : 

Slot- 

CO Lib. 31. r. 2. (2) Numi. Fum. pag. 29. 
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Sotto un vivo , e gran /affo , 

Là preffo , ond efice un piu gentile Enrota . 

L’altro fra Piedemonte , e la Vallata a piè del celebre 
Monticello Cita , e di quello ancor canta lo Hello no* 
Uro Poeta (i) : 

Rapido fiume , che dal mio bel Monte 
Tacito ufcendo , i Campi Alifii inondi y 
Óove poi fiotto f uno , e t altro Ponte 
' E argento , e ( ambra nel Volturno aficondi . 

Quelli due capi di acqua fi unifcono dietro la Chie- 
fa del Carmine , ma poi a divider fi tornano poco più 

giù delia Chiefa rurale di S. Antonio Abate , e 1' uno , 

che fcorre dalla parte delira fe ne va ad Alifie , do- 
ve a divider fi toma ; ficcome • ancora fa quello , che 
alla finillra cammina attorno ad un’ Ifoletta , fino a che 
tutti a perderti nel Volturno fen corrono ; come fanno 
ancora da folto la Terra degli AmoroJi il Sabbato ed il 
Calore a fronte del Bofco di Rajano , e dopo di elfi 

l’ Ificlcro , e poi Tacque de’ molini di Trififico , e final- 

mente palfata Capita , il fiumicello detto 1 ' Agnena y che 
vi è chi vuole , che metta nel Savone , quandoché il 
Sanfielicio (a) ci attella , che quello ex Auruncorum prò - 
fufius montibus , Sidicinum , Stellatevi , (7 Falemum agroi 
modica t interluit , nullis brevi in curriculo auftus aquis . 

Vedonfi fu di elfo Fiume due bellilfimi Ponti per 
comodamente pattarlo , ma anticamente ve ne furon fet- 
te altri , delli quali ve ne reftan folo poche rovine . 
Parlerem degli uni , e degli altri , cominciando dal più 
fuperiore . 

I. Cinque miglia in circa lontano dalle forgive del 
Volturno fu già il primo Ponte- fopra di elfo . Di lui 
altro or non vi iella , che la Pila dalla parte Occiden- 

Ff tale, ' * 

(a) Camp. fag. J. 
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tale , da che 1’ altra per ellere appoggiata ad una rupe 
di pietra fragile venne giù meno, e con ella il fuo ar- 
co . Fu egli un ponte piccolo , e di poca confiderazione; 
con tutto ciò ebbe a fervire per molti fecoli per lo traf- 
fico de’ Popoli Ptligni , che Hanno ad Occidente , con i 
Pentri , che fono all' Oriente di elfo fiume , e fopratut- 
to per i Caraceni , e quei di Alfidena quando per la via 
breve dovean talare nella Campania . Ed è certo che 
fervide al paflaggio de’ Saraceni (i) nell’anno 8d5.di G.C. 
quando andati per Taccheggiare il Moniftero di S. Vm- 
cenxo in Volturno per la via d ’ lfernia trovarono in ar- 
me quei Monaci, e’ lor Coloni dall’altra parte del fiu- 
me , onde fi Ter condurre da un traditore per balze , e 
bofchi a paflar quello Ponte , ed ufcendo alle fpalle de’ 
Criltiani , tutti gli tagliarono a pezzi . 

II. Poco men di un miglio abballo, giudo a fron- 
te della Terra de’ Colli , fi trovava un nuovo , e ma- 
gnifico Ponte , fabbricato di pietra , fatta a fcarpello fra 
due altillìme rupi ad un fol arco , e con maraviglia fi 
vedea quella nobiliffima fabbrica fra tali balze e dirupi; 
ma l’inondazione di Settembre 1774. avendo pòrtati ar- 
bori immenfi,lo chiufe , e lo fuperò , e l’atterrò intie- 
ramente, cofa di grand’orrore a me che nell’antecedente 
Aprile vi era paflàto , ed avea creduto che fulTe per* du- 
rare innumerabili fecoli . 

Ili- Sieguono dieci miglia in circa più giufo , do- 
po che il Volturno è ufcito dalle precipitofe fue valli , a 
vederli le rovine di un altro magnifico Ponte , volgar- 
mente detto Ponte Ladrone . Era egli ancora ad un Ibi 
arco, ma di palmi cerrto di diametro , o lia di dillan- 
za da pila a pila , da me mifurata . Quelle che ancora 
reflano in piedi , ed all’ afciutto ( poiché il fiume la- 

fcia- 

(0 oftienf. liù. t, t. 34. tx 35. Erfbemf. ìfl. e. 39. Cron. 
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fciato il vecchio letto , che era fra di effe , fe ne ha 
fatto un nuovo dalla parte Occidentale ) fon larghe pal- 
mi ventotto , quanti doveva effer largo 1’ arco , e però 
la via che vi camminava di fopra fenza i muri delle 
fue Iponde effer dovea di palmi ventiquattro netti . So- 
no le medefime oggi alte da terra intorno a palmi tren- 
ta , nè fopra di effe fi vede principio dell’ incurvatura 
dell’ arco , che dovea cominciare più in alto ; onde mi 
ho fatti i conti y che nel fuo mezzo era eminente 
per lo meno palmi ottanta da fopra il fiore dell’acqua. 
Che mole ! degna al certo della potenza Sannitica , o 
Romana , che la coltruffe . Meritava una si magnifica 
opera avere una qualche corrifpondente ifcrizione, e ne 
reftai mortificato quando andai a riconofcerlo , nè mi 
confidai quando leffi , che D. Giu/eppe Antonini (i) ne 
aveva villo uno fpezzone fra le rovine di un Tempio, 
e di certi altri edifici a finiilra del Volturno preffo il 
medefimo Ponte vicino alla Terra di Capriati , che d 
quello : * •> - 4* 

.... ET VOLTVRNO ... 

. . . FADIVS . . » 

perchè dal non più trovarfi tale frammento , e dalla 
fciapidezza di quelle parole, mi avvidi, eh’ erano effet- 
to della franchezza dell’ Autore , come altrove ho pur 
detto . «* . 

Se egli opera fu de’ Sanniti, dico che per effo eb» 
bero a paffare i Confoli T. Minucto ( 1 ) ed A* Pofiu- 
mio . Quello che combattè contro i Sanniti a Triferno ; 
quello , che sforzato di combattere a Boia contro un’al- 
tro Efercito de’ medefimi , vi lafciò la vita ; onde poi 
M. Fulvio , fatto Confolo in vece di effo , ne vendicò 

F f 2 la 




(i) Giunti in alee dilla Lettiti dtH' EghJ il Litigi et . 

(j) Zh. 14. 9 . e. 3 ». • - ’ : 
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la morte, e trionfò nell’anno 448. di Roma. i 

Quello effer doveva quel Ponte , per lo quale pa£ 
favano le Legioni Romane allorché entravano nel Pae- 
fe de’ Pentri Montani , come feron guidate dal Confalo 
G. Fulvio (1) quando combatterono a Bojano , che pre- 
fero a viva forza , e poco dopo Alfidena . E quando 
guidate da’ Confoli Papirio (j), e Carvilio , col primo 
de quali andarono a combatter Sepino , e col fecondo 
Poiana. E come, dopò (3) partito Pirro d’ Italia , fe- 
cero , allora che nell’ anno di Roma 47Ò. avean per Ca- 
pitani i Confoli C. Giunto Bruto , e P. Cornelio Rufino ► 
Dovea quello gran Ponte eflere ancora in piedi nell’ 
anno 774. di G. C. allorché Carlo Magno nella prima 
fua difceìa in Italia diftrutto avendo il Regno de' Lon* 
gobardi , e fatto prigioniero De fidar io loro ultimo Re y 
prima di portarti in Benevento a domarvi Grimo aldo 
prefe e diitruffe Tuliverno forte Cartello, non lenza pe- 
rò immenfa llrage de’ fuoi ( poiché intorno a quelle 
che chiamano Le mura rojfie , e fono di eflo Cartello i 
velligj , non fi fcavano fò non offa aride , ed armi 
rugginofe ) e poi per effo Ponte paflàndo , ivi ne andò 
per la ftrada di Alife . Con tuttociò la rovina di lui 
deve contar molti fecoli , avvegnaché li ruderi di un 
antichilfima Chiefa , che fono avanti la di lui prima 
Pila , inoltrano che ella fu edificata quando già quello 
era caduto . 

-, IV. Vien poi il veramente ponte Reale intorno a 
fei miglia più giufo , fatto edificare per comodo della 
Reai caccia di Tonino fra il Se fio e Capriati a nortri 
giorni con immenfa fpela dalla Maeltà del Tempre in- 
vitto Carlo Borbone , Padre del noftro amorofo Sovrano, 
Nelle vicinanze di effo dalla parte di fopra mentre fi fa- 

cevan 

(1) Là V. H6.9. r. 7. (2) I. IO. c. 31. (j) Polii, I. 3. 
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ceavan gagliardiffimi argini , perchè la corrente non’ 
iltravafafle dall’ alveo , è da notarft , che fu fotto f are4 
na trovato un fuolo di grofliffuni mattoni, che rotto , fr 
conobbe effer . dell’ arco di un Ponte , ivi da immemo- 
rabil tempo arenato, e fepolto . ...a - >4.1 

V. Di uu altro appena ne reftan gli avanzi fra la 
Terra di S. Angela , e quella di Baja , de t tacere iò il 
Ponte di Baja , e volgarmente il Ponte dell’ Inferno . 
Non è lontano da Altfe più di miglia quattro , e fi co-» 
nofee dalle fue rovine , eh’ era a due ordini di archi , 
1’ uno fopra dell’ altro , cioè uno di elh più bailo , fotto 
di cui la corrente camminava, e l’altro» con archi groc- 
tefehi , fu di cui fi paflàva . Avevano gli antichi in co- 
ftume di fabbricare i Ponti in tal guifa , come cel dice 
Sidonio (i) : Pontes cjhos Anttquttas a fmtdamcntn ad 
aggerem ufquc , calcabtlt fitte , erufìatum , crypttcts arcn - 
bus fomtcavtt . .E quello perchè oltre le Pile, che fi ve» 
dono in mezzo del fiume a fior d’ acqua , a fmiftra di 
elio fulla ripa refla un ben alto mallo , che fi conofce 
effere flato un pilaftro del fecondo ordine , e fotto 1’ ac- 
qua da’ Nuotatori più volte fi fon vifte alcune concame- 
razioni colle lor volte , che effer altro non poflono che 
alcuni di efft archi grottefehi cadutivi . £ per due ra- 
gioni è da dirfi che fu coflrutto sì alto , e perchè non 
luffe mai foverchiato dalTingrofTamento del fiume , e per- 
chè vi paffaflè di fopra a livello l’Aquidotto , che altro- 
ve Jì è detto vi paflaffe per portare a Baja ed alla mi- 
rabil Pifcina le acque del noftro Totano . 

Reflavi nella ripa a delira un fakfiffmio fprone di 
pietre fcarpellate , e più fotto un mezzo pilaftro caduto 
con un poco d’ incurvatura dell’ arco . Nell’ altra ripa a 
finiltra. vi rimane una pila, al mezzo della quale elfen- 

do 
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do mancato il fondamento, veddi tanto fpaccata , che 
l’acqua vi parta per entro. Da un pi ladro rafato a pia* 
na terra conofcefi che era egli di larghezza , che potea 
di fopra partirvi una via di palmi dodici firanchi del 
fuddetto canale e ripari . 

^ L : Per ouefto Ponte non dubito ; che andaflero fui 
Contado ^Falerno quei Sanniti (i), che ritornando a ca- 
ia carichi di preda , fui Volturno attendarono , ed ivi fur ■ 
di notte forpreli e disfatti dal Confolo Sempronio , e ri- * 
cuperata la preda. - 

Trovandoli poi in Appiano (2) che nella guerra 
fociale mentre il Confolo Se fio Giulio Cefare ( fu que- 
lli il Padre di C. Cefare Dittatore perpetuo ) conduceva 
un efercito di trentacinquemila foldati per certi luoghi 
ftretti , e fcofceli , fu alfimprovvifo fopraggiunto da M. 
Egnaxio r uno de Capitani degl’ Italici , e ridottoli ad 
un fiume , dove era un Ponte fola , vi perdè la maggior 
parte delle fue genti , e colle rimanenti , che di parto 
in parto gittavano le armi per falvarlì ; con difficolti fi 
ridufle dentro le mura di Teano; fi ha tutto il fonda- 
mento di affermare , che quei luoghi (fretti e fcofceli 
fufler le falde, e le valli del Matefe , quel fiume fuflè . 
il Volturno , e '1 Ponte iurte il coltro Ponte di Baja , e 
la ragione fi è, perchè quello Se fio Giulio Cefare Con- 
folo dovea venire da Ifernia , dove avea disfatti i San- 
niti , e i Lucani , come f abbiamo òzìHÌAlef sandro (3) : 
Julius C tifar , C. C tifarti Pater , quoti Syllanis tempori - 
bus multa Samnitium milita ad ALfcmtam interfecijfer , ab 
Exercitu Jmperator fuit appellatus . E dovea venire per 
kt via llretta e malvaggia , che da Ifernia per lo Ma- 
tefe e per la Terra del Gallo feende a F off aceca , ed 
indi ad erto Ponte di ifo/V»/ e. perciò detto fola da Appiano 
- , per- 

(l) Liv. hi. io. (») Libi, de bell. Civ. (3) Din. £tu. Li. c.i. 
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perchè gli altri ne fono lontani, e perchè vicino a Tea- 
no , poiché il Uri , e ’l Ponte di Fregelle eran dall’ altra 
parte difcofti da Teano più di miglia ventiquattro . 

VI. Ed eccoci all’altro Ponte diruto , otto e forfè 
più miglia fotto dell’antecedente , per cui dall’agro A- 
lifano pafl'avali al Campo di Compulteria , e propriamen- 
te la dove il fiume incontrandofi in un colle , ultipio 
confine della felva Spino/* , un poco ad Oriente rivol- 
gefi , e poi fcgue a camminare a Scirocco fra la felva 
di Alife , e la detta Spino/a , divenuta delizie delle cac- 
ce del noftro Invitto Sovrano . Egli ha quello Ponte 
ancor intiera una gran Pila col fuo fperone alla delira, 
e poco dentro alla riva un’altra Pila ben alta, che mi 
fa credere fufle a due ordini di archi . Un altra fe ne 
. vede in mezzo della corrente , che tutto che grolla , pur 
vien fuori di eflfa , mancandovi la fola Pila dalla parte 
del territorio Alifano . Oflervo in tanto , che quello ii- 
. to è chiamato gli Antcj.; e perchè fappiamo dal mar- 
mo, apportato da Noi nella DilTertazione delle i Nobili 
genti, e famiglie di Aitfe, eflervi fiato un Manto Act- 
Ito Duumviro, Curatore delle vie , che fu probàbilmen- 
te degli Antcj , come di eflt fu quell’ Antcio Glabnone 
Faufìo (i) Confolo nell’anno 438. di Roma. , pur da 
noi rapportato nella Diflèrtazione medefima ; e perchè 
degli Antcj fu ancora un tale U Apuiejo , figliuolo di 
G. Amcto Nero ; Duumviro ancora , e Curator delle vie; 
mi par molto credibile, che gli Antcj di quello Ponte fe 
non i Fondatori , i Rifioratori di tempo in tempo fieno 
fiati . Eccone l’ iscrizione*, la quale 1 ’ eruditilfimo Mon- 
fignor Sabbatini in una fua dottiffima opera m.s. di tut- 
te le ifcrizioni del noftro Regno, attefta eftftere in Ali* 
fa:. In angulo panetti j urtimi Templi, :d’ onde egli la 

ri- 

(1) Murai. p.ODIV. ' * *» • 
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ricopiò y e fi trova ancor nel Grutero (1) , che l’ ebl 
dallo Smczioy e quelli da un Sacerdote Anagnino. 

L. APVLEIVS 
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VII. Vedonfi fra 1 ’ anguftie della valle fra il Tu 
f«a, e ì Callicola , d’ onde fcorrendo il Volturno entra 
nella Campania , le rovine di un altro Ponte rotto , di 
fabbrica laterizia , e ne efiltono ancora intere due arca- . 
te . Era egli il Ponte dell’ antica Capua poco difcofta . 
Ma avendo di lui parlato abbaftanza il Pratili/ (2) , 
non dovemo altro aggiungere fe non che impugnare fra. 
poco il da lui fuppofto paffaggio per elfo di M. Mar- 
tello quando andò da Teano a Canoja . 

Vili. Seguita il Ponte Cefareo anticamente di Ca- 
filino , ora della nuova Capua , rifatto di nuovo dall’ 
Jmperador Federico li. come dimoftra 1 ’ Scrizione , eia. 
ftatua polla alla teda di lui . 

IX. Finalmente all’ imboccatura del Volturno nel 
mare , non vi è dubbio , che fufle il Ponte Domiziano , 
fatto da lui per lo corfo della fua via , che in Sinope y 
o fia Sinueffa fi divideva dall sippia, quale ficcome indi 
a dirittura a Cafiino menava , fu del Savone palfando per 
io Ponte Campano ; cosi quella fu d’un altro Ponte ac- 
collo alla marina paflando il fiume medefirao , menava 
cola dove nelle acque falfe fi fcarica il Volturno , rillrec- 

to 

(1) Ptg.CJ. 1 l. ». 1. (1) Via * 
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to da eflo Imperadore fra dritti argini , e nobilitato con 
un Ponte veramente Cefareo , onde Stazio (i) cantava: 



'• H 



' * 



Miratur fonitnm quieta Cyme , 

Et Linterna palus , pigcrque Savo . 

At flavum caput , bumidumque lare 
Crinem molli bus impeditus ulmis , 
Vulturnus levai ora ; maximoque 
Ponti? Cte farei reclini? arcu , 

Pandi $ tali a fauci bus redundat : 
Camporum bone conditor meorum , 

J Qui me vallibus aviis refufum , 

Et ripa? babttare nefcientem , 

Redi legibus alvei Ugafti . 

Et nuttc il le ego turbidus , minaxque , 
Vix pajfus dubias prius carina f, 

J am pontem fero , pervia fque calcor ; 
Qui terra s rapere , (y rotare fylvas 
Ajfueram ( pudet ) Amnis ejje capi . 
Sed grattar ago Jìridus ; atque tanti ejì , 
Quod fub te Duce , te jubente ceffi , 
Quod tu maxima? arbiter , me atque 
Vidor perpetuar legete ripe . 

Et nunc limite me coli? beato , 

Nec fordere finis , malumque late (■ 

Deterger /lenii? foli pudorem y 
Nec me pulvercum y gravemque cane 
Tyrrbeni ftnus obruat profundi . 

Quali? Cinypbius , tacente ripa 
Panos Bagrada ferpit inter agro s. 

Sed tali? ferar , ut nitente curfu 
T ranquillum mare , proximttmquc pojjìm 
Puro gurgite provocare Lyrtm. 

G g 
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(?) Sylx. I. 4. car. 3. 
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' Hxc ^mnh: pariterque fe levar at 

' Ingenti plaga mormorata dorfo . 

Hujus janua , profperumque lime» , «* 

Arcus belligeri Ducis tropbteis , 

Et rotti Ligumm nitens metalli! y 
Quantui nubila qui coronat imbri . . 

Jlìic fleflitur cxcitui Vtator , 

Ulte Appio fe doler relinqui . 

E perchè ben due volte parla dell’ arco di eflò 
Ponte , fi vede, che era egli ad un fol arco; machina 
affai bella per i trofei , e metalli della Liguria debella- 
ta , anzi ftupenda per la fua magnificenza , e forfè e 
fenza forfè opera dello (ledo Architetto , che coftruffe 
l’Anfiteatro di Vef pacano , e Tito che furon di Domi - 
xtano Padre e Fratello . 

So quello , che quY da taluno mi potrebbe venir 
«ppoflo intorno all’ immenfo (qaarcio , eh’ egli avrebbe 
dovuto avere fe fuflè ftato di un arco folo ; ma a tal 
oppofizione rilponde per me il gran Ponte di Rialto , 
che lì ammira in Venexia , che certamente è di lun- 
ghezza, e di altezza maggiore , che non doveva effer 
quello . 

Ma chi è flato quel barbato , che ha rotti quelli 
bei Ponti , e rovinate s\ magnifiche cpere ? rifpondo , 
che fenza dame la colpa a’ barbari , die più volte que- 
lle noflre beffe contrade inondarono ; ovvero alla necelfitk 
di farlo nel tempo delle guerre, quando fi vuol ritardare 
il cammino al nemico , come fecero que’di Fregelle (i), 
tagliando il Ponte di pietra , che avevano fui tiri per 
dar impedimento al Cartaginefe , che furibondo verfo 
Roma correva ; certamente iu difpetto a noi fatto dal 
tempo , che tutte 4é «ofe di quaggiù guada , e corrom- 
pe, 

<0 Ho. I.ió.e.ó. 
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pe , tantopiù , eh’ egli ha ben anche fatti mancare gli 
antichi Curatori dell’ opere pubbliche , che di quando 
in quando le rifioravano . 

Dal nominato Ponte fe ne pattava la vìa Domizia- 
tia per la Gallinaria Selva a Linterno , e da eflo a Cu - 
ma, e da quefta a Baja, e Pozzuoli, giacché 1’ Impe- 
xadore in farla ebbe per fine 

.... Rubate & domut Sibylle , 

Gauranofque ftnus , C? efìuantct 
Septem collibui ad move re Bajas . 








. * A 
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Della Via latina , e di Rufrio , 
e Telefè . 

Sscndo Alfe , come altrove fta detto , 
Citta porta in parallelogrammo , ed an- 
goli retti , ed avendo alla metà di cia- 
Icun de' quattro Tuoi lati una porta , bi- 
fogna dire , che venga da due fole vie 
divifa nel mezzo in quattro Quartieri . 
Quella via dunque , che vien da Libec- 
cio , ed entra per la Porta di Fiume , o ha di S. Bar- 
tolomeo , e fé n efce per Greco per la Porta degli An- 
gioli y non è notabil per altro , fe non perchè porta in 
Piedemonte , e formonta al Mate/e , di cui in una Dif- 
fertazione a parte , a lungo dovrem ragionare. Quell’ al- 
.tra poi , che vien da Maefìro , ed entra per la Porta 
Romana , e per la Beneventana efce verfo Scirocco , ella 
si , eh’ è molto notabile , perchè è la ftelfa , che la ce* 
* leberrima Via Latina , lodata da Cicerone (i) da Li- 
vio (a) da Seneca (3) e da Suetonio (4) e da mille. 

^Ella uopo è , che fuffe di quelle , che, fecero C, 
Giunto Bruto y e M. Valerio Majftmo Cenfori,per lo Con- 
tado a fpefe del Pubblico , come fi ha da Livio (5) il 
che fu negli anni di Roma 447. o pure di quelle fat- 
te da C. Gracco , di cui Plutarco ( 6 ) : In Viarum refe- 
zione prdeipuam babuit folertiam , cum utilitatis , tum 
pulebritudinis y venujìatifque rationem babens ; che ag- 

giun- 

(1) Orai, fra Cheti. (a) la Domit. t. 17. 

(1) Lib. 9. c. 39. (5) Lib. 9. c. 32. 

( 3 ) Ep'ft- 77. ed lutti. (< 5 ) Vii . Tib. & C. Gret. , 
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giunge e (To C. Gracco effer flato il primo a diftinguer 
le miglia con le colonnette , fu delle quali il numero 
di elle miglia era fcolpito ; cofa che a’ Viandanti era 
di molto follievo , poiché 

Intervalla (i) vite fejjts prteflare videtur 
Qui notar infcriptus milita multa lapis . 

Defcrive la Via Latina Strabone (2) e ne fa l’en- 
comio , dicendola una delle più illullri , e nobili Vie 
d’ Italia , e dopo di lui Pitifco (3) foggiunge : Incipit a 
Via Appia ad ftnifiram , ab ea prope Romam deflettati! , 
ac fupra montem Tufculanum tranfit inter Urbem , & 
montem Albanum , defccndit ad Algidum Oppidum x (y 
Pittar diverforium , &c. 

Aveva ella i fuoi Curatori , un de quali fi fu quel 
L. Annio Fabiano , di cui nell’ antico Epigramma fi 
legge ; ' * v 

L. ANNIO. FABIANO 
III. VIRO. CAPITALI 
TRIB. LEG. II. AVG. * 

QVAEST. VRB. TR. PLEB. 

PRAETORI. CVRATORI 
VIAE. LATINAE 



De’ quali Curatori però avvertir bi fogna, che altri 
erano Curatore s Vtarum , pome fi ha dal Gruferò (4) al- 
tri Curatores Viarum Jìernendarum j come dallo fleffo 
Gruferò (5) e dal Gudio (d) . E lo flernere vias , dice 
Pitifco (7) è lo fleffo che munirle , e confolidarle con 
pietre , e con fabbia ; aggiungendo , che i Cartagineft 
furono i primi a ciò fare , da’ quali i Romani prefer 
1 ’ efempio giuda S. lftdoro (8) : Primum Patti dicuntur 
• . - • Vtas 



(1) Rutti. Numart, in Liner. 
(a# L. 5. p. 1 63. 

(?) Lex. V. Via Lat. 

(4) Pag. CLX. n. 3. 



(5) Pag. CDLII. ». 5. 

(6) P. CX XX IX. ». 7. 

(7) Lex. V. flernere. 

(8) Et/m. 1 . 15, f. 16. 
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Vtm lapidibus Jìraviffe , pojìea Romani per omnem fere 
orbem difpofuerunt , propter reftitudinem itinerum , C* ne 
plebi ejfet otto fa . Furon eflì Curatori introdotti da Au- 
guflo , come lo attera Suetonio fi) .♦ Quoplurts partem 
adminijlrand ce Reipublica caperent ; nova officia excogita- 
vit : Curar n operum publicorum , Viarum , Aquarum , Al- 
vei T iberis ; frumenti populo dividundi Ò“c. Al che ora 
a 6g‘ un ger conviene ciò , che fe ne legge in Pitifco (2) 
medefimo : Stimma fuit dignitas eorum . Summit enhn in 
Republica horror i bus eos legitime funttos , Ó* tanto Qua- 
tuorviris curandarum in Urbe viarum eminentiores , quanto 
Via extra Urbem fuerunt majoris operiti longioris fpatii y 
fumptuofroris tmpendti , quam Stratura Viarum intra Ur- 
bem . Era quello un gradino per lo Confolato (3) co- 
me lo fu per Figulo nell’ anno 69 o. di Roma , e nel 
694.. per C. Giulio Cffare . E forfè che lo fteffo Impe- 
radore Augufìo allorché nel Foro Romano erefle 1 ’ au- 
rea colonna (4) detta : Milli arium aureum , non la fé 
da Curator delle Vie J Con che fi dimodra, che il no- 
llro L. Apulejo Arrido Nero , Curatore predo Noi Via- 
rum Jìerncndarum , come dall’ Ifcrizione portatane nella 
Differtazione antecedente , era perfona di grandiflimo 
conto, e quella via di diecimila piedi, che fece di fuo 
denaro, a quella Latina via apparteneva. 

Era dunque quella carica tenuta per molto onorifi- 
ca predò i Romani , i quali non avevano le maifime 
ialfe de’ Cittadini di T ebe , che fdegnati contra Epa- 
minonda , al rapporto ne fa Valerio (5) per far ingiu- 
ria a quello loro gran Cittadino , e Capitano , li diede- 
ro la cura delle pubbliche Hrade : Viarum flerncndarum. 




(0 In Aug. e. 37. n. 1. 
(2) Lex V. Contorti . 
fa) C/V. ad A8. I. u 



(4) Dìo. iti. 54. Sutt. in Orbo. e. 



6. T acit. /. 1. bijì. Plin. 1.2. t. J. 
(S) X. 3. r- 7 . 
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Epaminonda ferita alcuna difficoltà accettò 1’ Impiego , 
dicendo, che avria procurato, che quello fra breve di* 
venuto fuffe onoratifìimo , ficcome per la maravigliofa 
diligenza, con cui vi fi adoperò , Io fe divenire , di 
fordido, ed abietto, che prima era, (limato. 

L’ Itinerario di Antonino , o di chi altro fi fia , 
notato avendo dalla Via Latina il cammino fino a Teano ; 
la fa ivi in due rami dividere; 1’ uno, che portava per 
Ahfe , e Telefe a Benevento ; 1’ altro , che per Calvi , 
ed il Campo Falerno , a Caftlino , a Capita , e fin a 
Brindifi andava. E notar fi deve , che quello ramo , 
come dice il Sanfelicio (i) due miglia dal Ponte Cam- 
pano diftante , alia via Appia fi univa , entrando in 
quella , che fento , (3" decimo Jìadio a Campano Ponte 
Viam Latinam encipiens , pergebat Brunduftum . E* per- 
chè affai piò ad effo Sanfelki» creder fi deve , come 
naturale del paefè, che a’ Scrittori Oltramontani , non 
è da afcoltarfi Pitifco (a) che dice : NobiliJJima Via- 
rum funt Appia , Latina , C? Valeria ; Latina e fi media y 
quce in Appiam incidit in Caftnum Urbem , difiantem a 
Capita novendecim Jhidiis . Ecco due errori , il primo è 
nominar Caftno per Caftlino , il quale per verità era da 
Capita difrante due miglia , e tre ftadj ; il fecondo è , 
che la via Latina non entra nell’ Appia in Caftlino , 
' ma bensì Tedici ftadj , o fian due miglia prima di per* 
venirvi . Onde neppur fi capite , come il Pratilli (3) 
fa gire quefto ramo al Ponte di Trififco , per far indi 
andare M. Marcello a Canofa , di che or ora fi conver- 
ti ragionar piò a minuto. 

Per quefto medefimo ramo, fe crediamo a Livio (4) 
andò Annibaie ( dico fe gli crediamo , perchè Politi» 

...... Jo * 
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Io fa andare per lo Sannio ) a metter campo a Roma , ' 
dopo che vide non poter liberare Capua dall’ affedio , 
con cui la ftringeano i Romani . Ma andarono a vuoto 
i fuoi sforzi , poiché il Confolo Fulvio , lafciato il fuo 
collega Claudio a quell’ afledio , per la via Campana 
giunfe al foccorfo di lei ; entrandovi per la Porta C eli- 
montana , e poi andandoli ad accampare undici ltadj 
vicino al campo Cartaginefe . Nel che fi refe ancora no- 
tabile quella - via Campana, la quale da efsa porta Ce- 
limontana cominciando , prendeva tal nome , perchè verfo 
Oriente alla noltra Campania andava, e fu rimarchevole 
aliai perchè ad Ottavio (i) : Ad quartina lapidem Campana 
Via , in nemore pr andavi , ex improvi fo aquila pancm et 
e manu rapuit ; febben poi , tornando a calare; glielò 
refi itui gentilmente . Ella ufcita da Roma , dice Piti- 
fco (2): Mox iti duas Jividitur Vias , qua noti multo po/l 
Latina junguntur . Per la qual cofa Annibaie , dopoché, 
Capiunda Urbis fpem amijit , tornando per la medcfìma 
via Latina verfo Capua , non mancò Fulvio incomo- 
darlo fempre alla coda , come con militar linguaggio lì 
dice, e quindi, per non metterfi fra due eferciti nemi- 
ci, ebbe per fuo migliore nella Daunia ritirarli (3). 

Or al primo ramo tornando , in cui la via latina 
fi divideva in Teano , cosi egli da elfo Itinerario di An- 
tonino defcrivefi : 

- Theanum. m. p. XVIII.- 
• Allifas. m. p. XVII. . . 

Tbelcftam. m. p. XV. 

Beneventum. m. p. XVIII, 

Per lui dunque , e non per quello , che da Team 
a Calvi , e Caftlino menava , fu duopo , che M. Mar- 
cello fe ne andafle a Cam fa , come Livio (4) ci dice : 

W' 

(i) Sttet.ìn 03 .p. 6 y. (2) Ltx.V. Campati. (3) Polib.l. 6 j». 2. (4) Ltb.i 2. 
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lpfe Leg ione ClaJJis ( ea tertia Legio erat ) cum Tri- 
buno mi titani T beano Sidicmo , prtemtjjd Clajfit , tradirti 
P. Furio Collega, paucos pofl dies , Canufiumr, magnis 
it in eri bus , contendit , con ciò fia cofa che , oltre efier 
quello più lungo (. cofa , che dovea difpiacere a chi 
andava a marce sforzate : magnis itineribus ) quello e- 
ra ancora più dritto , ed agevolmente il Vultumo palla- 
vafi fopra il Ponte della Terra di Baja , di cui nell’an- 
tecedente Diflertazione parlammo . Onde non è punto 
vero, non eflervi da Teano a CanofaW ia più opportuna 
di quella, che per lo Ponte di Trififco , e per Saticola, 
ci vuole additare il Pratilli (i) il quale per lo irto di 
Saticola molto ancora s’ inganna , come dimoltreremo a 
fuo luogo . 

Cominciava però quello ramo ad entrare nel San- 
nio al ridetto Ponte di Baja , quattro .fole miglia lun- 
gi da Alife , o per dir meglio, cominciava ad entrar- 
vi dove terminano le pianure de’ Sidictni , ed inco- 
mi nei Ano le Montagne , e le Valli , che fono del Vol- 
turno alla delira , che defignate •Abbiamo per Confini 
da quella parte ; ed inoltrandoli verfo di Nói palla- 
va accollo a quel celebre Crittoportico , che dicemmo 
vederli non lungi dalla pubblica Olleria di S. Angela 
Ravifcanina , non meno che di que’ Sepolcri, vicino a? 
quali foggiungemmo vederli la rotta Statua, e la folla. 
Fermiamoci però qualche poco a confiderar que’ fonda- 
menti e rovine di muri, che fono davanti al Crittopor- 
tico Hello , de’ quali allor non parlammo , riferbandoci 
di farlo in quello luogo, dove mi cade in acconcio di 
difvelarne la mia congettura . Dico dunque r che quelle 
rovine pollano ellere le reliquie del muro, di! un'antica 
Cittk , eh’ ivi era , ed i fondamenti . de’ muri anteriori 
quegli degli Antemurali ; e l’argomento da un fatto ri* 

„ ty , Hi» : . . .• fcd-t 

(i) Via Ap. I. 4. e. I. 
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ferito da Livio (i) ed è, che quando Manio Adi io Già- 
brtonc efpugnò Ergelea , erano ne’ muri certi archi , o- 
vero porticelle da ufeir fuori ; e rifacendo gli Eroli di 
nuovo i muri, in luogo de’ rovinati , facevano gli ar- 
chi , e le ufeite più fpelfe , per poter da più luoghi af- 
famare i nemici ; e da fimil cofa che aggiunge il me- 
defimo Storico (a) dicendo , che lo Itelfo era fatto nel- 
la Città di Cajfandrea, perchè aflediandofi da G. Mario , 
Pretore Romano, aflieme col Re Eumene , gli furono 
inoltrati nel muro certi archi di aperture fatte in quel- 
lo , e murate poi con un muro .femplice di mattone fo* 
pra mattone; che però fe dilègno , rotte quelle fottili 
pareti, farti la via nedla terra , e gli faria riufeito fe 
sfondato in un momento tal muro , i Soldati tolto lì 
fufler melfi ad entrare . Nè la vicinanza di elfo muro 
al Crittoportico , e la comunicazione dell’ uno all’ al- 
tro per mezzo del riferito grottino offende punto il mio 
penfamento, perchè anche il Crittoporrico deferitto den- 
tro, di Ali/e Ita vicino al pubblico muro , e fe'vi lì 
poteffe calare forte li*troverebbe , che vi comunicalfe 
per qualche via fotto terra . 

Ma qual Città , fento dirmi , avrebbe potuto elfer co- 
telta ? mancano , rifpondo , Citta Sannitiche , così al 
fuolo adeguate, che non ne reità pur memoria del lìto; 
e per una femplice congettura dico , che potè elfer RV- 
FRIO, una delle tre prime Città de’ Sanniti, che cad- 
dero in man de' Romani nell’ anno 4*8. di Roma y fic- 
come lo abbiamo da Livio (3) il quale dice : Eodem tem- 
pore edam in Samnio resprofpere geffa ejì . Tria Oppida 
in poteffatem venerunt Alhfg , Callifét , Ruf dunque. 

Ed il motivo, che mi fa tal congettura formare 
fi è , che quelle parole , dette tutte in un fiato , pare 

che 

(1) Lii. 36. f. 15. (a) Lii. 44. r. 9. (3) J Ut. 9 . 
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che voglian dinotare, che tutte e tre effe Città erano 
1’ una poco dall’ altra lontana , e la cofa fteflà par che 
dinotino quelle.’ eodem tempore , che intendo nell’anno, 
nella campagna, e nella fpedizione raedefima , il che 
non fi può verificare in Piazze che vicine non fieno . 
Che fe Filippo Cluverio (i) a chiare note ci dice : Ho • 
diernum loci nome » ejì Ruvo . E/l autem Oppidum Epi • 
/copale in extremis Hirpinorum fini bus ultra Appenninum ì 
(7 Compfam fitxm ; nel che dal Ciarlante (2) vien fe* 
guito alla cieca, atteftando, che al prefente fta nume- 
rato in Bafilicata ; alli medefimi in primo luogo oppo* 
niamo, che Ruvo non fi chiama Rjtfrtum in latino , 
ma bensi Rubi , come lo chiama lo Iteflò Cluverio (3) 
in una fua opera polleriore : ivi : Opptda Apul'ue fucrc 
clar a Teanum Appulum &c. Rubi , Ruvo (Ve. e 1 ’ iti- 
nerario Gerofolimitano , da cui è chiamato Rubosi ivi: 
Civitas Rubos. M. XI. 

Mutatio ad Quintum Decimum. M. XV. 

Civitas Canujio. M. XV. 

In fecondo luogo gli opponiamo , che era cofa im- 
ponibile , che i Romani , dopo efpugnata Altfe , eodem 
tempore correffero ad efpugnar Ruvo negli ultimi confi- 
ni degli Irpini , o fieli in Baftlicata , o nella Puglia ; 
come confettano gli detti Cluverio , e Ciarlante. Non fi 
fa forfè , che i’ ingreffo (4) de’ Confoii C. Papirio , e 
L. Petilio nel Sannio con le legioni Romane fu fatto 
non per altro, che per un diverfivo , ed acciocché il 
Proconfolo i Pubi ilio potette più agevolmente conqyifiare 
Palepoli , tenuta da Nolani , e Sanniti , e quelti non a- 
veflèr foccorfo da’fuoi, impacciati a difendere il proprio 
paefe ? Ed in fatti sdendo entrati P apino , e Petilio in- 
. . Hh 2 ai afpet- 1 

07 Itti. Antiqu. I. 4 ,p. ijoo . (0 Introdur. gtotr. p. 191 . 

(2) Lib. I. t, il. (4) Liu. IH. 8. ■ ' 1 
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afpettati nel Sannio , facendovi gran danni , ed occu- 
pando Alife , Callife , e Rufrio , fi agevolò molto a 
Pubhlio 1 ’ acquifto di quella Città con l’intelligenza di 
Ninfìo , e Canlao , onde i Nolani fuggironfi , ed i San- 
niti burlati con uno ftratagemma , efclufi dalla fteflà , 
alle lor cafe con poco onore tornaronfi . E che avean 
forfè l’ale a’ piedi i Romani da potere in una fpedizio- 
ne correr da Aitfe a Ruvo lo fpazio di miglia almen 
centoventi ? e ciò la prima volta , eh’ entravano in un 
paefe nemico ? lafciandofi alle fpalle Telefe , C audio , 
Benevento , Avellino , Equotutico , Aquilonia , Eculano , 
e tante e tante altre terre ? Non farebbe ciò fiato lo 
fteffo che cfporfi in luoghi feonofeiuti a cadere in im- 
bofeate ? ad efler loro tagliata la via , nè poter indietro 
tornare ; a mancarli il modo di aver come fufltftere ? 

Che fe il dotto Cluverio , additandomi l’ ifcrizione 
del marmo Capitolino del Trionfo di Q. Publilio , dal 
Crutero (i) portata : 

Q. PVBLILIVS. Q. F. N. PHILO. II. A. 

CDXXVII. PRIMVS. PRO. COS. DE 

SAMNITIBVS. PAL AEPOLIT AN IS. K.AL. MAI. 

E poi l’ altra del Trionfo di L. Papirio , rapportata an- 
cor dal Grutero (2)r * ; , >•*#. a . 'àV- < a 

L. PAPIRIVS. SP. F. L. N. CVRSOR. DICT. 

AN. CDXXIX. DE. SAMNITIBVS. 

III. NON. MART. 

ne volefle inferire , che effendo paffati ventidue mefi • 
dal primo al fecondo trionfo ; Papirio col fuo Collega 
ebber tempo di due campagne di andar fino a Ruvo , 
cioè quella del 427. e quella del 428. di Roma , dopo 
delle quali , a cinque di Marzo del 42?. Papirio trion- 
fò de’ Sanniti ; ricorderei a quello gran Letterato , che 

tnorl- 

(1) P. CCXCU. n. », (2) lbid. ». 2. . , V 
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trionfar fi potea dopo del Confidato , ma comandar gli 
Eferciti no , e che per comandarli , bifognava che dal 
Popolo gli veniffe prorogato 1 ’ imperio , il che di Pu- 
blilio fi legge , ma di Papirio non già ; onde come po- 
teva comandar due campagne ? 

E fe ciò non oliarne eflo Cluverio (i). ci dicefle , 
come ci dice : Rufnum Silio dicitur plurali numero Ru- 
fra l. 8. bis verftbus : 

Adfuit (y Samnis , nondum vergente favore 
$ Ad Pcenos r fed nec veteri purgatus ab ira . 

Ghti Batulum , Mucrafque colunt , Boviania qui qua 
Exercent luflra , aut Caudinis faucibus borent , ' 

• Et quos aut Rufrte , aut quos JE [ernia , quofque 

Obfcura incultis Herdonia miftt ab agris . 

At Virgilio funt Rufo fine r,’ JEneid. 7. boc verfir. <. 
Quique Rufas , Batulumque tenent , atque arva 
Celerino . 

E fegue : Utrum ex bis duobus vocabulis Rufro (y Ra- 
fie magis genuinum Jit , baud temere dixerim . Pro Silio 
tamen facete videtur Livius , qui alia formatione yoca- 
buli (.J ipfe Rufrium bàbet . At a Vtrgilii partibus rur- 
fum flore videtur hediernum loci nomea , quod efl Ruvo. 
Noi con la fteflà franchezza gli rifponderemmo , che non 
fi può dir con certezza , che le Rufro dell’ uno , e. le 
Rufo dell’ altro fieno lo fteffo che il Rufrio , e tanto 
meno , il Ruvo ; e ' che la fola fomigliania de nomi non 
è ballante a far picciola provai 

Seguitando intanto il cammino per quello ramo 
della via Latina , le felci della ftefla vedremo , * delle 
quali ne reflano ancora dentro di Alfe , e preci&men- 
te all’ ufcita della porta Beneventana , ora detta del ' 
Ponte ,;e tirando dritto a Scirocco pef lo nominato luo- 

. ‘ go 

CO antiqu. I. 4 . p. 1200. -1 
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go di S. Simeone , quafi a riva del Volturno , fi pafla a tra- 
verfo della Selva Alifana, ed all’ufcire di eflà, il diruto Ca- 
dello di Merione a delira lafciando , per lo feudo di Piano- 
Itfct , e per la Torre di Marafi , eh è un antico baftio* 
ne quadrato, e per lo Villaggio di Puglt anello fi viene 
all’ antica Tele) e. t 

TELESE altro prefentemente non è , che un cir- 
cuito di mura ad opera reticolata , di figura ottango- 
lare , che. gira un miglio e mezzo in circa , ma voto 
affatto di edifici, e di abitanti. Il Cluverio (r) cosi fe 
ne difimpegna in poche prole : Sequitur bine Telefta , 
Oppidum , vulgo tiunc Tele/e , baud pronti confluente s 
Vult uriti , Sabbatique fluminum flta . S traboni , Frontino ,. 
Prolomao , & Itinerariis Romanis .memorata . Poflerioribus 
temporibus Colonia fuit dedurla . Quanto egli dice però, 
all’ Egiuj -(z) non piace , dicendo : Tcle/e fecondo il 
Cluverio fi chiama anche oggi Telefe , ma egli s'inganna . Gli 
avanzi delle Torri delf antica Città veggonfl nel Villag- 
gio di S. Salvadore , dove di quando in quando ft tro- 
vati medaglie , ed ifcrizioni . Ma o quanto s’ inganna 
più del Cluverio 1’ Egizj ! 

Il Villaggio di S. Salvadore ( cosi detto per la 
Chiefa di tal nome , che fu Badia del celebre Abbate 
AleJJ andrò Teleftno , fcrittor della vita del Re Ruggie- 
ri ) giace quafi un miglio alla dritta dell’ antica Te- 
lefe , e che non fi può dire che fulfe piu , che un 
fubborgo di lei ; non fu mai come quella murato , 
ed altro non vi fu , che il Tempio di Ercole , foli- 
to , come altrove abbiala detto , coftruirfi fuor di 
Cittk , come fuor di Roma fu ancora coftrutto quel- 
lo ( 3 ) fin dove avendo Annibaie accodati i fuoi accam- 
piseli per tre miglia al fiume Aniene , egli fi avan- 
zò 

CO ltaì.anti<}.l.4.pM<fi. (2) Let. ad Lungi. p.i 5. (3) litoi . zó c.y. 
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zò dalla porta Collina con duemila cavalli per contem-‘ 
piare le mura, ed il fito della Citta cavalcando . Di 
elfo Tempio fi vedono oggidì le rovine su d’ un agevol 
rialto di terra , circondato da vecchie mura , e torri 
dalla parte di . un torrente , del di cui portico nella 
piazza davanti la Chiefa Arcipretale vi retta un muc- 
chio di antichi marmi , fra’ quali mi fu riferito , 
cflerfi ritrovati torfi di Statue fenza tetta , e fra di etti 
una di ftatura Coloflale , con la tetta che fembrava quel- 
la di Ercole , e con eflà l’ ifcrizione feguente : 

HERCVLI 
SANCTO. S. 

ACHILLEVS • 

Le altre ftatue poi non vi è dubbio , che fuffero 
fiate quelle di Marte , della Fortuna , e di Venere , poi- 
ché in mezzo del menzionato torrente vedontt due bali 
di pietra ; in una delle quali è fcritto : - 

MARTI 

INVICTO 

• nell’ altra: 

FORTVNAB ’ 

- / DVCI 

Una limile baie trovali murata nell’ angolo di una cala 
dentro l’ abitato collo Icrìtto : 

- -»» ' VENERI • 

GENITRICI 

IlcrizionL, e fiatile ,che chiaramente fi vede «fiere 
fiate polle dalla Colonia , io Telefe dedotta da Trium- 
viri , per adulare Augufìo dopo che fi disfece di Lepido , 
e di Marcantonio y poiché lo faceva con ciò di proge- 
nie celefte , invitto quanto Marte , e dalla Fortuna gui- 
dato . Il titolo però eh’ etta Colonia fi appropriava di 
Erculea , (limali che fufle più antico, e che le fufle da- 
to da Scipione Africano allorché vi dedufle i fuoi Ve- 
le- 

• \ 
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terani , che avevano con lui in Africa foggiogata Car- 
tagine , e dato fine alla feconda guerra Punica , come 
dalla ifcrizione raccogliefi , che fi è data da Noi nella 
Diflertazione delle Ville Alifane . 

Il trovarfi poi in quello Villaggio . di quando in 
quando medaglie , ed ifcrizioni , non fa che ivi avelfe 
dovuto etter a forza la Citta di Telefe , perchè bada » 
per trovarvifi tai cofe che fufle fiata un fobborgo di lei, 
come in Piedemonte che fta molto più lungi da Ahfe , 
che non irta S.Salvadore da Telefe , li trovan mille ifcri- # 
zioni di quella. Del refio noi fappiamo , che tal Vil- 
laggio non fu popolato prima del 158^. di G. C. in 
tempo del Duca di Ojfuna Viceré di Napoli , quando a 
cagione de’ fuorufeiti , che malmenavano gli abitatori* 
di Mnjfa Superiore ( che è un Cartello fopra la Colli- 
na detto La Rocca) fu quella abbandonata. 

Confettiamo però, che il luogo è aprico , e tem- 
perato di clima , perchè circondato di Colline da Orien- 
te , e Settentrione, ma il vantaggio che gode nell’Inver- 
no a non efser berfagliato da venti boreali , degenera 
nell’Eftù in ifvantaggio , non avendo ventilazione veruna, 
che pofsa rinfrefcarlo , nè diffipare 1’ efalazioni , che gli 
vengono dalla parte della Nuova Telefe t rendendoli per- 
ciò l’aria mal lana . 

Delle ifcrizioni poi ve ne fono più torto foverchie 
che poche , tantovero che tralafciai di traferivere le 
Sepolcrali . Ma non feci co^ a due frammenti , cioè 
l’uno murato capogiù a piano d’ una piazzetta : 

. . . INCOLIS. CRVSTVM 
J ... DEDIT. EIQVE. PRO . .V 

. . . S. COLONI. INCOLAE 

. . . CONTVLERVN. H. C. ; *1, 

” 

' ' L’al- 
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L’altro aU’ingrelfo d’una cafa privata fra'l Scliciato ; a 
. . . MVS. RVFIO. SEVIR 
. . . TELESIAE . LVDOS 
. . . S. FECIT. EPVLVM 
. . . TELESINIS i ET 

Ed in grazia di quello Seviro trafcrifli il feguente pi# 
di un Seviro , benché fcpolcrale : 

M. V. ENNIVS . RVFVS . SEVIR 
S1BI . ET 

M. V. ENNIO . DEMETRIO . PATRI 
V. ENNIAE . RVFAE . MATRI 
VALERIAE . RVFAE . VRBANAE . VXORI ■> 
FVFIAE . GHILAE . CONCVBINAE 
Ma quello y che più mi piacque traferivere fi fu il tro- 
vato dentro la Chiefa medefima di S.Salvadore che di- 
ce : 

C. MINVCIVS. C. F. FAL. THERMVS. PR. ItVIR 
BIS. AQVAE. CVRATOR. Q. II. QVINQ. SIBI. ET 
C. MINVCIO. Q. F. FAL. PATRI 
PONTIAE. P. F. MATRI . 
DECIMAE . MAXSIMAE . VXORI . * 
MINVCIAE . VICANAE . LIB. \ 
avvegnaché vi conobbi tre cofe aflài notabili .‘ Lp pri- 
ma , che in Telefe vi furono i Duumviri , é che per- 
ciò vi dovettero efTere anche i Decnrtoni\s)a& vibra- 
no i Queftori , ed i Duumviri qumquennaC ^ , e. MO efli 
vi ebbero ad elfere tutti quei Magift^aù, che notammo 
elfere fiati in Alife allorché fù municipio /e Colonia . La 
feconda , che vi furono anche i Curatori delle acque , 
e ne rimafi forprèfó , non fapendo d‘ onde^ follerò potu- 
te derivarvifi acque buone da bere y ma sefsò lo ftu- 
pore quando fui informato , che 1 acqua Vi veniva dà 
circa lemila palli difiante dalla montagna, detta ora di 
S. Angelo fopra Cerreto , e che fi vedono ancora i poqti, 

li fu de’ 



; fa r t à j f o n e 

fu de’ 1 quali palla va , ed uha gran conferva accanto alle 
mura , d’ onde diftribuivafi alla Citfa per mezzo- di aqui- 
dotti di piombo. La terza, -che vi fi mantenne la Fa- 
ldiglia dè Ponxj ì che non vi è dubbio , che da Tele/e 
fi trapiantaffe in Roma , e nella noftra Alfe , e così 
quelle de’ Minurj , de Falchi , de’ Muffimi , de Ru fi , de’ 
Valer j, degli Ennj , e di tanti altri onde il Paterno (i) 
a ragione' Cantò : • 

0 di Telefa , e la fotcìla Ali fa , 

1 antiche madri di cotanti Ètot . 

Fuori poi delle mura di eflà antica Telcfe fi of- 
ferta dalla parte di Occidente l’ Anfiteatro , e fra’turtioli 
de^li edificj caduti , che -vedonfi dentro fe fuora il cir- 
cuito di quelle , fi potrebbero ririveolré le tbvme del 
’ Teatro da chi turiofo ne fuffe , giacché non potè man- 
care di eflervi , ficcome lo dimoftra la feguente ifcfi- 
zione , polla ad un Pantomimo : 

L. TREBELUO . L. F. RENATO 
PANTOMIMO J SVI . TEMPORI* 
PRIMO.. SACERDOTI . DIAN^AÈ . VICTR. 

Et . APOLLI NIS . PALAT. AB . iMP. 

M. AVRELIO . ANTONINO . AVG. PIO 
FEL. BIS. CORONATO . ET . CONSEN 
, SV . OMNIVM 

PROCLAMATO . OB . INSIGNEM . EIVS 
V1RTVTEM . ET . BENEVOLENTI AM 
COLONIA . TE LESI A . P. 

D. D. 

. ' A finiflra di elTa antica Telefe , lontana intorno ad 
uh miglio , ki una liquazione molto infelice , trovafi la 
nuova Telefe , 'Cittì che non ebbe mai mùra , irla che 
in luogo di effe cìfeondata' viéntì da uff rufcello di ac- 

1 ’ • / J :r ’ !. 

qua 

1 (lì) Nudo. Tìvtn. p. 194 . '• - 

il 



Digitized by Google 



« 9 fPt 4A 5 ì ia 

qua ferrigna freddirt\n\a , che nafo dove fiadice Graf- 
fano a piè di una collina , detta Mon?e Pugìiano circa 
ducento pa& dift*n* da efla T elafe , dove fon ipqjt* 
mofete , che fpiraqg dui peftilewwJti , aflieme eoo uq 
altra fonte di acqua Ajlfurfa , e ppzzolepte , che ne’meft 
ertivi fi beve , a configlio de’ Medici , da infermi di 
cronici malori, che a tal finp.fi fR^erii^o .pqlV , q a 
prender la mandano da vicini Capili. 

Quando le acque fuddette v’ mcominciaflero a for- 
gere, e quando con orribile cafma fi profondarti; ivi la 
Terra , e fi formafle il lago vicino „ Autor non vi è % 
che lo feriva; ma febbene quello avvenimento fia mol- 
to «antico , è nondimeno più moderno d#U’$4o. di G.C. 
quando dal Longobardo Gartakio di lei, Majelpot « , ab- 
bandonata la veccbta di eccellente ftruttura, fu edificata 
la nuova T elafe con groifolano barbara gufto ; eh# fe 
vi fuflcro prima comparfe , gran pazzia làrebbe Hata , 
avvicinarvi , e non diportartene mille miglia . 

Maraviglia dunque non è , che altro in lei non fi 
vegga che fquallidezza de’ pochiflimi abitatori , prove- 
niente dall’aria non dico infalubre , ma peftilente ; e ro- 
vine cagionate da’Terremoti , e foprattutti da quello del 
1(588. Fa pietà l’antica Cattedrale, avanti a cui fi ve- 
dono parecchie fpezzate Colonne , ed ifcrizioni fepolcrali 
che loro fervivan di bafi . La medefima benché inco- 
minciata a riedificare con pilaftri fino alle cornici , re- 
ità da tanti anni fenza volta , e fenza tetto , e lenza 
potervifi in alcun modo il divino fervizio compire ; on- 
de appena in un altra Chiefetta ,' a quei pochi miferi 
abitanti i Sagramenti amminiltra un folo Prete di Villa, 
o un Frate Mendicante . 

Nell’ atrietto di erta piccola Chiefa ewi un ifcri- 
zione , fcolpita fu d’ una pietra fpezz^ta , che dice : 



• » ; 



li 2 



P. MAN- 



tu 



è$i dissidi* azione dìóia^setTCsima . 



1. lì / 



p 



SJ 



ri'* 



« ;'. 



P. MANLIO . P. . . . 

LEGIONIS .... 
ma perchè nell’ angolo del medefimo atri etto è murato 
refto di elfo frammento , in cui leggefi : 

. . . F. STEL. TR. • 



/IT. 



sL> 



XXX 



fi vede che ambi uniti diceano : 

P. MANLIO . P. F. STEL. TR. y 

LEGIONIS . XXX ». 

e fe ne ricava che la Legione XXX. era in Tele/e al- 
le ftanze , e che n era Tribuno quello P. Manlio figlio 
di Publio . 

Andava poi quello ramo della Via Latina a Be- 
nevento , ed in elfo finiva ; ma perchè di Benevento e- 
ruditamente molti hanno fcritto , come ha fatto da po- 
co fa Monfignor de Vita , e perchè ad Alife non è guari 

vicino , rimetto i miei legittori a’ medelìmi . * 

. 

ii ..• •• • * + 




v. 
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DISSERTAZIONE 

Della via di Caudio, e Tue Forche, di Coffa, 
Mele , Fulfule , Orbitanio, Accampamenti 
Claudiani, Foro di Claudio, e Suefl'ula. 

• * * t • 

Onciofiacofachè nell’ anno di Roma 442. 
fi refe chiara e famofa la Cenfura di 
Appio Claudio , e di C. Plauxio febbene 
il nome di Appio fu appreflb a pofteri 
di più felice ricordanza (1), quod viam 
munivit , (y atjuam in Urbem duxit ( cioè 
la via Appia , e l’ acqua Claudia , cosi dal di lui nome 
chiamate ) e conciofiacofachè alla cenfura di C. Giunio 
Bubulco , efercitata col fuo Collega M. Valerio MaJJtmo 
nell’anno di Roma 447. fi artribuifca , che furono (a): 
Vi* per agros publica impenfa fathe , e con eflè la Via 
Latina ( fe pur ella non fu di più moderna ftruttura a’tem- 
pi di C. Gracco , come fi è detto nell’ antecedente Dif* 
iertazione ) ne viene per legittima confeguenza , che la 
Via , la quale dalla Calazia Campana per Furclas Can- 
diti , a Luceria menava , ed era afTai breve , al dire 
di Livio (3) ; nè alla Latina , nè all’ Appia appartener 
fe in conto veruno , perchè efifteva nel 433. di Roma, 
in cui avvenne il celebre fatto fra’ Romani e i Sanniti 
alle fuddette Forche Caudine . 

Quefta è cofa certi fiima , ma altrettanto incerto fi 
rende il fito di effe Forche , e del medefimo CAUDIO, 
da cui prefero il nome , non meno che di non poche 
Citù , ad efso vicini, dopoché dall’ antichiù del tetti-* 

po 

(1) L'n. /. 9. t. io. (a) Ititi, t. 31. • (3) Lib, 9. r. 2, 




*51 
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po , djille dffolaripni , e c^tya coutradizione de’.ScrittQrij 
t- (tato più' tolto ófcurato ', che pofto ‘in chiaro . Ma per- 
chè molto importa per illultrare le Antichità Alt fané , 
e per dilucidare alcuni luoghi di Livia , di quelle cofe 
paratamente trattare , cominceremo ad affaticarci per ve- 
dere di ftabilir quelli fui . 

L’ Alberti , ed il Biondo (i) dicono , che C audio 
fufse vicino al Villaggio di Arpaja , e dhe ivi fufsero 
le fue Forche . Ecco le parole del Biondo : Superivi efk 
Vallis Caudina , in qua apparent vetujìa Urbis C audii funi 
dementa. Nec longe abefì Arpadium nunc , qui prius Hir- 
pinum dicebatur . Il Volaterrano (2) poi afferma ,* che tal 
Città demolita , anche a fuo tempo era chiamata Cau ■» 
dio , e che era fei miglia da Benevento lontana . Si fot* . 
tofcrive ad effi il Pellegrino , che apporta un ifcrizione 
dell’anno 883. dove fi nomina Furcla , che a lui fem- 
bra , che dalle Forche Caudine fu derivato . E cosi fa 
fimilmente il fuo Concittadino Pratilli , e più altri . 

Il Cluveria (3) però è di fentimento contrario dicen- 
do : Caudina an gufila erant ab altero ditti Montis latert 
( parla del Monte Tifala ) in Via Appia ; e citandovi 
Livio (4) conchiude : Caudina anguflia , ftvc F urea nul- 
la alia funt , quam quas Ifclerus amnis apud Oppidum 
S. Agatha mediai fecat , In quanto poi al (ito di C audio 
■ dice : Ceeterum Furcis Caudina ipfum Oppidum Caudiion 
fuiffe continuum ex plttribus Livit patctlocis . E perù lo . 
fitua in Airola : Certe Oppidum Aerola pofitum in e xt re- 
mo jugi , quod Caudina s Funai ab finifìra Ifcleri ripa 
claudit , efl Vetus Caudium . Al Cluveuo poi aderifee il 
Ciarlante (5) cd afferma , che diqan lp lteffo il Pan- 
mimo ( 6 ) y 0 ’i Stgonto (7); ma foprattutti vi ader/fcQ 

ì'Ègi- 

(1) Jtdl. IH ufi. ($) L. 4. p. 1 \qf>. (5) £.r. r.18. (6) De Imp.Rom. 

(1) Ub. 6 . Vtb.y.i.i, &/eq. «. (7) D* aittiq. 'jur. hai. 
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l’ J (o éhe dice fràncAffìéitte , che le Forchi ©a£ 
dine fuffero noti hik nella Valle dì Arpaja ' , ftta nelftl 
Valle a lei parallela , che fi chiama Ifcletus ; Vallò ^ 
thè ha due foie vie per ufeirne , k con ijìehto ancora ; 
t una dalia parte del monte Taburno , e del Santi io ; l'al- 
tra ancora piU peri^olofa dalla parte de' Tifati , e della 
Campania , poco dijìante da Suejfula . 

\ Di quelle due fenfétizé qual ella fia la più vériff- 
niilé’, e la più ficura , io dimoftratio le ragioni , ricava- 
te dal racconto , thè fa bivio (j) di quel fatto cosi 
itrepitofa, e che tutte fono per la faconda. 

Nafce la prima ragione dalla deferizione , che egli 
fa di quel luogo: Ita natus loca se/l ; falrus duo alti , 
angufli , ftlvofque fune , montibus circa perpetui s inter fc 
fondi ; jacet inter éos fatis patens claufus in medio cam- 
pus hetbidm , àquofofque : per quem 'medium iter efl ; fed 
antequam venias ad eum , i ri t randa prima anguflice font: 
€?* aut eadetk , qua te inftnuavebs retro via repetenda ; aut 
ft tre porro pergas , per alium faltum altioretn , impedith- 
remque evàdendufn . Or quefta deferizione di Livio noti 
può dirfi quanto flia bene alla Valle lfclerus , quanto 
male alla Valle di Arpaja. Quella ha due foci ftrettif- 
fime, ed è fiancheggiata da inaccdfibili rupi s , vi paffk 
per mezzo, del Campo che racchiude , l’ Ifclero , ed ersi 
nciHffima a chiuderli con arbori tagliati e con fallì, 
prima che vi fi coferuifie per entro l' Appia , poiché da 
Strattone (3) fàpplamo , che Caudio fu in elfa : Porro in- 
ter Benevenrum , & Calatiam Campania: Oppidam , in Via 
Appia futi Cauditim Oppidum . E' da avvertirli però , 
che Statone parla de* tempi pofteriorì poiché quando 
Appio la fece, nòn la portò fe non che fino a Capua , 
nè potè portarla più oltre perchè i confini del Popolo 

• . . ' Ro- 
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Romano eran quelli , come Giu/lo Lipfio (i) riflette ; 
Parla dunque o di efla Via fatta da Capua a Brindi f% 
da C. Gracco , che fu Curatore di lei , o da C. Cefarc 
Dittatore , che pur n ebbe commelfa la cura , e gran 
denaro vi fpefe al riferir di Plutarco (2) , o finalmente 
da Auguflo , di cui fono le antiche ifcrizioni : 

S. P. Q. R. QVOD . VIAE . MVNITAE . SVNT . 
Non parlo di T rafano che fu pofteriore a Str abone , e la 
Via che fece o rifece al dir di Dione (3) fino a Brindi ft y 
cominciava di l'a da Gaudio , cioè da Benevento ì come 
fi ha dal Gruferò (4) 

VIAM . A . BENEVENTO 
BRVNDVSIVM . PECVN. 

SVA . FECIT 

Quella , cioè la Valle di Arpaja , non ha che una 
fola foce dalla parte di Arenz.o (5) ; Unte tantum an- 
gujliee funt apud prediBum vicum Arpajam ; ma larga, 
e fpaziofa , ed impolfibile a chiuderfi in poco tempo, e 
fe chiufa fi fufle , e non vi fulfe fiato, luogo da frap- 
pare dalla parte di Montcfarcbio , che vi è molto bene; 
un Efercito a piedi ( eccetto quei feicento Cavalieri , 
die furon dati poi per ortaggi ) e dilperato , qual era 
quel de’ Romani , anche a fronte dello fteffo nemico, fi 
darebbe sforzato di fuperame i ripari , e le alture ftelfe 
de’ monti , che le erano a’ fianchi , e che non hanno 4 
burroni dell’ altra : onde a quel foldato che diceva ( 6 ): 
Per adverfa Montimi « , per filvqs , qua ferri arma potè- 
runt , eamus , non avrebbe potuto rifpondere quell’ al- 
tro : Quo , aut qua eamus ? Num montes moliri fede 
fua paramus ? dum bete imminebunt juga , qua* tu .ad 
bofìem venies ? E fe fuor di quella Valle tu Arpa- 

j*> 

(0 Ad. 2. T ac. n. 75. (j) Ap. Pativi*, de Urò. Rom. 

(») In Vit. (4) P. CLL h.x. (j) Cluver. loc.cit. (ò) Lite. l.g.c.U 
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ja , un miglio in circa da eflò Villaggio difcofto fuflé 
flato Canàio , dove fe ne dimoftrano le rovine non fue; 
come di C. Ponzio avrebbe fcritto Livio (i) che : Euer- 
ciru edutto , circa Caudium caftra quatn potefì occultijfi - 
me locat? come potea colà ftar nafeofto con un eferci- 
to ? In Aitala sì che potea ftarvi dietro il bofeo più 
folto, ed intrigato delle feconde anguftie Caudine ; E 
per fine fe i Romani dopo il loro vituperofo paffaggio 
lotto il giogo cum (a) e fai tu evaftjfent , cum ante no- 
ti lem Capuani pervenire pojfent , circa viam haud procul 
aCapua y omnium egeni y corpora bumi profìraverunt , il che 
vuol dire , che dalle prime anguftie delle Caudine for- 
che potevano a Capita giugnere prima, di notte , ciò 
molto bene fi avvera , fe venivano dalla Valle Ifclerus 
con viaggio affai breve , ma non còsi fe venivano dal- 
la Valle di Arpaja , d’ onde per fino a Capua può dir- 
A , con militare linguaggio , che fia una buona marcia 
sforzata , tantopiù , che la moffa di quella marcia non 
potè incominciarli da loro , prima che tutto 1’ efercito 
non avefTe quell’ ignominia fofferta , e però alla più cor- 
ta dopo il meriggio . 

Nafce poi la feconda ragione da quello, che fi no- 
ta delle diflanze de’ luoghi da Capua fino a Benevento , 
così nella Tavola Itineraria , come nel Cerofoirmitano 
Itinerario, ed in quel di Antonino. 



Tabula. 
Capua . - j 

Calotta . VI. 

Ad Nova* . VI. 
Canàio. Vili. 
Benebento . XI. 

(i) Lib, 9. t. x. 



Hierofolymitanum . 

Capua . 

i .V 

Mutatio ad Nova!. XII. 
C.(7 Mutatio Caudiit.IX. 
Benebento . XII. 

K k 

(>) Ibid. c.'6. 

a 



Antonini . 
Capua . 

I ; 

Caudis. XXL 
Benevento. XI. 
Ou- 



m 



s 
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Onde il Cluverio (i) ne forma quefto argomento : Eh 
intervallo XI. millium , qux Tabula Itineraria , O* An- 
toninus inter Caudium , Ó* Beneventani habent ; vel XII. 
millium , qu£ Hierofolymitanum Itinerarium babet , certe 
Oppidum Aerola-, pofitum in extremo jugi , quod Caudi- 
na s furcat ab jini/ìra Ifcleri ripa claudit , ejì Vetus Cau- 
dium . E noi ne formeremo quell’ altro , poiché fe da 
Capua a Caudio fon miglia venti a tenor della Tavola, 
ed anche ventuno a tenore dell’Itinerario Gerofol imitano, 
e di Antonino, ne viene , che di Caudio non fon quelle 
rovine , che preflo ad Arpaja fi moftrano , eflendo aliai 
più a Capua vicine .dello fpazio additato : tanto più che 
Capua non fi deve intendere quella che è nel fito di og- 
gi , ma quella che fu nell’antico. 

A quel , che dice l 'Alberti, il Volaterrano , ed il" 
Biondo facilmente rifpondefi , che il loro errore è pro- 
venuto dall’ equivoco delle parole Caudio , e Foro di 
Claudio , che furon due Città diverfe , ma fimili di no- 
me ; che il Foro di Claudio fu nelle vicinanze di Ar- 
paja , onde non è maraviglia , che il luogo a’ tempi 
del Volaterrano fi chi a mafie corrottamente Caudio ; che 
il vero Caudio era vicino a Benevento non VI. miglia, 
ma XII. , che il Farcia è nome* generico , e la foce di 
ogni Valle fignifìca , come noi abbiamo oltre la Forcbia 
di Arpaja , quella di Cervino , e più altre ; e finalmen- 
te , che il nome d’ Irpino , dato aa Arpaja dal Biondo , 
è un puro fogno di lui , non eflendovi mai fiata nel 
Sannio Città di quefto nome , che fia nominata da Li- 
vio , o da altro Scrittore . 

Da tutto ciò apparifee , che vi era per andare a 
Lueeria dalla Calazio Campana dove erano i Confoli con 
le legioni Romane , quando ingannar fi lafciarono dalle 
(pie de’ Sanniti in abito di pallori ; altera per Fur - - 
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culas Caudina* brevìor Via a’ fianchi del 'monte Ta- 
burno ; e refta indifficultabile per 1 * autorità ancor di Po- 
libio quando dice , che Annibaie dal Campo Alifnno an- 
doffene in Daunia, pèr Tabumum montem . Dico il gran 
monte Taburno , di cui il Cluvcrb (r): Alter um jugum 
monti s Tabumus vocatur . E Stazio (a).* 

: ... Veniat Caudini in fona Tafani . 

E Virgilio (3). v.- - • • 

.... Juvat Ifmara Baccbo ■ 

. Conferete , atque olea magnum veftire Taburmm . 
ed altrove (4): 

Ac velar ingenti Si la , fumrtiotjue Taburno , 

Cum duo convergi inimica in frali e Tauri > 

- Frontibui incartane . t . • 

E Vibio (5) che lo dice: Tabumus Samnitium olivifer. 

AUor poi che i Sanniti ( 6 ) benché indrixzati ver- 
fo la Puglia con l’efercito, fi diedero indietro , ed in- 
torno a Canàio fermaronfi con la fperanza d’impadronir- 
£ di Capua ; i Confoli M. Petelio , e C. Sul pino gli 
andaron contro con un forti fiimo efercito, ma primo cir- 
ca faltus y - cum Utrimque ad hofìtm iniqua via ej]et , 
cu rifiati fune ; non volendo in qualunque di quelle due 
malvagge vie , che menavano a C audio , avventurare lq 
genti come già fatto aveano i malaccorti Veturio , e Po- 
ftumio ; ma gi’ imprudenti Sanniti mentre : per aperta 
loca brevi circuita in Iota plana , Campanai campos , ag* 
men dimirtunt v furoovi meritamente diruti colla per- 
dita di trenta mila di loro ..-••• • . , 

Ma prima di partirci da Caudio ci conviene avver- 
tire , che nel riferito luogo di Strabono viene - erronea* 
mente nel greco fcritto K«XuW , ed appreflò Tolomeo & 
chiamato KàcoiW t ed in Orante (7) pure è fcritto cón It 

Kk 2 Hinc 

CO M.enU+p. 1 ^ 7 - CO I». Cyntget. (j) Georf z. (4) EntkÙ z. 
(j; Seyuejt.m mani. Ceto!, (d) LhJ. 9 .c. 18.(7) 1. Sat/r. 5, 
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Hinc muli Capute duellai tempore ponunt , 

Hinc no% Correi reciptt plenijjima villa , 

Qua fuper eft Cianciti Cauponat . . . 

Tendimus bine retta Bcneventum . . . 

Le quali parole un antico Cementatore fpiega : Plenif- 
ftma , ropiofijjima , -qua ef\ fupra Claudii rujuidam Cau - 
ponas . Ed ecco la vera e genuina origine della corru- 
zione di quello vocabolo , cioè, che il luogo luffe co* 
s'i chiamato da un tal Claudio , come (limarono quelli 
gramatici ignoranti della geografia . E così ancora in 
Plutarro (i) (la fcritto, e che fi deve correggere: Apud 
Furrulai Claudinas , qui lorus ejl anguftijjìmut . 

Il fecondo luogo di Livio (a) , per l’ intelligenza 
del quale neceffaria ci è parla la cognizione di quella 
Via di Gaudio , fi è quello, dove ei dice , che Fabio 
MaJJimo nel quarto fuo Confolato , dopo la prefa di Ca- 
filino ( fatta con poca buona fede per altro ) fen ven- 
ne per la via di Caudio ad efpugnar T eie f e , Compulte- 
ria, CoJJa , Mele , Fulfule, Orbitanio: Fabius , dicendo, 
in Samnium ad populandoi agroi , rccipiendafquc armts , 
qux defecerant Urbet , prorejjit . Jtaque Caudtnui Samnii 
graviut devajlntus , perufii , populatique late agri , prxdet 
perudum , bominumque atta : Oppida vi capta : Compul- 
teria , Telefia , CoJJa , Mele , Fulfula , Orbitanium . Dal- 
le quali parole fi deduce, che tutte quelle Città , che 
•bbero ad effer ricuperate a forza d’ armi , apparteneva- 
no a’ Sanniti Caudini , e che erano tutte ne contorni di 
quella Via , che dalla Campania a Caudio menava , e 
che da Caudio fino a Compul feria per Telefe giunge vis, 
vale a dire fino ^ villa di Alife . Ed in fatti è così , 
perchè ficcome la - Via di Caudio per le Forche Caudine 
diventò poi corfo dell’ Appi a ; così la Via da Caudto per 

Te - 
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Tele f e fino , a Compiti tetta efifte ancora a dVnoftrì , gua- 
dandovi però il fiume Calore nelle vicinanze della Ter» 
ra de^li Amoroft , ond’ è che i lìti delle Città nomina- 
te effer doveano fenza alcun dubbio per le fue adia- 
cenze . 

COSSA dunque , che da Cluverio (i) ed altri fi fa 
la Comfa , o la Compfa antica, dicendo : Compfa erat 
Htrpinorvm porti* Samnirium caput , ora Città Arcive- 
fcovile della Bafilicaia, non è quella , che efli dicono, 

I ierchè appartener non poteva a’ Sanniti Caudini , da’qua- 
i è troppo lontana . Io la crederei meglio un Oppido 
di minor conto , elidente nel luogo dove nel fello Se- 
colo fu da’ Goti edificata la Città di S. Agata , e mi 
muove f Aenome di Coffa, che ebbero gli antichi fuoi 
Principi, de* quali fu Baldaffar Coffa , poi PP. Giovanni 
XXI lì. in tempo del lacrimevole fcifma,che diede tan- 
to che fofpirare alla Chiefa , e che lare al Concilio Ge- 
neral di Cofìanza. 

MELE mi par di vederla dove è oggi il Villag- 
gio di Melizzano fuori di una Vailetta , d’ onde efce 
un fiumicello, che a tempi del Poeta Paterno (a) rite- 
neva il nome medefimo, che però indrizzogli il fonetto: 
Mela , che ufccndo d efle Valli fuora (?c. - » 

e tanto più mi pare di appormi bene , quantochè Cluve- 
rio non la mette fra le tre , delle quali dice di noa 
faperfene il fito. 

FVLSVLE mi fa credere, che luffe intorno a -Fi»-. 
vi echio , che non è più che poche miglia da Telefe lon- 
tano , e non già Frufolone , che è vicino a Bojano , co- 
me congettura il Ciarlante (3). Ad ogni modo Cluverio 
vuol che niente del fuo fito fi fappia : Ncque bete tria : 
Compulteria , Ful/ula , Orbitantum quibus locis fuerint 
conjtat. - - . • ORBI- « 

(t) Ital.antij.l.+.Ciarl.p, 29 > (2) ’Nuov. Fitm.p.^a t. (3) I.l.f.21, 



Digitized by Google 



I 



rfa DISSERTAZIONE 

ORBITANIO poi si , che non fi fa indovinar do- 
ve fuffe , ma egli è afl'ai verifimile , che fuffe ove è 
oggi il Cartel di Ducenta , o dove fono le Terre degli 
Amoroft , e Pugl fanello , e la Torre di Mara fi ì che fo- 
no preflò alla Via, onde a Comfulteria fi viene. 

Di Telefe ne abbiamo ragionato abbartanza , e di 
Compulteria ne ragioneremo in una Differtazione a parte 
dimoftrando , che luffe ad Allignano vicina , e che il 
Cluverio fiafi ingannato in definire che non fi fappia af- 
fatto dove fi fuffe. .■ 

Senza poi la cognizione di un altra Via più lun- 
ga , e più difaftrofa , che da Gaudio ad Alife menava , 
non potrù capirfi giammai il terzo luogo di Livio (i): '• 
Annibai quo die Vulturnum efl erari tgrcjf ut , haud procul • . 
a flamine caftra pofuit . Pofìero die prxter Galee in a- 
grum Sidicinum pervevit . Ibi diem unum populando mo- 
ratus , per Suejfulanum , Allifanumque , & Cajinatem a- 
grum , Via Latina ducit . Ma come fe egli fe ne andò 
per Calvi a Teano , portò poi le fue fchiere per i cam- 
pi di Suejfula , di Alife e di Cafino per la via Latina ? 
Che ha- che far la via di Suejfuta, e di Al fe con la Via 
di Calvi , e di Teano? L' vero , che la via, ch’egli fece 
per Calvi a Teano ,era la Via Latina , e quella per la qua- 
le da Alife per Teano menò le fue Truppe a C afino , Vi 4 
Latina pur era ; ma eran due , e non una ; e poi che ha 
che fare il campo di Sucjfula con la Via Latina ? Ecco 
come io l’ intendo , e come fi può conciliar Livio pria 
con fe fteffo, e dipoi con Polibio (2) che lo fa gire 
per lo Sannio con quelle parole : Ufut itineribus per S au- 
niti dem operofts . Pigliain la cofa dall'alto. 

Veniva al dir del medefirno Livio (3} Capua affé- 
diara da due Confoli Romani , un Propretore , ed un 
Legato, li quali compartite avevano le loro genti in ma- 
nie- 

(1) L.16.C.6. (2) L9.11. 2. (3) I.15.0 i&. & 16.05. 
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ra , che il Confolo Appio Claudio fi farebbe opporto a’ 
Capuani, che ufcendo dalle porte dovevano agire cogli 
Africani in concerto ; L altro Confolo Fulvio avrebbe 
fatto fronte a’ Cartaginefi , che gli venivano incontro da 
una Valletta occulta, porta dietro ai Tifati, dove per 
qualche tempo erano flati nafcofti > e che cerne è piana, 
e fpaziofa dalla parte di Caferta , di cui è appunto alle, 
fpalle, così diviene /fretta, ed alquanto fcofceià dalla 
pane del Sannio ; dal 1’ un lato della quale è il Mon- 
tichilo S. Leu rio ( che io credo debba dirli Moni Elee , 
eflendo un de T fati , che in Ofco linguaggio Monti i 
Elei lignificano ) e dall’ altro una Collina , che Monta- 
vino fi appella freondo il Pellegrino . E riferifee il Maz- 
zocchi (j) che l’ Invitto Monarca delle Spagne Carlo 
Bvbone , quando era nortro Sovraao , eflendo andato 
alla caccia : Septi cuju-dant ftupendx molti demiratm for- 
mani , amphtudinem , ar frmitatem ; ex vero conjecit , ea 
alienando ra?ra militarla fuijfe , perchè in quella occa- 
fione vi fi ebbe ad accampare Annibaie co fuoi Africa- 
ni • E qui non porto non riferire , che la Maefth del 
Regnante , oltre aver circondato di mura elfo monti- 
cello , per farne un parco di animali felvaggi , ed orna- 
tolo di Cafini belliflìmi vi ha fatta aprire accorto per 
entro erta Valletta una comodiflìma Via per condurfi 
agevolmente alle cacce della Reai Selva Spinofa , e do- 
vunque altro nelle noftre vicinanze gli Tara di piacere . 
Ma torniamo colà, d’onde ci eravamo partiti. 

Gajo Fulvio Legato fi pofe colla Cavalleria de’ 
Compagni a rincontro del Volturno , e Claudio Nerone 
Propretore con le genti a cavallo della Sefta Legione fi 
fermò fulla rtradà , che menava a Sucjfula : Via , qwe 
SucJJ ulani fert dall’altra parte de’ monti Tifati . Anni- 

'■ . 

, (:) Nottf. m Pettgr'tn. . t , „ . v - 
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baie fimilmente avea divife le fue genti in due parti ; 
Una che menò con 4eco dalla Valle ridetta per agir 
con efla fulla Porta Flumentana di Capua ; 1’ altra, a 
cui commife di dar dentro a’ Romani dalla parte di G,i- 
laxia , Cartello , o fia Città , che prefa avea nel giun- 
gere in Campania, difcacciatone il prefidio Romano . Ve- 
nutoft alle mani , tutto lo sforzo della pugna fu dalla 
parte di Annibaie , e da quella del Fano di Diana Ti - 
fatino . I Capuani furon refpinti da Cianato dentro le mura, 
di nuovo ; gli alloggiamenti romani fur valorofamente 
difefi da Fulvio ; gli Elefanti fur cacciati col fuoco , o 
uccifi fulla porta degli fteccati ( fe pure è vero , che 
Annibaie ne averte , poiché fi sk , che gli moriron tut- 
ti molto tempo prima , e 1’ ultimo fu quello , fu di cui 
viaggiando rimafe cieco di un occhio ) . E 1 Propreto- 
re , e’1 Legato fecero il loro dovere , particolarmente 
Ni -rane , che refpinfe coloro , che di Galazia venivano , 
fugandoli , e refpingendoli fino a Suejfula , o almeno fi- 
no alla ftefla Galazia , tanto che ertendo i Romani Pa- 
droni della campagna , reftò quello corpo feparato da 
quello del Capitano , ed impedita loro la comunica- 
zione che avevan prima per la Valle accennata , e che 
volgarmente fi chiamò poi la via di Gradii lo . 

Fu duopo dunque ad Annibale mandar loro ad in- 
giungere , che la Via di Caudio , e del Sanniti facendo, 
con follecite marce, e fenza ripofo, lo venifl'ero a rag- 
giungere a Teano per condurli feco a Cafmo , ed in- 
di all’afledio di Roma} ed in quella maniera s’ intende 
come li condurti: per Sueffulanum , Alltfanumque , & 
Cafinatem agrum Fia Latina , e come averte ufati catn- 
• mini per Saunittdem operofu , poiché creder fi deve , 
che quello corpo di Numidi non averte prefa la- ..Via 
breve per la Valle , che chiamano di Mataloni ufcen- 
do a Ducenta ì ed indi guadato il Calore capitando in 

Al ife , 
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Alife , altrimente non avria detto : Ufus itinerìbus ope- 
rofts ; ma che che la cagione ne foffe , o 1’ ingroflàmen- 
to del Calore , o il volere camminare per vie occulte , 
avefle prefa la lunga e la difaftrofa , e per C audio , e per 
lo Taburno ufcendo al Ponte dell’ i Hello Calore , dove 
ancor oggi a Ponte fi dice , e vedelì defignato nella Ta- 
vola C borografica , polla avanti alla Campania del San- 
f elido ; E ciò per le vicinanze della Guardia S anf roman- 
cia ^ t di Cerreto , e di Gtoja , in Alife giuneeflè . 

Fu dunque C audio , per tornare a lui di bel nuo- 
vo , una Ci tt'a degl’Irpini di grandi Ifimo conto, dapoichè 
i Sanniti de’ fuoi contorni eran detti Sanniti Caudini , co- 
me da Polibio (1) e da Livio (2) apparifce. Fu Colo- 
nia Romana , ma aggiudicata pofcia da Auguflo a quel- 
la di Benevento , come cel fa fapere Frontino ( f): Cau- 
ti ium muro duttum . Iter populo aebetur P. L. \tt Gufare 
Auguflo Coloni* Beneventana cum territorio fuo ejl ad - 
judicata. Ager ejm Veterani fuerat ajjignatus . Pojlea 
menfuratus , limitibui ejl cenfitus . 

Ne’ confini della Campania e del Sannio, e vicino 
ad Arpaja , come.fi èdetto,fuvvi il FORO DI CLAU- 
DIO , e non già dove ora è Carinola , come preten- 
de f Olftenio (4) , perchè Carinola di fondazion Lon- 
gobarda , non è come effer dovrebbe , fe fulfe il Foro di 
Claudio , fulla Via Appia , come dice 1 ’ Egizj (5). Ad 
elfo poi vicini , ovvero nel fito medefimo , erano pri- 
ma gli ACCAMPAMENTI CLAUDIA NI , Cafra 
Claudiana fuper Sueffulam , overo fuper Vefuvium ( 6 ) , 
poiché di ambe quelle maniere in Livio fi legge , feb- 
bene il Cluverio (7) dice , che dagli altri luoghi di 
eflo claxijftme patet vitiatum vocabulum Vefuvium , effe 
■ »' <; - Li cu 

(t) I.j. (1) 14. (j )D» eoi. (4) AppJEi'txj Ut.a! Lau^b.f, 5. 

(5) Ivi p. 55. (6) Lev. 1 . 13. e. 30. (7) hai. ami. 1 , 4. p. 1183. 
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ex genuino SueJJulam , e lo chiami fporco error de’ Co- 
piai . Del che io non m’ impaccio . 

Da chi tali accampamenti fufler muniti , con buoni- 
fondamenti d’ iftoria può giudicarli fuflero opera di M. 
Claudio M/trcello , come quello che fin da quando era Pre- 
tore (i) e venne di Canofa al foccorfo di Nola , dove 
per montes fuper SueJJulam pervenite facil cofa fu, che 
fi accampale in tal luogo , o almeno un luogo proprio 
per accamparvi un Efercito vi defignaflfe, (àpendo noi, 
che a Nola giunto , fi attendò fuori di efla (2) e non 
vi entrò , fe non quando Annibaie n’era alle porte ; ma 
riportata ( 3) di lui vittoria : cuna enercitu omni profeftus, 
fupra SueJJulam , cajìris pojitis , confedtt . Il che parmi 
dir voglia , che fi fermò colà , dove o avea nella fua 
venuta il luogo adocchiato , o vi avea formare g& le 
trincee. Tanto vero, che dove Livio- (4) narra , che: 
ambo CoJJ !' circumfederunt Urbem (cioè P. Claudio , e 
Fulvio attediarono Capua ) CT Claudium Neronem Pree- 
torem ab SueJJula ex Claudianis Cajìris exciverunt , la 
Nota fpiega : Cajìris a Claudio Marcello pr'rmum commu- 
nitis , quxque cum per ali quo t jam annos Jìarcnt , aufto- 
ris femper nomen fervabant . 

(fuetti fon dunque i famofi Accampamenti Claudia - 
ni , ne quali Senatus (5) quo die primum ejì in Capito - 
Ho confultus , decrevit (fra le altre cofe) che fex .legio- 
ne! in Cajìra Claudiana fupra SueJJulam deducercntur , e 
ciò da M. Claudio Marcello : jujfus in Cajìra Claudia- 
na deducere Urbanas legiones , da Calvi , dove erano , 
poiché M. Marcello Proconfulare imperium ejfe populus 
ju/Jit , quod pojì Cannenfcm Cladem , unus Romanorum 
Impcratorum in Italia profpere rem gejjìjfet . 

Quando poi Fabio MaJJtmo ( 6 ) fu fatto Confolo in 
... Iuot 

! (1) Lrv.t- 13. e. 9. (3) Ibid. t. 11. (5) Lh\ 1 . 17. e. ti. 

(l) Ibid.t, il. (4) Lìb. 24. c, 18. ( 6 ) Ibid.e. 23. 
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luogo di Marcello, che venne obbligato a rinunciare per 
i prodigj accaduti ; fi divife col fuo Collega Sempronio 
gli Eferciti . A Fabio toccò quello, che era fiato di M. 
dumo Dittatore ; a Sempronio quel d t Poloni con venti- 
cinque mila de’ Socj . A M. Valerio Pretore fur date le 
Legioni della Sicilia, e M. Claudio fu mandato a quell’ 
Efercico , eh’ era fopra Sueffula a difefa di Nola : M. 
C/audius Proconfule ad eum exercuum , qui Jupra Suijju- 
lam Nola prafideret , mijjus . 

Accorfe ad apportarli negli accampamenti mede- 
fimi il Confolo Fabio (i) allorché , dopo l’ efpugna- 
zioue di Compul feria , Trebula , e Santola , fi Teppe il 
travaglio , in cui trovavafi Nola per i trattati fegreti vi 
fi tenean dalla plebe , inclinata a favor degli Africani , 
di fare man balla fopra de’ Senatori, a’ Romani fedeli; 
e d’ indi mandò effo Confolo lo fteflo* M. Marcello a pre- 
fidiar quella Piazza: Quibus ne ’inccepta proceder enr , in- 
ter Capuam , Cajìraquc Annibalis , qua in Tifatis erant, 
t rad ubi o Exercttu , F abita fuper Pefuvium (.quella paro- 
la è quella , che al Cluverio non piace , ed alla quale 
foftituifee SueJJulam ) in Cafìris Claudiana con/ed ir . In- 
de M. Marce II um Propretore , cum iis copiis , quas babe - 
bar , Noi am in praftdium mijit . Quivi ancora il Con- 
folo (j). Fabio (a) fentito avendo, che Annibaie gito fe 
n’ era in Arpi a prendervi i Quartieri d’ inverno , man- 
dò da Nola , e da Napoli quel frumento , che vi bifo- 
gnava per munizione da bocca : Frumento ab Nola , Nea- 
polique in ea Caflra convello , qua fuper Suejfulam erant. 
E quivi ancora alla ,nuova raccolta le mietute biade 
trafportar fece, edificandovi ' Quartieri d’inverno.* Jd 
pabulum convexit in Claudiana Cafra fuper SueJJulam , 
ibique biberna edificavi . 

. L 1 , 2 , .t Que- 
ll) lidi. c. 30. (1) Liv. /. 23.;. 13. • . \ ,, 
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Qui flava con l’Efercito Pomponio (i) Propretore 
quando accoftandoG a Nola il Cartaginefe , fu mandato 
a chiamare dal Confolo M. Marcello per andar combi- 
nati ad affrontarft con effo, e combatterlo fubitamente . 
Quem ubi adventare Confai fenfit\ Pomponio Propretore 
cum exercitu , qui fupra Suejfulam in Cajìris erat , acato , 
ire obviam bojìi parai , ne moram dimicandi faceret . 

Ma avendo noi più volte fatta giù menzione di 
SVESSVLA, non bifogna che la trapaniamo fenza far- 
ne parola , tantopiù che febbene fu Città Ofca di ori- 
gine , Gccome la vicina Acerra , Atella , Calazio , e la 
medefima Capua , nondimeno perchè occupata pofcia , e 
polfeduta per gran tempo da’ Sanniti oltre i confini del 
Sannio , fra le Città Sanniriche annoverata ne venne . 
Il luogo dove ella era fituata , cosi dal Cluverio (2) è de- 
fcritto : Haud procul Acerris erat antiquiffimum itidem 
Oppidum SueJJula , cujùs locus nunc etiam valgo vocatur: 
Cafìel di Sejjola , ubi antiqui Oppidi quedam ad bue vi- 
f untar mine . Il Sanfelicio (3) la deferì ve cosi: Acerre 
finitime Suejfule . Oppidum ipfum interiit relittum a Ci- 
vibus , qui eadem celi intemperie , circumfufis Clanii a- 
quis , ob fidente palude , patriis funt coailr excedere lari- 
bui. Fuit Suejfulanorum ea valiis , que ad Caudinas pro- 
tendimi Furcas . Ed il Sanfelicio (4) juniore nelle note 
aggiunge : SucJJula inter Tifata , et Clanium fitta ejì . 
E l’ Autore (5) dell’ Indice all’ ubo e 1 ’ altro di elfi : 
Sueffula in Via fuit , que ab Urbe Capua Nolani fere- 
bat , e quali fere intervallo ab utraque Urbe diflam , ubi 
badie dicitur Torre di Sejjola , ftve Cafìel Ione . E final-, 
mente 1 ' Egizj ( 6 ) avvertifee, ch’era colà dove è ora 
un bofeo pantanoio , detto il bofeo dell Acerra , tre mi- 



(0 J-iv- l- 34 - f. 7 -* (3) Camp, p.j 1. 

( 2 ) Ital.ant. 1183. (4) Cam.p. 152 . ( 6 ) Let alG tri del 17 35 . 
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glia da Mataloni lontano . 

Tutto va bene , ma vedendo io , che fuffifteva nel 
IX. fecolo quando Ludovico II. Re d’ Italia , figlio di 
Lottano Imperadore, al dire dell’Oftienfe (1) SueJJulam 
adiit , demum apud Vallem Caudinam cafìrametatui , non 
multo poft ingrejfus ejì Beneventum ; mi maraviglio , co- 
me fi dica, elVer ella perita per la mal’ aria, cagiona- 
ta dall’ acque del Clanio , e dalla palude . E che forfè 
il Clanio , ed il Panrano non vi eran dapprefl'o prima 
dell’ 848. che vi fu Ludovico , fecondo computa il Mu- 
ratori (2) ? Egli è vero , che del Clanio 

. . . Vacuis non aquus Acerrit . 

fcrifle il Poeta (3) ed un’ altro (4) cioè Silio : 

Ulte Partbenope , & Pano non pervia Nola , 
Allife , £y Clanio contempta femper Acerra ; . 
ma egli è più verifimile , che luffe fiata diftrutta da’ 
Barbari del fecolo IX. e del X. ficcome lo furono Ca -*■ 
pua , Calazio , ed Atella , di cui fi ha pur da Ercbem- 
perto (5), che fufiifteva nel Secolo IX. e che dopo tal 
difiruzione veniife poco a poco abbandonata da que’mi- 
ferabili fuoi Cittadini , che v’ ebber pure a reftare alla 
coltivazione de’ campi , e ciò per l’aria corrotta , non già 
dalla vicinanza dell* acque , ma dalla pefiilentiffima ca- 
napa , e dal lino , pòrti a macerare nelle medefime , 
delle quali piante la coltivazione , e f ufo fi accrebbe 
quando finì di effer Sutjfula. 

Ella lodata vien da Strabone ( 6 ) , ed altri Geo- 
grafi , ed è deferitta nella Tavola Peutingeriana . Si fa 
menzione da Plinio (7) de’ popoli Suejfulani . Livio (8) 
difegna la condizione, ed antico- fiato di lei , dicendo, 

che 

(1) Gkr. Csff. I. u t. 35. (i) Ann. ibii. (3) 2. gtorg. 1*5. (4) 1 , 8 . 

(5) tìijl. Longob.n.6o.& 7%. (6) GtOg.l. 5. 

( 7 ) X. 3. t. 3. (8) Lib. 8. c. il ’i) 
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che dopo aver il Confolo Camillo vinti i Latini , rife- 
rì in Senato lo flato delle cofe , ed il Senato ftimò fi 
giudicaffe a tenore de’ meriti , o de’ demeriti di ciafcu- 
na Città , come fu fatto , eflendofene molte punite , e 
premiate più altre, come fi fu Capita, Fondi, Formio, 
alle quali fu data la Cittadinanza Romana , ma fenza 
il dritto del fuffragio, e della ftefla maniera fur tratta- 
te Cuma, e Sucffula : Cumanos , Sueffulanofquc ejufdem 
juris , condir ioni] que , cujus CapOam , effe placuit . Fu 
Golonia Sullana , come cel dice Frontino (i)- Sueffulo 
Oppidum muro duftum , Colonia lege Sullana e/l dedurla. 
Ecco la Tavola Itineraria con le diftanze di lei da Ca- 
pita , e da Naia . 

Capita . : ■ . \ ^ 

, ’■ ' Sueffula . V 1 III. - iW*,. 

Nola. Vili. i di.? 
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DISSERTAZIONE XIX. 

Del Campo Alifano , di Callife, Piedemonte, 
Rupecanina , ed altre Terre di eflo . 

• • “ j' 

On filmo gih nella Diflertazione prefen- 
te a parlare dèH’ Agro Altfmo come Sa- 
rivo , e Reftibile : Quello cioè , al dire 
di Fejìo ( I ) : Qui biennio continuo fe- 
ri tur farreo fpico ‘ quod ne fiat , folent r 
qui pradia locant , excipere . Al qual di- 
vieto fogliono ancora coloro , qui pra- 
dia locant aggiugnere il patto : Ut ft qua lue tempefta- 
tis , vel alio cali vitto damna accidiffent , ad onus colo- 
ni pertineret , come dicon le leggi (2) . Benché al Cam- 
po AUfano non difdirebbe per altro di Reftibile il tito- 
lo, ftante la di lui incomparabile fertilità , come di 
quelli dell’ Egitto attetta Plinio (3): Ubertatis tanta funt^ 
ut fequenti anno J ponte Reftibilis fiat feges . Il che or- 
dinariamente nelli noftri terreni ad Avena feminati fuc- 
cede . 

Neppure a ragionare negamo come di doieilTmii 
olj , di faporofiflìme frutta, e fopratutto di prelibatilfi- 
mi viili ferace . Quelli, che fono oggidì in tanta tó- 
ma; onde fono fiato forprefò d* maraviglia , che un 
moderno Scrittore (4) fra le Viti Aminee , che a tutto 
sforzo vuol che fieno quelle di Poftlipo , e fra le Ella- 
niche (5) che pur vuole fian quelle i che volgarmente fi 
dicono Glianicbe , e fra le Mendee (6) che foftiene ef- 
fer quelle , che danno iL Via Greto , non abbia veduto 

•nel 

(O De Verb. figa, (2) L.licet'C. rie lòe. Ù" etnd. (?) Lib. 18. t. t 7 . 

(4) Vtrg.t.i.p.191. (j) T. 2. p. 173. ' Ì 6 )- 7 \ 3. n. 187.-. 
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nel luogo di Macrobio (i) ,0116 dice : Uvarunt ifta funt ge- 
nera Amine a, Afmu/ca , Atrufca , Albiverius , A! ben a , Apia- 
na , Apicia , Buntamma . . . Duracina , Labrufca , JWir- 
lampfirbia , Magoni a , Marotis , Numentana , P uccia , 
Prannia , Pfitbia , Pilleolata , Radia , Stepbanitis , Vena- 
eula , Variola , Lagea ; non folo la Venacula , che è fen- 
za dubbio la volgarmente detta Guamaccia , e la Me- 
lampfirbia , che eflfer deve la noftra Malvafia ; ma la. 
Pilleolata , così fimil di nome e di fattezze .alla noftra 
Pallagrella , avendo gli acini rotondi e piccioli , come tan- 
te pallette , e così i bianchi , come i neri fuoi grappo- 
li ; benché i neri , a dir vero , pollano dirli la Labrufca , 
non quella , che nafee nelle macchie , e fra le fpine , 
ed è di fapore acre , ed amaro , onde dice il Signore 
nel Profeta (2) della fua Vigna lagnandofi : Expeflavi 
ut faceret uvas , fetit autem labrufcas , e come un’altra 
lettera legge : Ferir dare»» fpinas ; ma quella , che coir 
tivata ne' noftri poderi , è di fapore dolciflimo , e ferve 
a dare quel bel colore di rubino . 

Egli quello Campo , che fu chiamato non ingrato a 
Bacco da Silio (3) , come altrove fi é notato , fu (li- 
mato imprezzabile da Cicerone (4) unendol però con 
altri , e parlando così a Rullo : Albanus ager eft , Seti- 
nas , Prrvernas CFc. Ab alia parta Capanni , Faltfcus y. 
Venafranus , Ailifanus , Trebulanus. Habes tantam pecu- 
niam , qua ciùmas bofee agros , O* borum fintile! non mo- 
do emere , vr rum etiam coacervata pojfit ? Egli è detto 
da Cicerone ( 5) medefimo non femplicemente Agro, co- 
me vien chiamato da Lruró (d) ; ma Traflus Ailifanus , 
il che dinota , che elfer dovea di non piccola eftenfione , 
ma di ben larghi conhai ; de' quali confini appunto , ed 
• ejlen- 

(0 (1) If. f.5. (3) XifcU. (4) D* Lg.Agrar.Bfi/, ibid. 

p. 514- <j) Orw. prò Piane. (6) X/'é. ai. ». to. 
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sfleftintc fiatilo « dir quàlchè rcofc'ysdo^ bneii «he cfaMtf- 
Terre v le'.quali ihdeffo oggi «difidatè^ni .vedono /! 
un Effendoci noii dunque 'nella Diflertazione Topogra-’ 
fica de’ codini del Sannio *r delia Campania * aiut iteci -> 
a ftabilire i . medefirai , ci dh; di meftieri ■. nella pnifente 
intraprendete ; »aa Inon ntiooreilfetàéa., par dinridftrmq 
quelli detf thtico territorio di Alofe ^ .conciofiacofachè' 
ficcome fu Tempre malagevole il determinaré appuntino- 
i, termini, delle Provincie*© od! fien teftirtiooj quelli del- 
la Paglia y a della! Lucani* , non- rapendoli fe Vcnofm. 
nell’ una , o nell’ alpi» fi foflo , - ondo ikaxn (c); efer 
diceai ut-: -IL noa (j) ià»>\vrAi.O iti orlt.^ O hi; 

• v-ttV * : » ■ • Lucatmt an Appulus antepi ua\. 

. J\y\Nàm Venafimts orai finpn job utrumque colomts > 
«k\ non meno difificil coTa, riefee- lo ftabilir quelli’ de* v. 

'Campi di ciafeuna delle -antiche Città jrteron O» ’it 
\ t! Nulla, però dii meno- voglio francamente «flèti 1 W 7 
. Capendo d% làmio, ( 4 ) , , che l’Alifano campo, fa td»! eftenp 
fione noe jraen lunga *-cheUlarga y poiché alla in vallone defi 
Con foli P etili* ìùnrapifio .dice : Ager primo adventu Goffi* 
Umge Utequo efi- pervaftanjkt ; Aderir dico che gH an-’ 
fichi confini del Territorio Alifano. fiderò i medelìmi dì 
quelli, idell odierne! li^cr/rrdeli’Alifano Pattare-, ed perciò 
dallo* j»rte tdiiPc^eptev feeftendeffero fino.p que dì £fV*- 
e din Wanaffaj d«JAa paarte idi Settentrione fino a quel- 
li i.-d ifemiaS, $, di JEtyfinoi \ dallal- parar dii Oriente . fino -a 
que di Telefe ; e finalmente dalla parte di Meozo igtor* 
no 5 fino a quT.4t.C/*/«** . J3- che/Lperi quello Trat- 
to Ahlano, ;fitffe, lungo ben ^indisi ihigli*.*da ilsvan* 
te a Ponente, o4aigo ; qi*fi ,aUf«f*ik nfe ‘Mèrco* giata ' 
no. a Settentrior^ . .Jjiyq f cl 6 af!xjp 3 

• . Y’ntto ciò fi prova , perchè è cofa notiffima a’ 
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dotti , che la difgofizione delle Diocefi , e delle Chiefe 
fegui la. divifion dell’ Impero , Atta dal gran Coflanùno , 
e- òhe 1 ’ edema Ecclefiadica Polizia fu idiruita a forma 
della Civile ; avvegnaché comprendeva ogni Dioceft quel 
continente, che era dato alla Citù. aflegnato dopo la 
pace da Ini data alla Chiefa ; onde il dotto Dupirn (r): 
Tota Ecclefta ad formam Politici regimimi difpofita , Ò* 
dtjìrtbuta ejì . 

E queda Polizia della Chiedi , e forma del Civil 
reggimento fu così certa , che i Padri del Concilio Trullo- 
no (z) confermarono a pieni voti' ciò, che nera dato or* 
dinato dal Concilio di Calcedonio (3) con quelle parole ? Si 
qua Civitas alt Imperatoria d igni rare innovata tjì t vel dein- 
tepi innovata fuerrt ; civiles , & publicas formai Ecelejta- 
flicarum quoque Parocbiarum , ardo cohfequatur . 

E’ da notarli però , che nel riferito canone , la pa^ * 
rpla Parocbiarum fi adopera per fignificare i confini , fra’ 
quali- fi racchiude la poteftà Vedovile , poiché ne mo- 
numenti de’ quattro primi fecòli della Chiefa , il termi- 
ne di Parodia i foli Vefcovadi (4) dinota , benché ne) 
fecolo quarto , dabilite le Ctliefe inferiori in ciafcun 
Vefcovado, la voce Parodia , ritenuta la lignificazione 
di Vofcovado ; comprefe ancona quede Chiefe Tolet- 
te (5) ; dal qual tempo ì Vefcovadi poi cominciarono a 
dirli Dioceft t appropiandofi un nome >; che prima fervi- 
va a dinotare»! trino di molte Provincie fotto di una 
Metropoli. i • - : ‘ v r r 

Giungendo adunque a’ defignati confini la Parecchia^ 
m fia la Diocefi di Alife , egli è duopo , che colà an- 
cora fi oftendeffe il Campo , ed il Tratto Alifano . 

E queda é la ragione , perchè il Villaggio dell’ 

. . -- Ali- 

'4 , 

(1) Dt tntif. Etti. Jìfùp- p> IO. (a) C«r. j8. <3) Cn. 17. 

(4) Cme. Aucyr. r. it. C tue. Ara. ». 9. Eu/.'l. 2. <-,14. Hitr.Ep. 5 3- 

(5) Htrr. (M. V"nH. 
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piocefi , detto CALVISI , non viene tnchìufo nel- 
la Diocèfi Teicjmù, con tutto che nel temporale unito 
vada con la Terra di G’toja , eh? al Telefino Pallore 
appartiene, perchè dopo che fu diftrutta (i) da’ fonda- 
menti r antica CALLIFE da’ Gonfoli C. Pdpiri e , e L. 
Petilio , infieme con Ruftto , ed Alfe , il che feguf neff 
anno 428. di Roma, e 325. avanti la nafeita di G.C. 
è da crederfi , che il territorio di e (fa Callife reftafTe 
unito, ed incorporato a quello di Alfe^ e che collau- 
dar del tempo, fi edificato quivi quello Villaggio,© per 
dir meglio , ne’ contorni di efià , onde il Pallore) Alife- 
no fe ne prendere la cura, come di popolazione del 
territorio della Città, da lui nello fpirirual governata. 

Ma già fento il Cluverio (2) ed il Ciarlante ($) 
e dirmifi con franchezza ammirabile dall’ uno : Calli- 
fe ultra Abellinum , <3 Fricentum , vulgo nunc dicitur 
Corife exigxum Oppidulum j E dall’ altro .• Callife ora det- 
to Corife , piccola [Terra , fituato di li d Avellino , e 
Fricento : Seducendo con tai parole il Pratilli (4) ed 
altri a dire lo (lefTo . Ma con lor buona pace , tal de- 
finizione aifoluta, e fenza appoggio di autorità di più 
antico Scrittore, e fenza pruóva d’ ifcrizione , o anti- 
co monumento ; altro dirli non può , che una debo- 
le congetturi , appoggiata alla fola fomiglianza del no- 
me , ma diametralmente oppofta al verifimile , elfendo 
foggvtta a tutti quegli argomenti , che contro di elfi 
formati abbiamo, per Rofrte , nella Differtazione della 
Via Latina. 

Che fe noi diciamo , che fulfe quattro fole miglia 
ad Oriente di Alfe , e due dalle Terme di Ercole a 
Scirocco, lo diciamo, perchè in quel bel piano indi-- 
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(?) Lib. 1. c. ii. (4) Vii Af. 1. 4. t. io. 
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nato, che è fra il difabitaro Cartello di Carnttr, 78 ^ è 
T ultimo de’ Villaggi della Teira di Gioja detto Calvi- 
fi , fi vedono groifr mnccbi tu pietre accorto alla pub* 
blica via , non meno , che agli altri due lati , come 
fe fuflero maciere dirupate, e poi un lunghiflìmo fonda- 
mento di muro dalla parte di fopra , dimodoché dagli 
uni , e dall’ altro, un quadrato viene a formarli . Ora 
quello quadrato di maciere dirupate , e di muro cadu- 
to , j dimortra chiaramente il circuito di qualche antica 
Citta . £ tale antica Citili li ha tuta la ragione di ere» 
der, che fulfe Call tfe . 

E le molte fepolture, che intorno al deferitto luo- 
go fi trovano; non fon forfè ceno, argomento, efler qui- 
vi già fiata una Città gentilefca ? Sono effe altre di ben 
doppj, e lunghi mattoni, altre di pietre riquadrate a 
(carpello , per la qual cofa facendofi nelle pofleflioni vicine 
delle folte per piantarvi olmi, viti, ulivi, ed altri fruì* 
tiferi arbori , tutto giorno s incontran fepolcri, e vi 
fi fcavan medaglie , fibule , arme , militari ornamen- 
ti , ed anche qualche carneo, ed anelli, particolarmente 
fervili , de’ quali n ebbe già due Marzio mio fratello , 
di felice ricordanza, in uno delli quali era fcritto Leon- 
tia y e nell' altro Severorum , e ne fe prefente al celebre 
Letterato Matteo Egizio , fuo amico ; i quili anelli do- 
vrebbero oggi trovarfi nel mufeo di D.Gabriele Barati- 
ne, che fu di eflò Egizio l’erede. vi s j 

Ciò viene ancor dimortra to, perchè tutto quel ter- 
reno , ori di querce ingombrato , non fi può coltivar 
con l’ aratro , il quale intoppa . ferente in fondamenti di 
antichi edificj , onde benché piano , lafeiafi incolto, per 
non maltrattare ^ i buoi t il che è manifefto fegnale , 
efler fiata in tal fito . uba Città , mettendo da parte i 
Cafoferi , che ancora fono in piedi > come que’ , che han 
.«« ì * l - - P®' 
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potuto efler opere de’ fecoli più a noi vicini - t , :fii ) 
■ li nome poi di Calvift del vicino Villaggio , che 
altro fi è, che un Catlife corrotto? E chi fa , fe quel 
C aU'tfe derivato fia da un «*tk , ed Alltfe , volendo di- 
re ad Al fe vicino ? e’ farebbe del greco idioma , ufato 
in quelli luoghi còsi come 1* ofco , una ripruova evidem 
te , non meno , che d’ effere fiata Cali ij e non lontana da 
Alfe. ■ ! c 

‘ > Sorgono in efib Villaggio due vive abbondami fon- 
tane, che per qualunque arfura , di fcaturira non man- 
cano , ed ancora dalla parte di Oriente vi forge un 
lirapidifiimo fiumicello , chiamato f Alivento , nome , 
che pur Alfe lomiglia ; e fune , e l’altro di elfi poter- 
ne a detto fico che lor fia di lòtto, fommioiftrare ac- 
qua abbondante , che per una Città è un necefiàrifiimo 
requifito k '• 

Finalmente, perché leggiamo in Calvift Vifcriziott 
fepolcrale di Claudio Afellio , rapportata da noi nella 
Diflertazione delle Nobili Alifane Gemi , e Famiglie ,* 
e propriamente nell’ Afellia , da quello Claudio Afellio 
illuftrata, e di cui Livio fa menzione due volte (i) ; 
e perchè fi ravvifa, che quello Romano Cavaliere , e 
Tribuno de Soldati , ebbe in tal fito la fèpoltura , bi- 
fogna dir, «he Callfe , lèbben da’Romani (z) efpugna- 
ta , e da fondamenti (3) diftrutta , forgeffe dalle lite ro- 
vine di nuovo, e fi riabitàfle da perfone dHlinte , le 
non in Villaggi rufticani , f almeno in nobili Ville ; e 
che poi ne’ tempi di mezzo vi fi edifica (fe finalmente 
il Vico de’ Calvift , avvenendoli quello, che avvenne z 
Capua nel Secolo nono , che elfendo fiata diftrutta da’ 
Saraceni ; quando alla fine rifabbricofiì , furie non più: 

Cit- 



CO Lib. 23. c. 33. tr lib. 2 7 . (2) Ine lib. I. (3) Eutt. /, 2. 
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Città , ma Villaggio , boa col nóme di Capua , mm 
eoo quel di S. Maria . Ma ritorniamo a moftrare , co- 
me le vicinanze di Aiife , eran tutte territorio) e Cork* 
po di lei . 

E come fe non è cosi , l’antiche carte , ed iftorie por- 
terebber le fondazioni di due celebri Monifteri di Mona* 
che , l’uno del SS .Salvadore , l’altro di S .Maria in Cingi** 
ambe fatte nel territorio Alt fatto ? E pur il primo fi 
vede fu quel di Piedemonte ; il fecondo su quello del 
Cartello di Aitano ; Segno evidente , che furon fmem* 
brati in appreffo dal territorio Alifwto , ficcome ancona 
circa il medefimo tempo que’ di Rmpecanina , e di 
Prata . *.V » 

Quello tempo però in cui tali difmembranMtati av- 
veniflero fi può difinir francamente y dicendo , che fi fuf- 
fe dopo il 770. di G. C. in cui Ambi I. Principe dì 
Benevento edificò l’ anzidetto Moniftero del SS. Salva- 
dore , non già nel territorio di Piedemonte , dove fe ne 
Vedono ancor le rovine, ma bensì in quello di Aiife * 
come fi ha dalla Cronaca (1) di S. Vincano in Voltur- 
no e dopo che nell' anno 750. di G. C. era fiata fon- 
data da un ceto Beneventano per nome Scaldai, e per 
foprannome Saracino , come vuol 1 ’ Ammirato (a) O 
piuttofto da 'Gifulfo II. Duca di Benevento ** come fi di- 
ce dall’ Oflienfe (3) e dal Baronie (4) la Chiefa di Sw 
Caffi ano , e '1 Moniftero di S. Maria in Cingla , le d* 
cui rovine ancor reftano prefto il molino di Aitano , e- 
non già nel tenimento di erto Cartello , ma bensì in 
quello di Aiife . Dal che s’ inferifee , che febbene nell’ 
ottavo fecolo efiftevano Piedemonte , ed AH ano , «fifteva- 
no come Villaggi , e non avevano ancora territorio di-. 

ftin- • 

(0 Cèrm. Vutt. 

(a) Duebi di Btnav. 
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fiuto, come non lo aveva alcun altro de' Vichi Ali- 
feni. . * 

Convien dunque affermare , che verfo il fine del 
governo de’ Longobardi , e nel principio di quel de’ Nor- 
manni s introduceffe l’ affegnamento di territorio feparato 
a’ Villaggi, che venian follevati alla condizione di Ter- 
re ; e die diede occafione a tal dimembramento la ro- 
vina di Alife , avvenuta per le armi, e per le fiamme 
de’ Saraceni , allorché nell anno di G. G. 85$. disfatti 
in battaglia campale gli eferciti Criftiani , pofero a Tac- 
co , e diftruflèro Alife ; lo perchè i Cittadini di lei t 
con la fuga fcampati , avendo accrefciuto oltremifura il 
numero degli abitanti di Piedemonte , Rupecanina , ed 
Aitano , vollero parte di quel campo, che loro fpettava 
come Cittadini della difolata lor Patria . 

Non voglio però dire con quello , che dopo tale 
Saracinefca difiruzione della Città principale , s’ incoiti in- 
zafferò di qua , e di là $ fabbricare fortezze , e cartelli, 
che prima non vi fuffero flati . No , che ciò non vò di- 
re , perchè le antiche mura di Piedemonte , che fono 
fòpra la piazza , e la vecchia Chiefa di S. Maria , co- 
me ancor quelle del fuo Cartello , e la di lui fortiflì- 
ma Torre , ed il Cartello difabitato di Carattano , ed 
anche quel di S. Angelo , non meno che quei di Aitano , 
Pratctla , e Prata , effer debbono d’ una fondazione più 
antica , e forfè , e fenza forfè dell' ufeita dei fecolo fe- 
do , quando di quefle noftre belle contrade s’impoffeffa- 
rono i Longobardi , poiché circa tal tempo , tutte le nuo- 
ve Città circonvicine ebber l’origine, come Caferta , e 
prima di erta S. Agata perciò detta de' Goti, e cosi Ca- 
rinola ed altre non poche; voglio dir folo , che nel no- 
minato fecolo nono tutti quafi i Villaggi , e Cartelli 
dell’Alifano Campo accrefciuti di abitatori, s’ innalzaro- 
no alla condizione di Terre , e fi divifero il Campo 

Alifano. E per- 

* 
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E perchè il maggior nemico idi Ah fa fu il R# 
Ruggieri, per lo fdegno implacabile che nutrì contro; 
Raintilfo III. Come di eflà ; fi erede , che per una cru- 
dele politica fi compiaceffe oltre il caftigo del difola- 
mento degli edificj , ferie provare ancor quello della, 
privazione di buona parte del di dei ten intento , di buo- 
na voglia concedendolo a qualunque, de’ Tuoi Vichi dir, 
mandato l’avefTe . Cofe per altro non da lui la prima 
volta introdotta , ma ufata ancor da’Romani, che fpte-, 
van punire le Città debellate , privandole diparte del di 
lor territorio. E perciò il Campo Falerno fino al fiu- 
me, Volturno , che era dei popolo Capuano , - fu d.iviiò, 
alla, plebe Romana nell’ anno di £*^ 413^ p cosi il 
campo Stellate i e Campano furono di vili da C. Giulio Ce- 
fare Confolo , come cel dice Sintomo (1) con tai parole:, 
Campum Stcllatem , majonbus confeeratum , agrumque Cam- 
panum , ad fubfidta Reipublica vettigalem reltclum , divi- 
fit entra fortem ac viginti millibus Civium , quibus temiy 
plurefue ejfent liberi . Legge ,< che, fu, pubblicata da lui 
curri magna cont enfiane , invito Senatu , Ó* altero Coufulf 
M. Bibulo , ii quale con le armi fu difcacciato ..dal fot 
ro. Niente di meno,- dice Dione (a),- Ita^atnfcribtum^ 
ut ne minimum quidem quidquam in ett teprehendendum 
eutitijfct , & ejus caufa , a nemine culpari poter at ; per- 
chè la moltitudine de’ Cittadini , eh’ era in. immenfp 
feiuta , e fpefio avea già data materia a gravi ^dizioni* 
fi desinava alle opere , ed alla coltivazione decampi , e 
fi rendevano abitate le moke folitudinl, che allora era- 
no nel X Italia. w. 

Or non ferà fe non bene , ragionare per quanto 
le rie può dire con alcun fondamento, dell’origine delle 
Città V e? Tetre dell’ Ah fono Campo , incominciando da 



• ' l • . * * • , 

(ià X» Jul. e. a , 3..- 



1 J 



. t S' c * *» 

(*) va. f*g.. * 8 . ^ 



PIE- 

t *. 




Digitized by Google 



DICIANNOVESIMA. :• a»t 

PIEDEMONTE , elevata all’ onor di Città per grazia 
dell’ Imperador Carlo VI. fin dall’ anno 1728. con Tuo 
diploma in data di Vienna d’ Auftria , e non già nel 
1734. dichiarata tale dal Reai Infante di Spagna D. Carlo 
Borbone , poi noftro clemehtiffimo Re, ed ora invittiffi- 
mo Monarca di tutte le Spagne , allorché fu di paflag- 
gio per effa,come erroneamente il Granataci) afferifce. 

Della di lei immemorabile origine , come il più 
rifpettabile vico Alifano , anzi Metrocomia de’medefimi, 
fi è altrove detto abbatftanza ; ora paffiamo avanti con 
dire , di creder fondatamente , che nel finire del ridetto 
fello fecolo dell’invafion Longobarda , cflendole fiate edi- 
ficate le mura e le torri , pafiò alla condizion di Ca- 
ftello, ma fenza che fi fottraeffe alla fubordinazione di 
Alife; quindi nel fecolo nono della noftra falute , vale 
a dire dopo l’anno 8^5. di Q. C. fecefi graffa Terra, 
accrefciuta effendo di abitatori da’ Cittadini , avanzata 
alle ftragi 9 ed agl’ incendj di Alife , a’ quali era fiata 
fottopofta da quella infedele , e brutal canaglia , con ef- 
ferfi prima i medefimi ritirati nel monte C'tl a , e forti- 
ficatili contro gl’ inibiti de’ barbari nelle più volte no- 
minare trincee, fattevi dal Dittator Fabio Majfirm , o 
più veramente trovatevi fatte ab antiquo , giacché Li- 
vio (2) dice : in loco alto , (y munito , che fembra vo- 
glia dire, eh’ era munito da prima. _ J , 

Paffarapoi quella tempefta , e ritiratili gl’infedeli al 
lor paefe;, carichi d’immenfo bottino ; non potendo i miferi 
Alifani tornare alle lor defolate abitazioni, eleffero di re» 
ftare in Ptedemonte , qual luogo di maggior Scurezza, fi» 
mai quei barbari , o altri nimici di Dio fuffero a’ior dan* 
ni tornati . Il che ci vien dimoftrato da una tradizione 
collante di molti feeoli,che ha confervato a dette trin- 

% 7 N n cee 
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cee il nome di Saracini . Onde il fermarli gli Alifanì 
a piè del Monte Matefc , fe che fcofsa la dipendenza 
della Città, che giacea nella polvere, diventale Piede- 
monte un aliai rifpettabile Terra , foctoponendo a fe tutt’ 
i Villaggi , che furon della fua madre , e togliendo per 
fuo retaggio la miglior parte del di lei tenimento, che 
confifle in quafi tutta 1' eltenfione del Monte , e buona 
parte dell’ aggiacente pianura . E fe intorno a quelli 
tempi medefimi , effendo Hata dagli HelTi Saraceni di- 
ftrutta l’antica Telefe , al dir del l'Anonimo Cafmefe (i) 
e di Ercbemperto (2).* Tele fu nova fecus primari am , in 
planitie fui cognomini s conftruitur ; eiefue prxfcitur Ma- 
jelpotus , Tcleftnus Gajìaldems ; della (Iella maniera , di» 
(frutta Alife , a’ rimali fuoi Cittadini fu d’ uopo , fe ne 
edifkalTero un’ altra in Pedemonte , non mutandole però 
il nome , che il lito , e la natura , dato le avevano da 
rimotiffimi fecoli . 

Che però a quelli tempi può attribuirla fabbrica 
di quell’ antico magnifico edifìcio , che li vede vicino al 
fito dove fu l’antica Chiefa di S^Maria Maggiore di Pe- 
demonte , il di cui fotterraneo è trafmutato al prefente 
in ufo di Halle , e ’l fuperiore per ufo di Teatro ; ma 
che altro non fu dal tempo più antico, che un Sedile , 
fabbricato da quei nobili Alifani che allora noflri Cit- 
tadini fi fecero; conciofiacofachè dicefi negli antichi Ca- 
pitoli della nollra Comunità , che ivi era il Sedile dove 
a .parlamento li radunavano XXIV. de’ fuoi gentiluomini 
a guifa degli antichi Decurioni per trattare del pubblico 
governo . Ed era a ciò fare elio luogo molto opportu- 
no , (landò a fianchi della porta , come in molte antiche 
Città lì ravvifa , e ’l Pellegrino avvertifee . 

Confeflò nondimeno , che non potè Pedemonte ef- 

4 ji Cron. n. 13* M») Iflor. Long- *. 2f. 
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fete allo» fabbricata tutta in un fiato ; vi bifognarott 
certamente molti anni per giungere all’ ampiezza nella 
quale fi vede ; ebbero ne’ tempi , che feguirono a vasi* 
re a popolarla altri Cittadini di Altfe , come dubitai 
non fi può > effervene venuti innumerevoli dopo dei 
1138. che il Re Ruggieri , fdegnato contro Raiimlfo , 
Conte di quella , la fottopofc di nuovo al faccheggia- 
mento , all incendio , e alla finge • E quella è la ra* 
gione , per cui il Giorgi fi) e 1 Ciurlante (1) non af- 
fegnano a Pted ematite origin pili antica di quella defo- 
lazione di Altfe , a tempi del Re Ruggieri avvenwa , 
prendendo l’ accrefcimento della popolazione di lei in 
luogo di ve» fondazione ; nel che s’ingannarono di gran 



lunga . . ' 

E tanto più s’ ingannarono , quantochè bifogna af- 
fegnare alla medefima epoca l’origine di RUPE CANI- 
NA. Se quella da femplice Villaggio non fufle divenu- 
ta Cartello , che ancora fu di una nuda Rupe fi vede , 
a’ tempi de’ Longobardi ; e fe prima del tempo de’ Nor- 
mandi non fufle Hata da quegli Alifani abitata , che dalla 
Saracinefca rabbia eran fuggiti dopo il memorevole an- 
no 8^5. e da’ quali avea ottenuto il portaggio del ter- 
ritorio Alifano ; non avrebbe potuto diventare cosi grotta, 
popolata , e doviziofa Terra , che meritafle di avere un 
Conte particolare , qual fi; fi il Conte Riccardo , di cui 
& menzione Fole. Beneventano, dicendo > che Ilei I 1 ac- 
quando Papa Innocennio II. mandò da S. Germano le fue 
genti ad attediare Gattuccio ; fi trovava con eflò , e con 
Roberto Principe di Capita contro Ruggieri , che accor- 
fovi da lf ernia , fece che eflò Papa fufle fatto prigione 
da Guglielmo Duca di Calabria fuo figliuolo , e Riccar- 
da. e Roberto \ fi falvaflèro appena con la fuga# - - * • ’ 

N n 2 Per 
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Per altro, che il ridetto Cartello di Rupecanina ^ co- 
nofciuto ora col nome di S. Angelo vecchio , opera fufle de' 
Longobardi lo fa prefumer con ficurezza la gran divozione, 
eh’ efli nutrivano verfo di quefto gloriofirtìmo Arcangelo, 
onde 1 ’ ebbero per loro principale Avvocato , e gl’ innal- 
zarono moltirtimi Tempj , e nelle lor monete la di lui 
effigie improntarono, come fi ha da Paolo (i) Diacono, 
e dal dottiffimo Pellegrini (z) . 

Ma che ? fe Piedemonte fi accrebbe dalla difolazio- * 
ne di Alife , e poi tuttavia nella profperitk fi avanzò , 
di modo tale , che altro rovefeio di fortuna non ebbe , 
eh’ efler una volta a forza d’ arme tolta a Pietro d A- 
quino , a cui l’Imperador Federico II. infieme con Alife 
conceduta 1 ’ avea , dal Cardinal Pelagio , che gli eferciti 
della Chiefa guidava ; reftando nondimeno in fede dell’ 
Aquino l’ inefpugnabil Torre di Ca/ìello , di forma ro- 
tonda , e di ftruttura , ed altezza ammirabile ; e l’ altra 
dal Patriarca Giovanni Vitellefco allorché nel 1437. con- 
tro il Re Alfonfo venne nel Regno con cinquemila ca- 
valli , e quattromila pedoni ; Rupecanina dal detto tem- 
po andò fempre di male in peggio, ora effendo prefa da. 
Guarino Cancellar di Ruggieri , ora ricuperata dal Con- 
te Andrea figlinolo di Riccardo , or a lui ritolta dal Re 
Guglielmo il malo , ora il medefimo Conte ritogliendola 
al Re , e finalmente vertuta di nuovo in man del Mo- 
narca , dopo la di lui morte nel 11 66. racquiftandofir 
da quel prode , ma fventuratiflìmo Eroe , che pur ebbe 
a lafciarla ; onde alla fine la infeliciffima Terra defola- 
ta, ebbe a cambiar fito, edificandofi da’ fuoi riinafi abi- 
tatori in luogo eminente dall’una pane della Rupe quello,: 
che S. ANGELO nuovo fi dice,c dall'altra parte quella,, 
che chiama» RAVECANINA; all’uno., e l’altro de’quali 

ri- 
to Hifl.Princ. Luigob, /.i. p.g^. (1) La. p.59. diti or,, del 1643. 
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ripartimenti origine più antica non tocca , che quella 
del principio del fecolo decimoterzo, e de’ fucceffori di 
Guglielmo . Come luoghi però di neffuna importanza , 
non è maraviglia che non fien nominati nel paffar, che 
vi fece il detto Cardinal Pelagio , venendo da filano 
ad impadronirfi di Alife , e folo fe ne faccia menzione 
dal Muratori (i) dicendo, che nel 1437- fe ne impadro- 
nì francamente il mentovato Vitellefcht , febbene il Buon- 
incontri (2) non li nomina affatto . 

Alla Terra di AILANO però converrebbe affegna- 
re un origine molto più antica , qualora vero fuffe ciò, 
che ne dice il Ciarlante (3) cioè , eh’ ella fuffe f anti- 
ca Ebuxiana y nominata negli Itinerarj ; ma perchè fe 
ciò fuffe , nella fondazione del Moniftero di S. Maria a 
Gingia non fi farebbe detto efferfi fatta nel territorio 
Alifano , ma nel territorio Ebuxiano ; bifogna dire, co- 
me altrove fi è detto, che ella fuffe dapprincipio un de’ 
Villaggi Alifani col nome di Folcano y e non prima fuffe 
latto Cafiello , che nel finir del fecolo fedo , allorché 
i Longobardi , impadronitili di Benevento , e di Capua y 
e di tutte quefle noftre contrade , chiamaronle Lombar- 
dia Tran/ìiberina ; e quindi , dopo che Alife ebbe pro- 
vati gli effetti del Saracinefco furore , diveniffe nobile 
Terra per effere fiata di abitatori accrefciuta da alquanti 
fuggitivi Alifani , ottenendo cosi il partaggio , a fe fpet- 
tante del campo di Alife , fe non allora , ne f fecoli fe- 
guenti , che Ruggieri , e i di lui fucceffori eranfi indif- 
pettiti, come fi è detto, contro di Rupecanina , e di Alife . 

Provò pofeia Aliano il furor della guerra , quan- 
do nel 1229. di G. C. , effendo poffeduto da Pietro di 
Aquino , Conte di Acerra , al rapporto del Capecela- 
tro (4) venne per forza d’ arme in mano del Cardinal 
Pelagio , Legato Apoflolico , e Generale dell’ Efercito 

. Pon- 

(1) Mur.Arm.itid. (2) Bmmi.iiid. (3) Z.i.r.24. (4) Pat.i. £(113. 
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Pontificio , che lo cede all’Abate di Montecaftno Adi- 
nolfo , che fi era interpofto per lo Conte, a cui l’Aba- x 
te lo ritrocedè perchè gli era nipote , volendo , che lo 
riconofceffe non dall’ Imperador Federico li. che ne lo 
avea invertito , ma dalla parentela , e dal tàngue . 

Di PRATA fi è già detto nella DifTertazione de’ 
Villaggi , che ella era altrove , che non è ora il 
Cartello , e la moderna Pagliara . E’ cofa affai verili- 
mile , che fi edificaffe la fortezza di lei , non men 
che quella di PRATELLA non più che mille parti di- 
ttante , in tem|X) de’ Longobardi , ma non è cosi , che 
gli Alifani , da’ Saraceni difperfì , andaffero fin là a po- 
polarla . E’ cofa più probabile , che ottenerti la fua por- 
zione del territorio Alifano da Guglielmo , e dagli altri 
Re, con Alife fdegnati . A lei non trovo in tanto, che 
aweniffe altro rovefcio , fie non che , effendo tal for- 
tezza edificata alla falda di un colle di un afpetto in- 
felice , che giarda folo una Valletta , per cui fcorre il 
piccolo Lete , fi è a poco a poco andata difabitando , 
e rendendoti tutta rovinofa , onde Prata vecchia è chia- 
mata , benché dal fuo decremento è crefciuta Pagliara y 
poco dalla prima lontana , ma fituata in un bel piano 
inclinato , dalla cui più alta parte fcorre un rufcelìo di 
limpida acqua , venendo abitata da molte ragguardevoli 
famiglie , che la nobilitano. * ).»► ir > 

Or che diremo delle Terre di VALLE , e di LETI-t 
NO, che fono due popolazioni, abitanti nelle vifcere del 
Matefe y cioè 1’ una in una Valle di effo,e l’altra in un 
altiflimo ciglione? diremo, che furtèro ah antiquo due di 
quei vichi , ne’ quali al dir di Livio (i) i Sanniti della 
Montagna abitavano Vicatim . Chi luna, e l’altra di que- 
fte Terre vedeffe , direbbe fubitamente , che origine avef- 
fero avuta da Partorì , ivi adunati per iftare a portata delle 

lor 

(i). L.f.e.f, . * 
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lor mandre , unendo ivi le loro radiche cafe , e capanne 
per comodo del pafcolo degli armenti ; e non s ingan- 
nerebbe in giudicar tale l’origine di effe, come vichi; 
ma in vederle poi , di Caftelli , e di Torri guernite , 
deve mutar linguaggio, e dire , che fuffero ancora erette 
in fortezze fin dal tempo de’ Longobardi , e che dopo 
le incurfioni de barbari del nono fecolo fi fuffcr folleva- 
te alla condizione di Terre , con reftar però Tempre fi- 
cure da invafioni di nemica armata gente , come pic- 
cioli luoghi , e di neffuno momento , tuttoché dopo Rug- 
gieri non fuffer mancate giammai in quello noltro Re- 
gno invafioni , incurfioni , e partiti . 

Rellerebbeci ora a dire alcuna cofa di due Caftelli 
difabitati , che fono nel tenimento Alitano , 1 ’ un detto 
Maff aregnano alla laida di un Colle , a mezzo la faina 
del Matefe , l’ altro Carattano fulla via della Terra di 
Gioja dal Villaggio de’ Calvift men di mille palli di- 
ttante . Ma che fi può dire giammai di luoghi , de’quali 
non vi è Scrittore che parli ? Pure dal vedere , che il 

E rimo edificato appena, venne derelitto, ho fofpetto , che 
> filile in virtù della Coftituzione (1) di Federico 11 . 
pubblicata nella Corte, ch’egli tenne in Capua nell’an- 
no 122©. di G.C. quando, dopo effere flato coronato in 
Roma infieme con 1 Imperadrice Cojianxa da Papa Ono- 
rio III. fi trasferì quivi , ed ordinò , che i Baroni del 
Regno non doveffero edificar più altre fortezze , e rocche, 
anzi demolir tutte quelle , che erano Hate nuovamente 
ne' di lor Feudi coftratte . Ed in fatti egli a terra de- 
molito fen giace fra le fpine , ed i cefpugli , per opera 
non folo di chi inconfideratamente colà tiraolio ; ma de’ 
ftolti canate fori , che han creduto avelie coli un tempo 
abitato Crefo , o Gige , o Graffo , o qual altro fi fia rie* 
chiltmo uomo. ì 

Dal 

CO Lib. 3. Cbnft. do non adifie, • ^ ‘ 
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Dal veder poi , che il fecondo , vale a dir Carcera- 
no , fia (Iato un tempo circondato di mura , ed abbia 
avuta la Chiefa Parocchiale , delle quali mura e Chie- 
fa ancor ve ne refta in piedi una parte , come anco- 
ra la battefimal fonte deli’ ultima ; e cos'i dal vederli , 
che ebbe , come ha pure il fuo territotio feparato , e 
confinato ; chi può mai dubitare , che dalla condizion 
di Villaggio paflaflè ad efler Cartello fin da che i Lon- 
gobardi dominaron fra noi ? E fe da’ Saraceni infieme 
con Altfe ebbe la malaventura nel nono infeliciffimo 
fecolo ; ebbe ancora dalle fue rovine a riforgere , ed ef- 
fer poi dal Re Ruggieri in feudo conceduto al celebre 
Moniftero di S. Salvador e di Telcfe , o fia ad Alef an- 
drò Abate Tel e fino , fuo molto benaffetto , in rimune- 
razione di aver comporto il libro (i.) delle fue gefta , da- 
noi nominato , e lodato più volte . Conceduto di poi 
erto Moniftero in commenda , e fuffeguentemente di- 
ftrutto, e rimafo femplice beneficio, addetto alla Curia * 
Romana; Carenano, tuttoché Feudo nobile, ri mafe an- 
cora dipendenza di erto con tutti li Baronali dritti , co- 
me apparifee da un iftrumento (2) con cui l’Abate ne ce- 
de la giurifdizione al Governatore di Piedemonte , fino a 
tanto che erto Cartello fi riedificafle , poiché fi trovava 
diftrutto dalle calamità delle guerre. Ma perchè non di- 
ce da chi tali guerre fi fuflèro fatte , ho fofpetto , che 
tale calamità gli forte accaduta per opera degl’ Im- 
periali appunto perchè apparteneva alla Chiela, e ciò o 
prima o dopo che il Cardinal Pelagio indi paflaflè. Ba- 
lla ch’ei da quel tempo fra le fue rovine fen giace , an- 
corché la fituazione di lui fu d'un aprica collina, di aria 
temperata , e falubre , e doviziofa di pure ; e limpide 
acque, meriti di efler frequentata da numerofi abitanti, 
ed agiate famiglie . 

DIS- 

li) Dt gtft. Roger. (1) In Cut. de Sig. Garritila. 
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Erchè erafi invogliato Filippo (i) Re di 
Macedonia di falire alla fommità del 
Monte Emo, effendoli flato riferito , .che 
indi fi vedevano due mari , cioè il Pon- 
tini , e 1' Adriatico , ed anche [Alpi , e’I 
Danubio ; fi avviò accompagnato dall’Efer- 
cito da Srobi della Peonia , per la regione 
medica, e per le folitudini , e giunfe alle radici deU’£»»o, 
dove lafciato l’ Efercito , incominciò a falire pe’colii piti 
baffi con mezzana fatica , ma quanto più faliva , più 
trovava luoghi falvatichi , e pieni di bofchi , e fenza. 
vie . Prima fi atterrì per le felve ombrofe , che li con-* 
veniva paflare, avendo i rami intrecciati l’uno con l’al- 
tro, che appena lafciavan veder, poco, cielo. Gòmincian- 
dofi poi ad accollare a’ gioghi , e trovando ogni cofa co* 
verta di nebbia, fi vide oltremodo daH’ofcuriti di quella 
impacciato , non meno che chi cammina di notte . Il 
terzo di finalmente giunfe fulla più alta cima della mon- 
tagna . Ma a buon conto di la niente vide di ciò , che 
fi credea di vedere .. Pure , acciocché la vaniti di quel 
viaggio non venifle fchemita -, riferì , che vedute avea 
le marine * le montagne , ed i fiumi, tanto fra di loro 
diverfi , e lontani per non togliere la Volgata opinione. 
Ed avendo confagrati ivi due altari, al Sole, ed a Gio- 
ve, e fatto fagrificio, fe ne calò al piano in due gior- 
nate d’onde con tre vi era falito, fianco, ed affannato 
per la difficoltà della via, e per effer grave di età , te- 

O o men- 

ci) Lìv. Ut. 40. c. io. 

• ’ r ' (:* .«w > r . CO *1 .1*0 \ Àà. 
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mendo matti mamente i freddi delle notte , che in tem- 
po del Solitone , e della Canicola in tal montagna era- 
no Amili a quei di mezzo inverno . 

Ma lafciamo l 'Emo, e veniamo al Matefe, di cui 
ci accingiamo a narrar col# vere , e fenza alcuna efa- 
gerazione , o favola , come quelle dell’ Emo , effendo 
più volte da noi Hate vedute coi noflri medefimi oc- 
chi . Egli di tutto il gran monte Appennino , che l’Ita- 
lia divide per mezzo, è fenza dubbio veruno, il giogo 
più alto . E febbene il giogo (i) onde a Cantal doli fi 
viene , feccia colui , che vi poggia fpettatore dell’ uno , 
e dell’altro mare, infero, e fupero,o vogliam dire To- 
fcano , e Adriatico , come lo fa il giogo del Matefe , 
nulla di meno quello è affai più baffo , tanto vero , che 
vi fi viaggia per le fue vie, ma il noftro è fenza ftra- 
da , e appena vi fi può falire rampicandofi , e fi può dir 
di lai ciò , che di Pamaffo fcrive Lucrezio (2) : 

Avia Pieridum peragro loca , nullius ante 
x Trita fedo . V • . - 

Che il Marchetti tradufiè : 

Vo pompeggiando degli Aoniì cambi 
1 luoghi fenza [brada , e da neffum 
Ancor calcati 

• Egli vi è , fe volete : La Ma/ella altijjima di Abruz- 
zo., e quello, che fi dice il gran Saffo / Italia ; ma 
quelli non appartengono all’ Appennino , perché Hanno da 
ma parte , come Ha da parte il Vefuvio di qnli , ed il 
Gargano di Ih , ed altri , che non hanno che fervi . Or 
ecco un luogo del Biondi (3) che così lo deferire :’Ma- 
refium , Appennini Promontorium , (J in fublrmc furgens, 
& Unge in Mediterranea lateque diffnfum , fterile ut 
plurmmn , atqne petrofum , fuit Mani , in quo primarii 
Sanmàium babtt avere , viri fortes , ut potè Montani , un- 

' de 

0 ) Arttfl. Oil. Far. (a) Di tir . tur. 1. 4. (3) lui. 
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de Montefii prius appellabantur , a qui bus , fobìa verbi 
eorruptela , Matefium dicitur Promontorium . Hi autem 
montes funt , quibus Livius libro nono. Tutto va be- 
ne . Or vediamo , che cofa Livio (i) ne dice : Exerti - 
/«j alter cum Papirio Confale , /ori* maritimis pcrvenerat 
Arpos , per omnia pacata , Samnitium magts injuriis , O* 
odio , quam beneficio ullo Poputi Romani ; naw S attiri ites 
ea temperate in montibus vicatim babitantes , campejìrio, 
(2 morir ima loca , contemplo cui tu molitore y atque ut eve- 
nti fere , /ori* filmili genere , ipfi Montani , atque agre - 
fles depopulabantur ; qua regio fi fida Santnitibus fuijfer y 
aut pervenire Arpos exercitus Romanus nequijfet , <»#r i«- 
terjebla inter Romam , Ó* Arpos penuria rerum , om»« 
exclufos a commeattbus , abfumpfijfet . Non i mon uni dun- 
que , che abitarono quivi in contrade , ed in vichi fu- 
rono i Sanniti infedeli , lafciando paflar illeQ i Romani, 
e penetrar fino ad Arpi , come vuol darci ad intendere 
il Biondi (2) che ha letto Livio a rovefcio , ma bensì 
gli abitatori de piani , e delle marine , ragionevolmente 
(degnati , perchè da’ popoli montani , ed agrerti del Ma- 
tefe erano (lati Taccheggiati , e diftrutti . 

Vediamo fimilmente ciò , che ne dice Polibio (3). 
Effendofi partito Pirro da Italia , i Confoli C. Giunto 
Bruto , e P. Cornelio Rufino nell’ anno 4 76. di Roma 
conduflero le loro legioni nel Sannio , e dato il gua- 
do alla campagna, prefero alcuni Cartelli , ed avendo 
in animo di dar battaglia a’ nemici , che in un Monte 
eranfi ritirati colle lor donne , a figliuoli , dieder prin- 
cipio alla zuffa, ma ne riceverono alcuni notabili dan- 
ni , e perciò fi ebbero a ritirar colla peggio ; tanto ve- 
ro , che in tal anno le cofe de’ Romani il folito van- 
taggio non ebbero . Quello Monte adunque , dove fi fe- 

O o 2 cero 

(1) Lib. 9. f.> <») Itti. Uluft. (3) <•) 
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cero forti i Sanniti, ed i Romani refpinfero, altro non 
fu, che il Matefe , a parere del Biondo (i) nè poteva 
efier altro , perchè il Matefe appunto è nel cuore del 
Sannio , e per natura forte , ed alpcftro . Ed io vi ag- 
giungo , che perchè dice Polibio (a) e Rollino (3) che 
l’ha tratto da lui, i Sanniti aver difcacciati dall' affatto 
i Romani con ifpinger loro addoffo dall’ alto di groflìffi- 
me pietre , , che rotolando , e venendo giù impetuolìflì- 
mamente, acciaccavano irreparabilmente quelli, che in- 
contravan di loro ; quel monte efier non poteva nè il 
monte Virgiliano , oggi Monte Vergine , nè il Taburno , 
che nè fono cosi fcofcefi , nè di vive fmofle pietre abbon- 
dano; ma si bene la più alta, ed erta cima del Matefe, 
la quale da tal fatto ebbe a prendere il nome di Mom 
Militum , che ora corrottamente Monte Miletto fi chiama. 

E non folo da quella denominazicne prendo argo- 
mento di ciò , ma dalle ripide , e fcofcefc fue falde , 
dalle quali fpingendofi giù anche un picciolo fafiò , è 
imponìbile , che fi fermi fino a che nella fottopofta Valle 
non giunga ; anzi fpinti di là fufo i falli più grandi , 
a forza di molte perfone, acqurltan dirupando , e roto- 
lando tanto impeto , che fi vedon fàltare , come fe fuf- 
fer palle di cuojo,e giunti nella valle forropolla, inco- 
minciano a fatir l’oppofia collina più di un tiro di mano. 
Atteflo efier ciò più che vero, perchè teftimonio ne fo- 
no io medefimo , che elfendo nella mia frefca età fali- 
tovi sù , la prima volta nell’ anno 1724. aflìeme col 
Principe di S. Severo D.Raimondo di Sangro , allora pur 
giovinetto , un pallore , che 1’ appoggiava , e ci diceva 
i nomi delle Terre , che fi vedevano , un galantuomo 
di Piedemonte , un paggio , ed un volante , lei perfone 
in tutto, ci ponemmo con mani, e piedi a fmuovere, 
. i ed 

(1) liti, ili ufi. (2) Lih. 3. (3) T»m 4. p, 44ff. Ijl. Rom. y 
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ed a fpingere all’ in giù di groffiflìme pietre , facendole 
rotolare alla china per giovanile follazzo , e vedendo i 
bei falti di effe gridavamo , e dicevamo per burla : E 
chi ci potrebbe pigliare in tal fito fe fufftmo infeguiti ? e 
non balleremmo noi foli a far che ftaffe indietro un efer- 
cito? e cosi dicendo , non penfavamo, che dal mede- 
fimo monte , e con finnili pietre i Sanniti avevano fitto 
flar in dietro i Romani ; del che lìa detto abbaftanza . 

Vegniamo a dicifrar dove fuffero, o eflèr poteffero 
gli accennati Vichi , dove abitavano quelli antichi Mon- 
tani . Ma come mai potrà farli , qualora fembra del 
tutto impoffibile , che vi fieno mai flati nell’interno del 
monte , dove fono i ghiacci intorno a’ fei meli dell’ 
anno , ed i polverii di nevi , che affiderano coloro , 
che a viaggiarvi fi arrifchiano, e le pruine, che gelano 
l’acque correnti, e quelle del fuo lago, tanto vero, che 
alcuni- cacciatori arrischiati , ne tagliano i pezzi , e fan* 
nofi con efli le capanne , per tirare da quelle contro 
le oche felvagge , che d’ inverno vi abbondano . Telli- 
monia de’ gran freddi del Mate/e fa Livio (i), il quale 
racconta, che effendo Confoli Papirio , e Carvi! io , quello 
menò l’ efercito a combattere Volana , e Papirio il fuo a 
combattere Sepino , fittiato alla falda di un monte , adja- 
«ente al Matefe . E compitefi felicemente da entrambi 
tali imprefe , pofero alla forte le Provincie , toccando la 
Tofcana a Carvilio con piacer de’ Soldati , che non po- 
tevano più fopportare nel Sannio il gran freddo ; ed a 
Papirio il Sannio dove effendo rimafo , fu obbligato, 
dalle nevi cadute , a cavarne fuori T Efercito , perchè 
gik aveano piena ogni cofa , nè affatto fuora de’ cafa- 
menti il freddo foftener fi poteva . Oggi su d’effo mon- 
te , ma in fiti meno alti , e più efpoiìi a’ raggi folari , 

vi 

(0 Lii. io. r. 
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vi fono folamente i Cartelli di Lctino , e del Gallo , no» 
minato Gualdo nella (l) Cronaca CaJJincfe ; ed un altro 
dalla parte di Mezzogiorno , in una fpaziofa Valle, det- 
to Valle di Prata , ed un altro dalla parte di Settentrio- 
ne in una falda , chiamato Rocca Mandolfi , ed un al» 
tro finalmente ad Oriente , detto Gufano . 

Gira quello gran Monte più di miglia quaranta , 
e furono intorno a lui anticamente quattro principali 
Città de’ Sanniti, fondate in quattro parti , poco meno 
T una dall’ altra dirtanti . Dalla parte di Oriente eravi 
la Città di Telefe , di cui oggi non reftano, come ab- 
biamo riferito , che miferabili avanzi ; dal Settentrione 
è Bojano ; dall’Occidente eftivo Ila lf ernia ; e da Mez- 
zogiorno vedefi Alfe: ed in tal modo effe Città tengo- 
no in mezzo il Matefe , che da noi a Telefe fono in- • 
torno a tredici miglia ; da quella poi a Bojano fe ne 
contano diciaflette ; dal quale fino ad Ifernia ve ne 
fon dodici , e venti da lei fino ad Alfe . Son circon- 
date poi le fue falde da gran numero di Cartelli , Ter- 
re , e Villaggi , ficcome Monteroduno , C affiati , F offa- 
ceca , Prata , Aliano , Ravecauina , Sant angelo , Piedemon~ 
te , e Gioja co’ loro molti Villaggi, Facicchio , S. Lo- 
renzo minore , Cerreto , Guardia Sanframonda , Marco - 
ne , Supino , 1’ Efpinete , Camfocbiaro , Macchiagodena , 
S. Paolo , S.MaJftmo , ed altre, che nominare è foverchio. 

Le fue cime fi vedono la più parte dell’ anno rico- 
yerte di nevi . Perciò il noftro Paterno (a) cantava: 
.... Fra quanto s erge 
Difende , e moflra il nojlro Re de' Monti , 

I alto Matefe , a cui gelate nevi , 

Ancor quando in Leone il Sole alberga , 

Copron il mento , e la canuta tefta . 

Ed 

O) Cren. Caffi*. (i) Nuov. Fiam. , 
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Ed io allorché nel 1756. vi falj la terza volta con Mon- 
iiu&r D. Filippo San federino , ora Arcivefcovo di Nicea y 
eWonfeflore della Maeftk del Regnante, ma allora Vi- 
cario Generale, e poi Vefcovo di Ali/e , benché fuflero 
i 21. di Luglio, e i giorni canicolari, come quei, ne’ 
quali il Re Filippo di Macedonia poggiò fui monte E - 
mo , ne ritrovai buona parte , ricoperta di ghiaccio . Egli 
è, come dice il Biondo (1) iterile alquanto e petrofo , 
ma ottimo per pafcolo di animali, come in fatti vi fo- 
no di efli mandre non poche , cosi di pecore , dalle quali 
fi tofano finitime lane, come di capre , di vacche , e 
di bufoli , che danno preziofi formaggi ; ma non . vi 
mancano piani, che fi feminano a buon formento , come 
quei del noitro Villaggio di S. Gregorio , della Valle di 
Prata , delle Terre del Gallo , di Rocca Mandolfa , e Cw- 
fano ; altri a grano germano , detto Segala, come quei, 
che fono intorno del Iago, o mifchiato di fegala,come 
quei di Letino . Le fue gran felve fono di faggi , i frutti 
de’ quali, Amili a piccioìe triangolari caftagne, fi pafco- 
lano da’ porci ; e vi abbonderebbe la falvagina , fe la co- 
pia degli animali domeftici , e i loro cani la. lafciaflèro 
in pace . 

Nel mezzo del fuo piano maggiore é un Iago , che 
più miglia circonda . Vi A pefcano tinche buoniflime . 
Non è vero però ciocché A dice dal Biondo (2) e dall’ 
Alberti , che abbia dieci miglia di circuito , benché efli 
lo pongano (òtto il Matefe , vicino al Volturno , dalla 
parte di Aitano , dove non vi è , nè vi è flato lago 
giammai . Sgorgano fopra di eflo Monte innumerabili 
limpide , e frefche forgive , e vi fcaturifce dalla parte 
di Settentrione il fiume Bifemo , che fe ne corre prima 
per i Sanniti , e poi per i Frentani , e finifce n eli’ Adria- 

tlCOy 

£1) Ita t, ittafr. (1) Itati ilhtflr. , . ' > t ' 
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tiro , vicino la Terra di Campomarino . Di elfo parla il 
Biondo (i) Tifemus Samnitium , in mare Hadriat'man 
vultimus illabitur : qui fluvius apud Bovianum , uìWm 
vetuftijftmam , in monte item T tfcrno , habet originem . 
E vicino allo fteffo fiume fu di gih fituata la Cittìi di 
Tiferno poco lunge della Terra di Molife , edificata 
ne’ tempi di mezzo , e che diede nome a tutto il Con- 
tado , non già però nel fito della medefima Terra , co- 
me vuole il CI uverio , ma più al di fopra , e propria- 
mente dove fi vede il magnifico ponte di pietra , fabbri- 
cato a tempo dell’ Imperadore Antonino Pio , che è co- 
nofciuto fotto il nome di Ponte di Limo/ano.. 

Efla Citt'a di Tiferno vien nominata da Livio (2) ali’ 
anno 448. di Roma, ed appreflò viene da (3) lui nomina- 
to anche il monte T ifeino , perchè tanto la Citta , quanto 
il monte avevano il nome medefimo, ficcome ben av- 
vertifce il Cluvcrio . Il Sigonio però la chiama Trifer- 
710, a differenza di Tiferno , oggi Città diCaJìello. Ma- 
die ? e non potrebbero aver avuto due Citt'a il medefi- 
mo nome , lenza dover dire , che fia in tanti luoghi 
fcorretto il tefto di Livio (4) ? il quale nell’anno di Ro- 
ma 455. dice , che venendo contro i Sanniti Q Fabio 
Mafftmo già vecchio , e P. Decio Confoli , con due efer- 
citi ; quefto per la via di T eano , . e quello per la via- 
di Sora , ftruggendo , e depredando , eflò Fabio quando 
fu a Tiferno, fi avvide , che i Sanniti erano in ordi- 
nanza in una fecreta Valle del noftro monte ; dove di-i 
fegnato avevano di aflaltare i Romani dall’ alto , dopo 
che vi fufTero entrati ; onde lafciati con poca guardia 
gl’ impedimenti in luogo ficuro , con valore , ed aftuzia 
diede lor battaglia , e gli vinfe ; nel tempo ileffo che 
Decio a Mal evento , aveva disfatti i Puglieft , che veni- 
vano 

(0 Ital. iUuftr. . (a) LÌ6.9. (5} ìàb. 10. (4) Lit.io. e. 9. 



Digitized by Google 



vano de’ Sanniti in foccorfo . Ma bifogna confeflàre che 
anche Livio (l) dice quelle parole : Pojìumii prius du- 
(ìu ad Trifernum pugnatimi. Dunque dir potrebbe il Si- 
gonto , che la Città fi chiamava Trtferno. Avrebbe tut- 
ta la ragione fe dicefle ad Urbent Trifernum pugnatimi ; 
ma perchè la Città , il monte , ed anche il fiume avea- 
no limile nome , con quelle parole non fi fa qual de’ 
tre venifle dinotato, ed è più verilimile, che inteudeffe 
del fiume , perchè Livio foggiunge , che effendofi la bat- 
taglia divifa lenza (vantaggio delle pani , ficcome altri 
dicono , ed altri , che fur vinti fenza dubbio i Sanniti , e 
che trentamila ne rellarono prefi ; il Confido Pojìumio , fin- 
gendo di aver paura , di notte ponò le (quadre di na- 
fcofto ne’ monti , e che fu niente di meno fieguito da 
due mila de’ nemici , i quali ancora fi accamparono ivi 
in luoghi muniti , come avean fatto i Romani : Dalla 
qual ritirata fi vede, che nè al Monte Tifcrno combat- 
tuto fi era, nè intorno alla Città del medefimo nome, 
che gli (lava congiunta , ma bensì nelle pianure bagna- 
te dal fiume Triferno , ch’ora è detto il Bifcrno . 

A lui fi va ad unire quella gran quantità di acque 
correnti , che cominciarono a ficaturire fiotto le abitazioni 
di Bojano , per un fiero terremoto, avvenuto nell’ 853. 
di G. C. il quale gettò tutta a terra quella principal Cit- 
tà de’ Sanniti, come l’abbiamo dal Frexxa (2); comin- 
ciarono dico a ficaturire in più luoghi , con grave dan- 
no di eflà , perchè fono cagione dr quella nebbia , che 
la riempie darla infialubre , eflfendo pochi i giorni, che le 
lue pianure non fien dalla denfità di quella ingombrate, 
dimodoché per le diftruzioni , e per l’ aria cattiva è og- 
gi così poco abitata. e';.... • 1 

Eravi già nel Matefe una ftrada maeftra , per cui 

P p corn- 
ei) Lii. 9. ». 3». (1) De fuifatd. . % .1, i i.p 
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Rifreddo , e di Camporotondo ; ma la più maravigliofa è 
quella di Campobraca . Non vi fi può entrare fe non 
che carpone , ed affai difagiatamente , per la battezza 
dell’ apertura , ma dopo un tiro di mano , comincia ad 
inalzarfi la volta, e quindi camminando più addentro, 
con la compagnia però di più fiaccole , fi vedono , per di- 
re cosi , gallerie , portici , bafiliche , fale , cupole , fitti, 
teatri ; di lk (corre una fonte d’acqua gelida, di quk fi 
aprono voragini profondittime , fotto le quali fi fentono 
gorgogli , e cadute d’ acque , rifpofte replicate di Echi , 
e lontani , e vicini ; quello sì , che non vi fi può ftar den- 
tro affai tempo , dappoiché 1’ aria fredda pretto fuori vi 
caccia . 

Abbonda un tal monte ben anche di femplici , di 
erbe , di frutici i più ricercati , e (limabili ; onde vi 
fon venuti fpeffe volte i noftri più eruditi Botanici , 
come in tempo della mia puerizia fece Giambattijìa 
Guarnieri , in quello, della mia gioventù Santo Ciril- 
lo , e da pochi anni a quella parte Domenico Cirillo , 
pubblico Profeffore nell’Accademia Napoletana , che volle 
effer da me accompagnato , e che ivi raccolfe , non folo 
quantitk d’ infetti rariflimi , ma piante le più ricercate , 
come il dente di Leone , che chiamano Cicoria di Ma- 
ttfe , il Lino col fiore giallo , e fopratutte ì'Elefanride , 
che 'non fi trova altro che quivi, e nell z Alpi ; vedem- 
mo il n appello , e guttammo copia delle frambuofe, e del 
ribens . Or quella mia falita fopra di etto gran monte , 
fino al più eminente fuo giogo, aflìeme con quello Let- 
terato di vaglia , mi fa ricordare di guanto indi ho ve- 
duto le principali volte, che falitó vi fono, per doverlo 
qui riferire con la veritk più lineerà , e non per man- 
tener con bugia l’opinione Volgata j come fece (i) Fi- 
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lippo , difcefo che fu dall’£;wo . La prima volta , e fu quella,. 
che ho detto, vi feci in compagnia del Principe di S.Se- 
vero D. Raimondo di Sanerò , perchè quando vi. giunfi , 
trovai , che il Sole era (orto , e faceva un poco di ca- 
ligine ad Oriente , confertò , che non potei vede r l'Adria- 
tico ì nè l’ Ifola di Diomede , detta di Tremiti ; ma vi- 
di bene tutto il Contado di Moli/e , e parte di Capi- 
tanata fino al Monte Gargano ; indi voltandomi a Set- 
tentrione , vidi la Majella , e più in là la cima di Mou- 
tecor no . Vidi pofcia a maeftro le montagne , che for- 
mano la Valle di Roviro , che hanno il Fucino a’ fian- 
chi , detto il lago di Celano , nella Diocefi de’ Marft , o 
fia di Pefcina , /correndo con lo fguardo fino al Fuma- 
ne , celebre per la carcere di S. Pier Celejìino . Ad Oc- 
cidente vidi Gaeta con le fue fortificazioni , e ’l monte 
di fopra col Cartello , come fe il tutto toccarti con ma- 
ni , ed alla finiftra di lei i monti degli Aurunci ora di 
Sejfapc d alla delira quei di Smuejfa ora di Mondr ago- 
ne , e ’l Monte Gauro verfo Pozzuoli , ed il MaJJico di 
qua da Calvi , e cosi tutta la bella fpiaggia del mar 
Tofcano . Ma che bei colpi d’ occhio quelli non furono, 
allorché volfi i fguardi a Libeccio , ed all Auftro 1 Vi- 
di il feno di Cuma , e quello di Baja , co’ Promontori 
• di Palinuro , e Mifeno , e le Ifole d ’ Ifcbia , e di Pro- 
cida , e fin la picciola Ni fida , e la fcofcefa Capri ,' col 
capo di Minerva , detto la Montagna di Majfa , con 
quella corona di monti , ne’ quali è Sorrento , Pico , e 
tanti altri paefi , fino al Monte Lattato , e Cajìello a 
mare di Stabia , e di q uà del Cratere quella parte di 
Napoli , che è fabbricata alle falde del Monte della Cer- 
to/a , e ’l Cartello di S. Eramo , e Pofilipo . E comin- 
ciando a voltarmi a Scirocco , vidi il VefmÀo , che fu- 
mava , ed alle radici di erto dalla parte di borea , Som- 
ma , cd Ottajano , e pofcia i Monti di Avella , di Sar- 

nO y 
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- no , di Noeera , e della Cava , e più in Ih quei del Ci- 
lento , o fien della Lucania , e quei degl’ Irp'mi , fino 
alla gran Montagna di Melfi , da noi detta Monticcbio , 
ma che in Latino dicefi Vultur Appulum , ficcome Or/ 2 * 
aio (i) la chiama , eflendo il più alto monte della Puglia , 
febbene dir dovea àegi’Irpini . Apparirono quindi quelle 
colline della Puglia Pene evia y che Murge fono da’paefa-. 
ni chiamate ; e le pianure della Daunia , o fia Paglia 
piana , che terminate venivano da quella caligine , che 
impediva la villa dell’ Adriatico > fino al Monte Gargano 
ad Oriente . 

Non poffo dire l’ diremo piacere che fentj veden- 
domi ad uno ad uno fiotto gli occhi i luoghi di due 
Provincie di quello Regno Y cioè la Campagna , e’1 Con- 
tado , come fe fuflfero fu d’una carta geografica delineati, 
e deferirti , e fia gli altri Momecafmo , Vcnafro , Ifer- 
nia , da una parte , e dall’ altra Montefufcoli y Guardia 
Sanframondi , Benevento ; davanti Alife , Cajaxza , Mor- 
tone y Capuay Averfa , e tutte ad una ad una le Terre, 
ed i Villaggi della Campagna felice , e dalle fpalle i 
Cartelli , ed i vichi , de 1 quali il Sannio è per cosi dir 
fem inaio . Ma non (blamente , intiere quelle due Pro- 
vincie indi fi vedono , fe ne vede benanche gran parte 
di altre quattro , cioè dell’ Abruzzo citeriore , di Capi- 
tanata y e de’due Principati , come da ciò , che ho det- 
to appari fee ; 

L’altra volta dipoi, che a falir ritornai fopra que- 
llo cacume , affieme col Signor Duca di Laurenzana 
D. Giufcppe Gaetani ,, altro non vidi, che un bel feno- 
meno , e nulla più , perchè empiutafi dr nugoli 1’ aria 
nella notte antecedente, e cominciando la mattina a ca- 
dere una pioggia minuta , febben mi proteftafft , che 

nien- 



(i) Cam. /.j. od. 4, 
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niente per la caligine fi farebbe veduto ; perchè ci ri» . . 
trovammo dalla lera avanti , fatti tre quarti della fali- 
ta , avendo l’antecedente notte , in una capanna di partorì 
difaggiatamente ripofato , e per non tornar in dietro , 
come fi dice , con le trombe nel Tacco , finimmo di 
montare la cima , bagnandoci tuttavia la pioggia , non 
ifpefla per altro , e prefa a gabbo da noi , come far ci 
faceva il bollore del fangue giovanile, che per le vene 
girava. Ora giunti lk fufo, niente per i nugoli, e neb- 
bie vedemmo di fituazione di mari , di fiumi , di Citta, 
e di montagne , fàlvochè ci accorgemmo , che dalla par- 
te di Settentrione balenava , tuonava , e pioveva , ma 
fotto de’ nortri piedi bensì balenava , e pioveva ; voglio 
dire , che la tempefta era nella prima regione dell’aria, 
e noi ftavamo nella feconda , dove prendevamo il refpi- 
ro . Ma fu ben forte propizia , che quei fulmini non 
s’ inalzaflero , e fi accoftaflero a farci una vifita . Mi ri- * 
cordai allora di ciò , che dice Lionardo di Capua , che 
efl'endo falito fulla cima di un monte , vide in un in- 
tiero cerchio 1’ arco baleno , piovendo ad Occidente full’ 
ufcita del Sole ; onde defiderai , che quella pioggia dì 
Settentrione fi avanzaffe a Ponente , ed il Sole ufciffe da’ 
nugoli , per vedere , fe il Caputi aveffe detto il vero , 
o fognato; ma perchè dopo avere alquanto afpettato, nè 
1’ una , nè 1’ altra delle cofe defiderate avveniva , ce ne 
calammo fenza aver fatto altro avanzo , che d’ effeme 
tagliate le fcarpe dalle fcheggie de’ farti , che bagnate , 
erano divenute come taglienti rafoi . 

Un’altra volta ancora , che come ho ìdetto, vi fai; 
con Monfignor Arcivefcovo di Nicea , Vicario Generale 
in quel tempo della Curia Alifana , n’ ebbi un piacere 
indicibile, perchè, efl'endo il Cielo fereno , e l’aria pur- 
gata da un lottile boreal venticello , avendo difegnato 
di trovarci là su prima dell’ ufcita del Sole , ci venne 

fatta, 
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fatta , perchè partimmo dalla capanna del luogo , detto 
Campo dell' Ano , un ora prima di aggiornare , avendo 
appunto l’antecedente fera anticipati gli orologj di mol- 
to , per corbellare i compagni , facendoli veder , che il 
giorno era imminente, e non cosi di buon ora . Cammi- 
nando dunque, come Dio fa; e rampicandoci all’ofcuro, 
poiché dopo breve tratto , fu d’ uopo di lafciare i ca- 
valli , giungemmo su, poco dopo le fette d’Italia , men- 
tre i primi albori in Oriente apparivano , e vedemmo 
il fenomeno , cioè , che in Terra di Lavoro era ofcurif- 
fima notte , e nel Contado di Molife giorno ben chia- 
ro , tutto perchè l’ aurora , e’1 crepufcolo , che compari- 
va all’ approdi marfi del Sole ad ufciré dal mare , non 
fi poteva dilatare di quà , perchè veniva dall’ altezza 
del Matefe , e dell’ altre montagne impedito . Ufci 
egli alla perline , ma dall’ innalzarti , che faceva len- 
titiìmamcnte , ci accorgemmo , che la fua prima ufci- 
ta altro non era , che una rifrazione de’ fuoi raggi nel 
mare. Cc -parve allora a’noftri occhi l’Ifola Ji Tremiti^ 
che mi parve quaft una Galea , veduta per fianco , e 
fcopr) F Adriatico quanto poteva vederti , dal Gargano a 
greco ; e cosi trattenendoci coli fino alle otto di Spagna, 
febben efpofti a’ raggi folari de’21. di Luglio , che tanti 
giorni appunto di quel mefe correvano , niente ne fen- 
timmo difaggio per l’aria fredda, e fonile di fopra,ed 
i ghiacci , che avevamo fono de’ piedi ; ma provammo 

J iiena foddisfazione ad uno ad uno numerando i Caftel- 
i del Contado, di Molife : Vedi la , dicendo , quel- 
la groffiffima Terra , quella è una delle due Aquilo- 
nie del Sannio , che ora Agnone è chiamata ( poiché 
f altra Aqui Ionia degl’ Irpini fu colà dov’ è la Cedo- 
gna fecondo 1 ’ Oljìenio , o Carbonara a parer del Cluve - 
rio y come riferifce 1 ' Egizj (1) ) che efpugnata fu dal 
, . ... / Con-; 

(1) Lnt. p. 33. & 45. 
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Confolo Papirio Curfore nell’ anno 459. di Roma dopo 
aver in Campo disfatto un efercito immenfo de’ Sanniti, 
dimodoché (1) : Cefa il la die ad Aquiloniam Samnitium 
millia friginta trecenti quadraginta : capta tria milita 
08 ingenti , Ó* feptuaginta : ftgna militarla nonaginta fe- 
ptem . Ecco qui giù la pianura di Bojano , dove , per dirla 
con le parole di Livio (2) : Gn. Fulvii cojf. clava pu- 
gna in Samnio ad Bovianum band quaquam ambigua 
viBoria fuit . Battaglia , anzi vittoria di quel Gn. Ful- 
vio , che prefe indi a forza Bojano ed appreffo Alfidena . 
Pianura dove fu la colonia degli Undecumani , ora af- 
fatto diftrutta per le devaftazioni de’ barbari , per le rui- 
ne de’ gran terremoti , e per quelle tante acque , che da 
ogni parte vi fcorrono . Ve colà il piano di Benevento , 
dove fu disfatto 1 ’ efercito di Manfredi , e lui morto , 
e fepolto come AJJ alone . Lo fteffo poi facemmo di tut- 
ta la Campagna felice , e quel tratto del Principato Ci- 
teriore , o fia Provincia di Salerno , onde alla Lucania 
fi paffa . Ma ridir le cofe dette non voglio . 







(1) Lrv. lib. io. e. 29. (2) L. 9. c. 7. 
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Del Colle Trebulano, e del Callicola.. 

avere lo Storico Polibio (i) in- 
ai fommo con le lodi la bonth 
•o Campano , cosi conchiude , fe- 
a traduzione del Cafaubono : Ac - 
i ca quiz diximus , quod natura 
loca funt munita , & in boi cam- 
pai adititi ejì difficillimut / cinguntur enim aliqua ex par- 
te mari , ex major i vero montibut ubique magmi , (D“ con- » 
tinnii ; per quoi venientibui a mediterranei! trei dumta- 
xat Vite patent , etzque angujhe ( 2 f difficile i . Prima ejl 
qua venitur a Samnio ; altera ex Eribano ; pojìrema e re- 
gioite Hirpinorum . Ma di quelle tre vie , ficcome è fa- 
cil'cofa a faperfi la prima , che vien dal Sannio , per 
lo bofeo di Liardo , coli dove il Monte Majfico , detto 
da’paefani monte maggiore , fa punta verfo di Sejfa ; o 
vero per lo bofeo detto della Regina ; ed è facile ancora 
a faperfi l’ ultima , che viene da Caudio , o fia Airola , 
poiché al dir di Gronovio t Ad muros- Caudii , Beneven- 
tanorum ( che erano negl’ Irpini ) Ó* Campanorum fina 
erant , ut ex veteri lapide didici , come nota 1 ’ Oljìe - 
nio (2) ; cosi non poco difficile riefee ad indagarli la fe- 
conda , che in effa Campania dall’ Eribano efee ; qualo- 
ra, come nota Gronovio fopra 1 ’ Ato tb E/m8oj>b di Po- 
libio : Hujui Eribani , vel ut infra Eribiani , nec vola 
ufquam , nec vefiigium . ^ . 

Ciò non ottante il Clwoerio ( 3 ) arditamente dice , che 
confiderata la maniera del viaggio di Annibaie , quello 

Q q ' Eri- 

(1) £.3. n.gz. (2) Ad p. 1079. bai. ant. (3) £.4. Ital. a*t,. r.J. 




Opo di 
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dell’ Ag 
condo ! 
cedit 1, 
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Erigano o Colle Eribiano (la lo fteffo , che da Livio 
vien chiamato Callicola , ove indagando fe lLcthxdKa» da 
prima avefle fcritto Polibio , in luogo di TLpt&xw , non 
fi moftrò deterritm immcnfa inter nomina dij "crimine ; con 
le quali poche parole viene dal Cafaubono (i) confutato 
abbai! anza . 

Lo fteffo Cafaubono poi , di fe parlando , aggiunge: 
Mihi a primo confpeflu difficile non fu'tt fufpicari , T *- 
Bavii i vcl Tpnfàim/ti . Quod pojlquam cum pane communica - 
ver am , vidi Lue am Holjìcnium ajfent'tri viro clarijf. Ca- 
millo Peregrino , leganti Tptfiicuiì , qui addit fuijfe pojì 
jugum i liuti monti s opptdum Trebiam , quod ad bue nomen 
.ferver , a rujlicis Tregla vulgo appellatimi, ubi quam plu- 
rima vetuftatis eutent monumenta. Conche aflài più del 
Cluverio accoftandòfi al vero , dice che fofpettò da pri- 
ma , che Polibio fcritto avefle non già Eribano , ma 
Tribuno , nè Eribiano , ma Tribiano , e che avendo *cìò 
communicato al fuo dottiflìmo Padre, trovò che 1’ 01- 
ftenio aderiva a Camillo Pellegrino , che Jefle già Tre - 
biano ,* ed aggiunfe , che alle (palle del giogo del Calli- 
cola vi era il Villaggio di Trebbia , che ancorati nome 
ne ritiene, febbene volgarmente da’ruftici, Tregla (o fia 
Tremila ) venga appellato , dove non pochi monumenti 
dell’ antichità fi confervano . 

Tanto il Cafaubono però , quanto 1’ Oljìenio , ed il 
Pellegrino non fi fono apporti perfettamente aU’indifficul- 
tabile vero; perchè effendo innegabile , che dopo il gio- 
go del Callicola alla falita di un colle , e dentro 1’ an- 
guille di una valle fuffe l’ antica Trebula , già Colonia 
Romana , come ipecchiatamente proveraflì in decorfo ; 
Volterà e x Eribano di Polibio deve leggerfi : Ex Trebula , 
e l’altro luogo (a) di eflò, che dice: Annibal pojlquam 

e Sa- 

(i) Ibi. m mt. (>) X. 3* 



Digit iz ed by Coogle 



V E N T U N E S,I MA. 307 

t Samnioy per Eribiani collii fatteci tranfijfer propter ant- 
ri em Atburnum ÓV. redimire fi deve: Trebulani coliti , 
avvegnaché ivi non fu mai Trebbia , ma Trebula , co* 
me daTuoi marmi apparifce,nè in Greco fi fcrive coll’e 
come fa il Pellegrini , ma bensì coll’ fj . E quello ap- 
punto è quel colle Trebulano , di cui nella Diflertazio- 
ne prefente ragionar ci conviene . - 

Che fe alcuno ancora noa fuflè perfuafo abbaftanza, 
che 1 ’ Eribano , Trebula fofle , e 1 ’ Èribiano Colle folte 
il Trebulano , rifletter deve , che il cambiamento di po- 
chi elementi è potuto agevolmente avvenire o dall’igno- 
ranza de’ copiatori , o dall’idioma, in cui l’Autore fcri- 
veva, perchè Polibio era un Greco, e perciò poco pra- 
tico del Latino linguaggio ; e febben lungo tempo con- 
versò co’ Latini , tantoché militò con Scipione Emiliano 
nell’ Africa , pure per la divertiti ^el dialetto , non po- 
tè far a meno di llorpiare , per dir così , molti nomi 
Latini . E lafciando da parte il nominar che fa talvol- 
ta una Città per un’ altra , vale a dire Venofa (i) per 
Tclefe , come avverte dottamente Gronovio che in luo- 
go. di IloXw Otiti nurial» legge Tt\tricà> , aggiungendo : 
quamvis ftc jam Perrottui verterat ; o i Cittadini d’una 
Città in cambio di quelli di un altra , comè (2) i No- 
lani per i Caudini , dicendo A scorni xa .1 NvXctvot in cam- 
bio di Kauùleot ; altera poi chiaramente 'il nome della 
Città di Geriohe (3) con chiamarla Ytpomov , e quello 
del monte Tabumo (4) con i feri vere AiBupmv , come an- 
cora quel del Volturno {5), nominandolo ASupvo » . On- 
de maraviglia non è che per Trebula , o Tributa in Gre- 
co, avelie fcritto Eribano , e per Trebulano , 0 Tribu- 
tano avelie Polibio notato Èribiano . 

Ed ecco chiaramente la feconda via dicifrata , per 

Q_q 2 cui 

(0 1 . 3 . «.91. (l ) Ltc.cit, (3) fW.348. (4) Ibid, (5) 1.3. 
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cui dalle pani mediterranee , e per mezzo delle altiflt- 
me e continuate montagne , che la cingono , fi entra 
nella Campania , cioè quella, che venendo da Tre buia , 
e dal T rebulano Colle pafla per la foce , che è tra monti 
Tifati da una parte, ed il monte di Callicola dall’altra, 
per mezzo alla qual foce fcorre il fiume Volturno (i) . 
accodo a cui- Annibaie fece viaggio dopo che venendo 
dal Sannio, era paflato per le Grettezze del Colle Ta- 
bulano , ( D 1 ab eo Intere , e/uod Italiani fpeBat , Cafra 
communivit , nude fine periculo rcgionem omnem popula- 
tionibus devaflabat . 

Or quello Colle Trebulano , di cui fiamo a dar 
conto , altro non è che un gruppo di colline , a forma 
quafichè di triangolo . Il fuo circuito c di miglia più 
delle venti . Dal lato che riguarda Settentrione , e Gre- 
co eravi la defolata. Città di Compultcna , come ora vi 
fono le Terre di Allignano e Dragone . Da Oriente e 
Scirocco eravi la Calazta Montana , che ancor dura in 
florido (lato , fiotto 1’ appellazion di Cajazza . Da Au- 
lirò , e da Libeccio ha il Villaggio della Piana , e 1 
Ponte di Latona , corrottamente Ponteladronc chiamato . 
E in fine da Ponente , e Maellro ha Formicola , Tré- 
buia , Stati'gliauo , Rocca Romana , ed altri Callelli , e 
vichi , fra’ quali fu 1’ antica Saticola , come farem vede- 
re a fuo luogo . Egli è poi feminato di molte altre 
Terre, e Villaggi, come Maggiorano di 'Monte , Saffo , 
Ciflema , Villa , Profeti , Schiavi , Preja , Strangolagallo 9 
ed altri , perloppiù appartenenti alla Baronia di Formicola. 

Ma chi lo crederebbe , che per fu di quelle Col- 
line, ingombrate quafichè tutte da antiche, e folte bo- 
fcaglie , erano comode vie , onde paflar potevano gli 
Eferciti , come or ora vedremo ì Montavano effe vie > 

ora 



(0 Ptlib. 1. 3 . n. 93 . 
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ora ridotte a fender! , per Squali male a piedi vfcggtÉfi, 
e molto peggio a cavallo , dalla parte .di Settentrione 
per due afpre falite , 1 ’ una da Allignano per le fue 
Torri , r altra da Dragone per lo Cajiello . di lui ; e cam- 
minando entrambe per borroni e per valli* calavan dall’ 
altra parte nelle pianure di Cajaxxa , e Formicola per 
iftrettirtìmi pafli, il principale de’quali è qgf Ilo di Tre- 
buia , foci , ed angurie del Trcbulano colle da Polibio 
chiamate , ed indi poi per l’accennata via accorto al 
Volturno , ed al C alliccia , che ora diciamo T rifi f co , 
nel Campo Falerno , e Stellate , ed in Caftlino venivafi. 

Se Annibaie però per tai luoghi (i) Audaci confdio 
campos ad Capuam petere injìituit , (St in bis locum cui 
t/omen efl Falerno ; il Dittator Fabio Malfimo , che fi- 
no al campo Alifano infeguito 1 ’ avea unius , aut duo- 
rum dierum intervallo , bi fognò che più preflo , e più 
da vicino del folito -, morto il ilio Campo , gli tenefle 
dietro per lo medefimo Colle , e per la medefima Via; 
ma che ? Ubi agro Falerno appropinquavit , ad radices 
monrium Euercitum ofiendens , quantum bojìes progredie- 
bantur , tantuifi ipfe e regione procedebat , come fi ha 
nella traduzione del Cafaubono (z) che in ciò diicorda 
da quella del Perratio (3) che dice : Tantummodo in 
Jugis montium ojìendit ExercitunP, ed aggiunge : in e- 
quum vero educete copiar noluit . 

Ma quali erano quelli monti , alle radici , o a’gioghi 
de’quali Fabio inoltrò le fue truppe , con cui , o feguitava 
i nemici da banda , o non m&i itele nei piano ? Erano 
quei del monte MaJJtco al dir di Livio (4) Per juga Majpci 
raontis Fabio ducente } come altrove fi è detto , overo erano 
quei del Callicola , che fi ftendono da erto monte Mafft - 
co, e dal fiumicello Savane fino al Volturno , gli ultimi colli 

de’ 

(1) Polii, l.j. n,9 1. (2) Pag. 337. (3) I.3. *.19. (4) I.2Z. t. io. 
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de’ quali , chiamati pur da favio (i) Extrema juga Muf- 
fici montis , e barbaramente Trifi/co , fon celebri nell’ 
iftoria de’ Longobardi (2) per avervi il Conte di Capua 
fabbricata la Città di Sicopoli , la qual fu poi defolata 
da un’ incendio , onde il Conte Landone prete il partito 
di abbandonarla, e di feender col popolo nella pianura, 
edificando **efl'o il Ponte di Caftlino , la Capua prefen- 
te , lontana dall’antica poco men di tre miglia. Si ve- 
dono della diftrutta Sicopoli ancora le rovine da chi paf* 
fando vi bada . 

Non potfo intanto non maravigliarmi di Filippo 
Cluverio , che in cambio di far pattare Annibale in an- 
dando al Campo Falerno per la deferitta via' fra il Vol- 
turno e Trififco , come il Pellegrino /ottiene , e Polibio 
apertamente l’addita con quello Propter amnem Vulturnum\ 

10 fa montare, e fmontare il Callicola tra Formicola da 
una parte, e 1 Villaggio di Bellona dall’altra, tenendo 

11 cammino fulla finiftra riva del Savane , tutto a fin di 
falvare quei falti incredibili, che Livio (3) gli fa dare, 
dicendo, che per Allifanum ì Calatinumaue , & Calenum 
agrum in campum Stellatem defeendit * Ma quello non 
è effere Geograpbicorum c al lenti ffimus , come predicollo Grò- 
novio (4) perchè come tale avvertir dovea , che Livio 
avea delirato nominando i Campi di Calazio , e di Cal- 
vi , come moftreremo da qui a poco . 

Non poflò fimilmente non maravigliarmi del Per- 
rotto (5) traduttor di Polibio , che dice , che dal terzo 
libro di quello fembri qukfi parola per parola tradotto 
il ventiduefimo libro di quello , che fegul lui piuttotto 
che Fabio Pittore , o Fifone ; e che altra differenza tra 

loro 

(1) Lee. àt. 

(2) Erchcm. Chren. t.vj. Cìiten. Vultur. part.l. 1 . 1. Rer. Italie. Murar, 
ami. 85 6. 

(3) Lii.iz. e.io. (4) Im Nat. ad Pel/b. (5) E pi fi. Prom. 
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loro non corra fe non che Livio riferifce in breve i fatti 
accaduti , e Polibio in diffufo . Cofe tutte aliene dal ve- 
ro , come da quella medefima iltoria della difcefa degli 
Africani nella Campania , raccontata dal Padovano afia- 
ticamente con difcordanze importanti , e con circollanze 
niente fimili al vero, chiaramente apparifce. 

Narra (i) egli dunque , che il Cartaginese aveva 
in penderò non già difendere a Capua , ma bensì di an- 
dare al Campo di Caftno ì ftantechè da’ pratici del paefe 
Saputo avea, che fe egli ne prendefle i ftretti palli , e 
ne occupafle i bofchi , avrebbe a’ Romani tolta la via da 
potere portar foccorfi a’ loro compagni . Comandò dun- 
que ad una guida d* ivi condurlo ; ma il linguaggio 
Africano, troppo dal Latino diflìmile , fece che la gui- 
da prendefle Caftlino in luogo di Cafwo , onde iafciando 
la via che mena colà; per li campi di Alife , di Ca- 
lazio , e di Calvi nel Campo Stellate menollo . Difcor- 
da dunque da Polibio in primo luogo perchè l’ andata 
nella Campania di Annibaie , che quello ci rapprefenta 
come premeditata e Sagace per tirare a battaglia il ne- 
mico , egli la fa accidentale ed imprudente per eflerfi 
da una fola guida fatto condurre . Difcorda di più dalla 
via, che gli fa tenere , facendolo per lo Campo Calar ino 
paflare, dove quello nefliina menzione avendo fatta di 
eflò , dice che l’ Africano conduflè il fuo Efercito per 
l’anguftie del Colle Trcbulano ; abbonda però in quello 
luogo di Livio il Calatinum , e ' manca il T rcbulanum , 
come faviamcnte avverte il Pratilli (2) , riprendendolo 
per eflerfi a capriccio appartato da Polibio ; e con vedu- 
ta ragione , ftantechè quella via , che dall’ antica Coni- 
pulteria , o fia dalla rural Chielà di S. Ferrante mena 
a Calazia , e da Caloria per le di lei pianure mena a 

Tri- 
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T ri fi f co , via oggi di caletti e carrozze (rotabile avrian 
detto gii antichi ) a’ tempi della feconda Punica guerra, 
che furono Fabio , ed Annibale , ed anche a’tempi della 
terza , che furono Scipione Emiliano , e Polibio , non do- 
veva eflere aperta , ma chiufa da’ torrenti , e da’fofli , ed ; 
impraticabile per le folte bofeaglie . E fe mai era aper- 
ta a’ tempi degl’ Imperadori , e di Livio , che pensò , 
aver gli Africani per efla fatto cammino migliore , che 
per le alture del Colle Trebulano , e per le anguftie di- 
lui, rifletter doveva, che prima poteva non efler aper- 
ta , mentre di lei Polibio non avea fatta parola , e che 
dall’anno 535. di Roma fino a’fuoi tempi potevano per 
i molti anni , che vi pattarono , efler accadute attui cofe 
nuove , fra le quali l’apertura di quella via ; che per- 
chè coflrutta fopra terreni limofi e cretofi in falfo * 
piano, e per fotti fra la Reai felva della Spinofa , e ’I 
bofeo detto della Cannella , fu Tempre mal ficura si per 
i ponti di fabbrica e di legno, de’ quali rottone alcuno 
per difgrazia, fubito impraticabile diviene; sì per eflère 
(lata mai fempre nido di malviventi e ladroni , de’ quali 
t famofo Gerbone , rammentato dal Paterno (1) così : 

O del vecchio Nerbon , ladro famofo 
Là nelle Vie Canneté . 

Si aggiunge che in quel tempo che Annibaie fcefe 
dal Sannio nella Campania , Calazio era un Caftello di 
poco conto , e piccioliflimo , come farem vedere fra po- 
co, onde non poteva aver Campo , che tutto era di 
Trebula , la quale effèndo (lata prefa a forza d’armi da 
Fabio , fu privata veriftmilmente del Campo , e quello 
poi da Calazia occupato . 

Difcorda ancora nel termine del cammino , che 
quello nel Campo Falerno , ed egli nello Stellate , gli 

af- 

(0 Nucv. Fiata, pag. 249. 
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affegna facendol prima dal Calatino faltare in quello di 
Calvi, ed allungar chi doppio la ftrada , perchè da Ca- 
laxu a Caftlino non fono più di miglia dieci , laddo- 
ve andandofi a Calvi , e ritornando ad accamparli fu 
del Volturno, almeno fon miglia venti. Certamente il 
Padovano nobile Scrittore, li rnoftra troppo della Topo- 
grafìa di quelli noltri contorni digiuno ; e maggiormen- 
te tale fi fa conofcere con ciò , che immediatamente 
foggi unge (x) Ubi cum montibui , fluminibufquc claufam 
regtonem circumfpcxijfet , vocatum duccm percontatur , ubi 
terrarum effci? Cum is Caftlini eo . die manfurum cum 
dixijfet , rum demum cognitus efl errar , Ù* Caftnum loti- 
ge inde alia regione effe . 

Se Livio , come fa Polibio 3 aveffe lafciato palpa- 
re il Capitano de’ Cartaginefi per i gioghi , le lelve , 
e le anguflie del noftro Trebulano Colle, e poi fcritto, a 
che indi avendo guardato intorno intorno il jpaefe , e 
vedutolo chiufo da monti , e da fiumi , avelie interro- 
gata la guida , in qual parte del mondo egli fulTe ? gliela r 
*»rrei mandar buona , perchè realmente indi guardando 
fi veggono a Mezzogiorno i Tifati col Volturno , che 
bagna i lor piedi , ad Occidente il Callicola , e ’l Maf- 
feo , a Settentrione , benché da lungi , il Matefe , co- 
me ad Oriente il Taburno, eì Calore; onde con veri- - 
tù può chiamarti un paefe chiufò da monti , e da fiumi; 
ma chiamar così il • Campo Stellate , di cui non è nell’ 
Univerfo il più aperto , ed allegro , è cofa che non fe 
li può perdonare; come non fe li può perdonare l’aver 1 ' 
fatto rifpondere alla guida , che 1’ avrebbe in Caftlino 
condotto prima che foppravvenilfe la notte , qualora dal 
Campo Stellate potea moftrarcelo a dito . E così anco-, 
ra perche , conofciuto finalmente l’ errore , fa che quell* 

"vi • : * i 
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accorto Capitano fi appagafle col Cafmum longe inde in 
alia regione effe, fenza informarfi , che di là , dove tro- 
vavafi , vi fi andava più agevolmente , ed anche piu bre- 
vemente di quello che avrebbe fatto fe vi fi fuflc da 
contorni di Telefe indrizzato, per lo Campo di Alife t 
e di Teano, come dice, che avea rifoluto di fare ; tan- 
topifi che indi non avea più meflieri di paflarc il Vol- 
turno . Veseafi i* Itinerario di Antonino , che mette da 
CafUino a Teano fole XII. miglia, e da Teano a Cefi* 
no non più di XVIII. , che fanno intutto le XXX- 
diftanza , che non può dirli aflài lunga, potendoli cam- 
minare in poche marce . 

Ma delle cofe operate da quelli due valentuomini 
nella Campania perchè a noi poco importa parlare , paf- 
fiamo a veder come il Cartasinefe ritomaffe nel Sannio 
per (i) eafdem anguftias , quibus tntraverat Faleruum a- 
grum , e non prendere altra drada . Le ragioni che Li- 
vio ne apporta fon frivole , e meritamente dal Pratii- 
li (z) impugnate . Quelle di Polibio ( 3 ) fon poi perchè 1 A- 
fricano fapeva , che i fuoi allorché per lo Sannio pafl* 
rono t Tantum commeatus y rerumque necejfariarunt copi am 
nabli funt , ut nec quotidiano ufu , nec continua, deva/la- 
tiene abfumerc prxdam potuijfent ; e perchè : Cupiebat 
prtedam captam non perdere , fed alicubi in tufo collocare. 

Ed ecco un altra difcordanza irreconciliabile fra il 
Greco, ed il Latino Scrittore intomo allo dratagemma 
di Annibaie di far ifpignere da Afdrubale duemila buoi 
nel più profondo della notte con fafcetti di (armenti , 
ed ogni forte di arida doppia accefi folle lorcoma, nel 
bofco , e nell’ oppoda montagna fino a che egli menade 
tutto f efercito , e la preda a falir per l’ angudie , evi- 



( 1 ) Lru. I. m. e. ix. 

ii) Vie Apf . <3) L.J. *.19. & io., <r pag.337. 438. & 339 - 
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tando il Campo Romano , nelle alture apportato , per* 
chè Livio vuol che ciò fuffe efeguito nel Callicola , di* 
cendo : Itaque cum per Caffi inum evadere non poffet , 
petenti ique monta , Ó* jugum CallicuU fuperandum ejfet 
&c. E Polibio all’incontro ci fa chiaramente compren- 
dere , che fuffe tale avvenimento fortito nel Colle Tre- 
bulano , perchè dice ,• che effendofi per comando del lor 
Capitano radunati i barbari , e polii gli accampamenti 
nella pianura alle rteffe radici del monte , alle opere 
militari moftrò un certo giogo, ch’era di mezzo il fuo 
campo , e l’ anguille , per le quali paffar fi doveva , ed 
ivi ordinò , che fi fpingeffero i buoi , e nello fteffo tem* 
po , che fi efegui tal comando , egli i Soldati guidò a 
quelle fauci , ed al paffaggio del bofco: Eodcm tempore 
ipje ad fauces , traufitum faltus ducit . 

Dalle quali circoltanze apparifce , che Fabio erafi 
antecedentemente ritirato ad occupare il noftro Colle ; 
tatui ea loca pcroppottuna effe Roman is ì e collocati ave- 
va quattromila uomini nelle anguftie , ed egli col refto 
dell’ Efercito occupato aveva il colle , ad effe angurtie 
imminente; laonde 1 ’ attuto Cartaginefe , eh’ erafi accam- 
pato nel piano, vedendo che di giorno non potea fupe- 
rare quel parto fenza evidente pericolo di effer mano- 
mertò dal fuo nemico, o di perdere almeno tutta la pre- 
da ; usò quello ftratagemma notturno per far lafciare i 
lor porti da coloro , che 1’ anguille guardavano , e per 
pon fare ufeir Fabto dagli fteccati , e per mettere il pro- 
prio Campo (i) in luogo dal fuo nemico ficuro. 

Ed in vero come mai quello fatto accader potè nel 
CaHicola , privo di felve , e di anguille è e fuperati i 
gioghi del quale rettati vi farebbero a fuperar quelli dei 
Trebulano? da cui, q non da quello potevano gli Efer- 

+ 4» & Abéti 
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citi nemici in una marcia sforzata arrivar nel Campo 
Alifano , poiché al dir di Livio (i) ilteffo: Intereatoto ag- 
nino Annibai tradurlo per faltum , in agro Allifano po - 
fuit cafra. E poco dopo: Fabius quoque movit cafra , 
tranfgrejfifque fai rum , fuper Alitfas loco alto , (7 mu- 
nito confedi t . v ;q- 

Finalmente 1 ’ ultima difcordanza che notafi fra di 
loro è che Livio dice, che nella battaglia fatta luce pri- 
ma fub jugo monti s fra i Romani , ed i Spagnuoli u Hi- 
fpani fere omncs incolume s , Romani aliquot futi avijft^ 
in cafra contenderunt . Ma Polibio (2) racconta , che fu- 
rono intorno a mille i perduti , numero , che nella vo- - 
ce aliquot non fi verifica. * i/j;.,- . s 

X A quella fcena di notte , che fi rapprefentò fui colle 
Trebtnano fuccefle quella, che vi fi rapprefentò di fop- 
piatto da M. Claudio Marcello allorché di C ano fa al foc- 
corfo di Nola occultamente , e fuor di ftrada veniva . 
Perchè fe Livio ( 3) medelìmo ci fa fapere,chela llrada" 
che tenne fu per lo Campo Satìcolano , e Trebulano , e 
per Cajaz «*, neceflària mente ebbe a paflare per lo nollro 
colle , che abbiam detto avere alle lue falde quelle Cit- 
tà ; e faremo meglio apparire fra poco che dovremo trat- 
tare di ciafcuna di elle . 

Fuvvi poi Umilmente attorno allo fteflò Trebulano 
colle un’ altra rapprefentazion militare , allorché Fabio 
Ma fimo (4) Confoló la terza volta in luogo di Marcel lo, 
che fe ne disfece per i prodigi avvenuti nel giorno che 
fatto fu Confolo, con l’Efercito, a cui avea comandato 
il Dittator M.Giunio ì e che a forte gli era toccato, da 
Calvi , dove fi trovava col campo, gito all attedio di tre' 
piazze , tutte e tre a viva forza le prefe, benché pre- 

1 • ¥ lidia- - 

(1) l»t. eh. (3) Lit. 23. t. 9. (4) Lèv. A I3.a u. •’> 

(■*) Lee. eh. <+1 % 
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fidiate dalle genti di Annibale ( 1 ) Compulteriam , Tre- 
bulam , Ó* Saticulant Urbes , qua ad Pcenum defecerant , 
Fabius vi ccpit , praftdiaque in iis Annibalis . Ma o quan- 
- te altre dilcettazioni avrannofi a fare con 1’ autoriti di 
quello luogo di Lrv/’o per fidare il fito di Trebula , e 
di Saticola ! Intanto lalciam Fabio paflare. dall’ efpugna- 
zione dell’ una a quella dell’ altra , e dalla prefa di que- 
lla alla fottomiflione della terza , ed arder tutto di guer- 
ra il Trebulano colle , come arie quella notte di far- 
menti , e di lloppia . 

Conchiudo, che nell’Agro Trebulano fuvvi gih di 
Cicerone una Villa , di cui fa egli fpeffe volte menzio- 
ne nelle fue epiftole , Trebulanum chiamandola . Il fito 
proprio di efla è nondimeno a dimoftrarfi difficile ; ma 
perchè ewi fra gli altri Villaggi fu di quelle alture , 
come fi è detto , la Villa , cosi con proprio nome chia- 
mata , è una congettura molto probabile , che quivi 
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Di Compulteria . 

Ombuì teria cosi chiamata in un luogo di 
Livio ( 1 ) ed altrove ( 2 ) Compulteria , 
trovali fc ritta ancor di verfa mente ne’mar- 
mi , che fi daranno fra poco , poiché in 
uno fi dice Cubeltena , ed in un altro 
Cubulteria è chiamata . Siefi come fi vó* 
glia . Il di lei fito egli è certo , eh’ era ne’contorni del 
la Chiefa Campeftre di S. Ferdinando , Vefcovo di Ca- 
jaxza , che vi fu feppellito , detta ora di S. Ferrante , 
ed è vicina alla pubblica Ofteria di Aivignano , Terra 
di molti Villaggi comporta, del Trebulano colle alle ra- 
dici . E degno era per certo un tal luogo di ftarvi edi- 
ficata una bella Citta perchè rilevato , ed aprico , che 
difeuopre tutto il contorno fenza eflere impedito da mac- 
chie,© da colli, vedendoli indi come in un teatro 5”. An- 
gelo col fuo antico Cartello, Piedemonte col fuo Cartel- 
lo di fopra, e 1 Villaggio di S. Gregorio , e quelli dello 
Scorpeto , di Sipicciano , e di S. Potito , non meno che 
Calvift , e Gioja , ed i piani, i fiumi, e le felve , che 
vi fono di mezzo con tutta la lunga falda meridionale, 
ed orientale del Matefe , per non dire di Aivignano , che 
gli fta alla dritta , e Dragone , e Latina , che gli fono a 
iiniftra . 

Che luffe realmente Compulteria in tal luogo , fe 
ne hanno irrefragabili documenti dalle rovine degli edi- 
ficj di lei ? dalle pietre .quadrate , dagl’ infiniti rottami 
di mattoni , da’ pavimenti a mufaico , da qualche pezzo 

delle 
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delle Tue mura, e da altri ruderi , che vi fi veggono. 
Se dir non vogliamo , che un feudo ruftico , non guari 
da efla lontano , che ancor ritiene il nome , tuttoché 
guafto , di Compofìella , forfè perchè fu parte del di lei 
territorio , fomminiftri forte argomento dell’ efiftenza di 
Compulteria in tal fito . 

Con tutto ciò aflerifce a capriccio il Cluverio (t) 
che cosi dì efla , come di Fulfule , ed Orbitanio non 
corti in quali luoghi fi fuflèro , ficcome altrove fi è det- 
to; ma più a capriccio di lui aflerifce Gtanvinccnzo Ciar-, 
l,wte (2) eh’ ella fufle in un luogo , detto Coppetelle fra 
Caprili , ed Ifernin , al qual errore aderifee Giacoma 
Nardi Fiorentino ", traduttor di Livio (3) nelle poftille 
marginali, dicendo: Compulteria y e Telefia fi erede ef- 
fère fiate vicine d luoghi , detti oggi Capriata , Prato , e 
Mafìrato. Cofa affatto ridicola , non meno di quella , 
che fcrifle il Nomenclatore di Adriano Giunto , cioè , 
che i monti Tifati fuflero nella Calabria . Ma fenza 
che il Ciarlante andalfe alla cicca colla fomiglianza del; 
folo notne trovando Compulteria {tu Capriati , ed If er- 
tila nelle Coppetelle , e lenza che il Nardi ( lafciando 
Telefe or da parte , che per eflèr Cittì Vefcovile è una 
crafla ignoranza il non faper dove fia ) trovando 1’ an- 
dalfe fra Prata , Capriati , e Mafìrato ■ , difturbando le 
cacce del noftro Reale Sovrano ; potevano agevolmente 
trovarla ne’ difeorfi di Camillo Pellegrino , e vederla 
deferitta nella Tavola Corografica -, porta innanzi alla 
Campania del San felice , deferitta dico nel luogo da noi, 
e da eflo Pellegrino accennato ; benché ciò par che di- 
fpiaccia all’ Autor dell 1 Indice de’ luoghi , da eflo Sanfe- 
lido nominati , così dicendo : Compulteria , licet a Li- 
vio deferibi v idear ur non procul a Saticula , Cf Trebula y 

eam 

(i) hai. am. 1 . 4. (1) 1 . 1. e. io. (3) L. 24. c. io. 



e am ramni locar Peregrinili tram Vulturnum , in agro Ca- 
pitino , ubi funt C afidi a Allignano , Traguni , Latina. 
Ma anzi perchè il Pellegrino la mette dove ella era 
Trans Vulturnum , come parlano gli Autori Campani ,• 
per quello appunto la mette non procul a Saticula , Ó* 
Trebula , come farem chiaro apparire , contro la preven- 
zione de’ medelìmi Autori , che oftinatamente foftenga- 
no , che Trebula fulTe nella Campania . j 

Si uniforma di poi al Pellegrino il Pratilli (i) tra- 
fcrivendo i marmi , che ne’ fuoi contorni ritrovanfi , ed 
i quali finifeono di ftabilire il noftro afiunto L dimodo- 
chè oggi il negarlo farebbe caparbietà , ed oftinatezza , 
e maggiormente fe non fi volefle aver conto del dippiù , che 
da noi è fiato feoverto , e che foggiungeremo fra poco. 

Il primo marmo, che fi conferva nella Chiefa del 
Cartello di Cajazza ci fa fapere , che l’ Imperadore A- 
driano le rifece le mura , che 1 ’ erano fiate più volte 
da’ Romani finantellate benché noi non abbiam con- 
tezza , che di due efpugnazioni di lei fiotto di Fabio ; 
fi una (a) quando Combulteriam Trebulam , (ST S ancu- 
dini , Urbes , tjute ad Pirnum defcccrant , Fabius vi ca- 
pir ; 1’ altra ( 3 ) allorché in Sammum ad populandos agros 9 
recipienti afquc ormài , qua defecerant , Urbes procejjit ; e 
poco appreflo : Oppida vi capta Compulreria , Telefta , 
Coffa , Mela , Fui fula , Orbitanium . 

A tali mura però damo noi oltremodo tenuti per- 
chè non fecero così prefto perder la memoria del (ito 
di erta, confettandone i ruderi fino a nofiri giorni da 
che rimafe nuovamente abbattuta da’ barbari . E fi fa 
conto , che otteneffe da Adriano tal beneficio circa gli 
anni di G. C. tip. poiché allora appunto correva l’an- 
no terzo del di lui Confidato, che non durò che i pri- 
UNU mi 

(0 Via App . /.*}. *4». (3) Id. 
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ini quattro raefi di e(To , come cel fa fapere Sparzia - 

no (1) benché la cofa abbia potuto avvenire più tardi , . » 

atteftando il Muratori (2) che tal anno ripetuto venga 

ne’ fuflèguenti , dante da allora in avanti non fu mai 

più Confolo . 

IMP. CAESAR. DIVI 
TRAI ANI * PARTHICI . FIL. 

DIVI . NERVAE . NEP. 

TRAIANVS . HADRIANVS 
TRIB. POTEST. PONT. MAX. COS. Ili 
COMPVLTERINOS 
MOENIBVS . EXORNAVIT 
PECVNIA . SVA 

Il fecondo marmo , che fi vpde murato fulla fac- 
ciata della Chiefa di S. Sebaftiano della Terra di Lati- 
na , poco da Compulteria lontana , con a piè di lui un 
torio di datua , vedita di toga , che fi crede edere data • 
di quell’ Albino , a cui l’ ifcrizione fu polla ; ci fa fape- 
re , che in Compulteria , ed in Alife eranvi i Duumviri 
Quinquennali , che; a’ Cenfori equivagliono , e che vi 
erano i proprj Quedori , ed il Patrono dell’una , e dell’ 
altra , che ancora vi fi faceva ufo del nome di Repubbli- 
ca , e che vi era in entrambe il Collegio degliAugudali. 

- E’ da avvertiriì però che quello M. Aulio Albino figlio 
di Marco , e Prefetto della prima Coorte àc’Breuci , che 
furono popoli dell’ inferiore Pannonia , che abitavan fulla - 
Sava , fiume che entra nell’ IJÌro , o fia Danubio vicino 
ad Alba Greca , oggi Belgrado fecondo Tolomeo (3) e 
Plinio (4) , fu un Albino , che fiori ne’ tempi de’ primi 
Imperadori Romani, ma dopo che l’ Imperatore Adria- 
no rifece a Compulteria le mura , anzi dopo che furon 
rifatte le mura di Alife dal nollro Fabio MaJJtmo , ef- 

S s fen- 

(0 Vtt. Had. (z) Annal. p t.i. (3) Geog. /. z. (4) L. 4. t. 35. 
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fendo egli Patrono dell* una , e dell’ altra Città . 

M. AVLIO . M. F. 

ALBINO 

PRAEF. COH. PRIM. 

BREVCOR. IT: VIR. 

QVINQ. QVAESTOR. 

CVRATORI. REIPVB. 

CVBELTINORVM 

PATRONO 

ET . ALLIFIS . il VIRO 

QVINQ. Q. PATRONO 

• AVGVSTALES . 

L. D. D> D. 

Onde non è quell’ Albino (i) che con Fulvio Fiac- 
co diede a laltricare le vie deutro Roma , ed anche fuora, 

togliendo a riempirle , ed a fpianarle di ghiara , ed in 
molti luoghi a far ponti , ed altre cole , fra le quali di 
rifare le mura di Calazia ( eh’ io credo fia la noftra San- 
nitica , non la Campana , come diradi a fuo luogo ) e 
cosi quelle di Oftmo . 

Dall’ Albino del noftro Marmo crediamo avefle avu- 
ta l’ origine la vicina Terra di Allignano perchè proba- 
bilmente doveva egli avere una Villa , vicina alla fua 
Compulterta , e chiamandoli efla dal fuo nome Albinia- 
num in Latino , dopo che i barbari nel fecolo nono eb- 
bero Compulteria diftrutta , quivi i di lei Cittadini avan- 
iati agl’ incendj > al difolamento , ed alle ftragi , fi riti- 
rarono , e ne popolarono i fuoi divertì Vichi . E quella 
è 1’ epoca più ficura , che li polfa alfegnare alla fonda- 
zione di Alvignano ; perchè fe voleflimo andare fino all’ 
efpugnazioni di quella fatte da Fabio MaJJimo , e nel 
terzo (2) di lui Confolato , e nel quarto (3) e dire , 

che 

<0 Lìv . 1 . 41. (») Z.23. r. 20. (3) L . 24, t . i 9 . 
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che fin da quel tempo cominciafie divignano ; il dirlo 
non andrebbe d’ accordo coll’ efiftenza di Compulteria fi- 
no al fecolo ottavo di G. C. e non fapremmo il per- 
chè aveflè un tal nome forato. 

Il terzo marmo , che abbiamo di tal Città leggefi 
nella nominata Chiefa di S. Ferrante , pollo per decre- 
to de’ Decurioni di Compulteria . 

IMP. CLAVDIO . TI. CAESARIS AVG. F. 

DIVI . AVG. NEP. DIVI . IVLI 
ABNEPOTI . CAESARI . COS. P. P. 

PONTIF. MAX. D. D. 

. La quarta ifcrizione è quella , che 1 * -Antonini (i) 
vantali avere (coverta in un grolfilfimo piedeftalio di tra- 
vertino nella Villa d t Bencivenga in quelle vicinanze: 
TI . CLAVDIO . TI. F. NER. . . 

. . . PR. PONTIFICI . M . . . 

PATRI . TI . CAESARIS 
CONLEG. PONT. COMBVLT. 

D. D. 

dalla qual ifcrizione , fe pur è fincera , fi vede , che in 
Compulteria era il Collegio de’ Pontefici . 

Dippiù nella fuddetta Chiefa di S. Ferrante , il quin- 
to di lei marmo fi legge , che fu pollo da un Augulla- 
le Scriba Edilizio. Di tali Scribi dice Cicerone (z) Or- 
do efl boneflus , quod eorum bominum fidei tabula publi - 
c* , periculaque Magiflratuum committuntur . E Sueto- 
nio (3) dice , che nella morte di Drufo , padre di Clau- 
dio : Corpus ejus per Municipiorum , Coloniarumque pri- 
mores , Jufcipientibus obviis Scribarum Decuriis , ad Ur- 
bem devettum , fepultum efl in Manto Campo . 

Era ancor egli quello Scriba Maellro del Fano di 
Giunone , che vuol dire , che aveva di tal Fano la cu- 

S s 2 ri , 

(0 Lett. alt Egizi p. 105. (?) In Claud. r. I. n. t. 

( 1 ) In Vm. 3. 
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ra , come fpiega Piti/co (i) che apporta i' ifcrizione di 
Caput : 

Q. PETICIO . M. F. FAL. 

MAG. FANI . DIANAE 

E quello Fano di Giunone fi {lima edere flato nel fito 
della medefima Chiefa di S. Ferrante ; o poco lungi da 
e Ha , dove è fiat* fcavato un bel pavimento a Muf'aico , 
poiché vi fi vedono accodo grandi rovine , e marmi 
intieri e fpezzati , fra’ quali evvi una bafe , in cui è 
(colpito un Sacerdote , che colla deflra veda fopra di 
un’ ara la patera della libazione . 

In efla ifcrizione fi fa poi menzione di una Fadia , 
figlia di Cajo , che è quello, di cui ne abbiam rappor- 
tate pi il altre nella Diflertazione delle Genti e Famiglie 
Alifane , che non fi dubita s’ imparentaflero con le Com- 
pulterine , e quivi fi chiamaffer Fadj Vitali . 

L. FVLVIO . L. F. QVINTI 
LIANO . VIX. AN. XXI. M. II 
L. FVLVIVS . CLEMENS 
SCRIB. AEDIL. ET. AVG. 
CVBVLTERIAE . MAG. 

FANI . IVNONIS . ET v 

FADIA . C. F. VITALIS 
FILIO . RARISSIMO 

E che altro ci vuol dippih per dimofirare^ che in 
tal luogo fia data veramente Compulteria? 



(i) Lt*. Veti. Magi/1. 
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DISSERTAZIONE XXIII 

Di Trebola . 



S fendo cofa indubitabile , che mai non può 
reggerli in piedi l’Iftoria lenza che ven- 
ga dalla verità foftenuta ; dapoichè , fic- 
come ben avvertile Polibio (i) Per in- 
de ac ft quis oculos animanti effoderet , 
quid quid fupereft corporis inutile fit ; ita 
dempta e* bijìoria •ventate , narratio om- 
nis inutili s eft ; non deve perciò chiccheflìa maravi- 
gliarli , fe noi di eflà verità andando in traccia , fo- 
vente ci opponiamo a dottiffimi, e rifpettabililfimi Au- 
tori , e che dopo averli fpefio lodati , e fatto ufo delia 
loro autorità , liam pofcia in qualche cafo sforzati a ri- 
prenderli , dandocene facoltà la ragione , da eflò Polibio 
apportata con le parole , che aggiunge : Quamobrem ne - 
que a reprebenftone amicorum , ncque ab immicorum lau- 
di bus , cum rcs ita feret , abfìinendum : ne que turpe />«- 
tandum , ft eofdem acquando reprebendamus , interim lau- 
demus . Il che fe fi è fatto da noi di paflàggio altre 
volte , or a farlo di tutto propofito fumo corretti iti 
trattando di T reboia , ed in appreffo di Saticola , perchè 
intorno a quelle Città piò che mai , chiarilfimi Autori 
fonofi dalla verità dipartiti , e non conviene , che effon- 
do eflì viffuti in inganno , feguitino co’ loro ferini ad in- 
gannare coloro , che s imbattono in elfi . 

Softenuti noi dunque dalle autorità mal intefe di 
Polibio , e di Livio , e da quelle del Pellegrino , del 
Prattlli , e di D. Francefco Caraffa (a) e dalla noflra 

ifpe- 




(0 Lib. i. n. 4. (2) Captar, pari. t. 
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ifpezione oculare, non meno che dalle ifcrizioni, e da* 
ruderi , che ad alta voce fan fede , elfere Hata 1 * antica 
Trebula , che fu già Colonia Romana , non gik nella 
Campania , ma bensì nel Sarmio , e propriamente in una 
Valle , e fra le anguille del Trebolano Colle j non pof- 
fiamo difpenfarci di aguzzare il noftro Itile contro il Clu- 
• verio , il Sanf elido femore col juniore , ed il P. Antonio 
Caracciolo , i quali tutti , che in Campania fulfe, foftengono. 

Cominciam dal Cluverio (r). Avendo egli prima 
parlato del fito di Suejfola , ed erroneamente alTerito , 
come fi fark vedere fra breve, che Saticola fuflè fra Suej- 
fola , e Capua : Medio itinere inter Capute , Suejfulaque 
ruinas dextrorfum , e* adverfo Trebula; viene a parlare 
della medefima T reboia , e dice: Eodem traftu , ad de- 
uteram Clanis ripam fuit Ó* Trebula Oppidum , Livio 
ftc dtttum ; Ptolomeo autem Tributa , nifi ab Ex/cripto-’ 
ribus , vitiatum fit in ij. Ex Livio videtur eo loco fuijfe 
ubi nunc Celebris confpicitur vicus , medio fitu inter rui- 
nas Capute y Ó* SuejJ. ulte , vulgari nomine Trentula . Ma 
quali lon quelli luoghi di Livio , per cui fembra doverli 
dire, che Trebola fia fiata dove è ora il Villaggio di' 
Trentola fulla riva delira del Clanio? Ne aflegna due . 
Il primo (2) dove parlando di Marcello dice : Ipfe a 
Canufio Calatiam petit : atque inde , Vultumo amne tra - 
jeftoy perque agrum Saticulanum , Trebianumque ( deve 
lesgerfi Trebulanumque ) fuper SueJJulam per monte s No- 
lr,m pervenir. Il fecondo dello ftelfo libro (3) Et circa 
Capuam tranfgrejfo Vulturnum Fabio , pojl expiata tan- 
dem prodigia , ambo Confules rem gerebant , Compulteriam t 
(y Trebulam , <7 Aufìiculam Urbes (deve leggerli Sott- 
rai am ) qua ad Pcenum defecerant y Fabius vi cepit , pra- 
fidiaque in iis Annibalis. Campani permulti capti . On- 
de 

(1) Ini. ent. I.4. p.1183. (1) LH.23. tap.9. (3) Cap. 30. 
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de viene a formar quello argomento: Se a Marcello do- 
po elfer capitato a Cajaxza , di Canofa venendo , fu d’ 
uopo per girne a Nola di partire il Volturno : Volturno 
amne trajedo ; e fe Fabio per efpugnare Compulteria , 
Trebola , e Saticóla , ebbe a traghettare il fiume mede- 
fimo : Tranfgrejfo Vultumum Fabio ; dunque il cammi- 
no dì Marcello per agrum Saticulanum , Ó* Trebula - 
num fu per la Comparila , dove elTer doveano tai Cam- 
pi ; è tali Piazze , che Fabio andò a prender a forza , 
nella Campania Cis Vulturnana era necefliti fi trovarte- 
ro ; poiché la medefima per mezzo del Volturno viene 
ad eflere duas in partes divifa, Cifvulturnanam , & Tronfi 
vulturnanam , come il Sanf elido (1) e gli altri Autori 
Campani favellano . 

Con tutto ciò fi rifponde , che il primo luogo di 
Livio è manifeftamente {corretto per colpa de’ Copiato- 
ri , che dove l’ originale diceva : 

1. Jpfè a Canufto Calat'tam petit 

2. Per agrum Saticulanum , Trebulanumque , 

3. Atque inde Vulturno amne trajello , 

4. Super Suejfulam per montes Nolam pervenite 
han porto il terzo verfo*in luogo del fecondo, ed il fe- 
condo in luogo del terzo , cos'i facendo prendere a Li- 
vio quei granchi , che egli non fognò mai di pigliare ; 
perchè come mai giungere Marcello a N0I4. per le mon- 
tagne , quando viaggiò per le pianure della Campania , e 
per Tremula alla delira del Clan io ? Il Clanis , o Cia- 
ti ius , come ognun fa , ha la fua forg?nte filila monta- 
gna di Avella , palfa per lo territorio di Nola , e di 
Acerra , e quindi va a fcaricarfi nel mare vicino a Pa- 
tria , dopo aver attraverfato il lago Limmmo ; onde co- 
me ufcir Marcello fupra Suejfulam , e non più torto m- 

fra 

(1) Cam, f, aj. 
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fra Accorami come dice 1 ’ Egizj (i) Come non incon- 
trarfi con le Truppe Africane , poiché , come confetta 
lo fletto Cluverio (2) Annibai fune tenebat Nolam cum 
Exercitu ? E farebbe flato quello . quello occulta, viag- 
gio , eh’ egli intendeva di fare allorché impofe a legati 
Nolani : Celari qua fecum atta ejfem , fpemque omnem 
attutiti Romani ? Dimando poi , che via tenne Marcello 
per venire a Cai a%ia ? Ebbe certo per giungervi a paf- 
iare il Volturno , che fta di mezzo fra efla , e Cono - 
fa ; ed a che fine pattarlo , dovendolo immediatamente 
ripalTare ? Acque inde Vulturno arane trajetto : A che *■ 
fine allungar tanto la (bada , quando potea drittamente 
feendere per Benevento a Suejjola , e girne per Suejfola 
a Nola ? Per camminare occultamente non già , perchè 
la piè paiefe via della Campania non v’era . Dunque 
deve aver luogo la noftra trafpofizione di un verfo, ed 
ecco Livio falvato da tante incoerenze, come più aper- 
tamente vedraffi nella Differtazion di Saticola . 

Similmente rifpondefi , che il fecondò luogo di Li- 
vio dal Cluverio apportato , è dimezzato e monco , e pe- 
rò per intenderfi bifogna aggiungere le parole , che fe- 
guono dopo il Campani multi capti , e fono : Et Nola 
ficut priore anno , Senatus Romamrum , plebs Anni baia 
erat ; conJUiaque occulte de cade Principum , Ó* proditio - 
ne Urbis inibantur ; quibus ne incepta procederei , inter 
Capuam , cafìraque Annibalis , qua in T ifatis erant , tra* 
dtttto exercitu Fabius , fuper Vefuvium ( o fia fuperSuef- 
Julam ) in Cafìris Claudianis confedit . Or ciò notato , 
dimando : quante volte fi pafsò da Fabio il fiume ? E* 
certo , che due volte ; la prima circa Capuam , la fe- 
conda inter Capuam , Cafìraque Annibalis ; la prima e- 
gli folo o con pochi , poiché nella feconda dice rradu - 

tto 

(0 Ltt. al La ugh! et. p, 53. (a) J Lee. tir. 
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Sio cxercitu . Ed ecco fciolto l’enigma. La prima paffol- 
lo affine di configliar col Compagno come governare la 
guerra , che è dinotato dalle parole : ambo Confala rem 
gerebant ; la feconda p affollo dopo avere efpugnate nel 
Sannio Compulterta , T reboia , e Saticola ; e paflolio in- 
trepidamente per foccorrere il Senato di Nola , dove da- 
gli accampamenti Claudtani , mandò di prefidio M.Mar- 
cello ; portandofi egli colà , non per la via della Cam- 
pania , che è meridionale a T sfati , ne’ quali aveva An- 
nibaie il Campo , ma per la Via , eh’ è fettentrionale 
agli fleffi . 

Per provar quindi eflo Cluverio , che Trebola fufle 
nella Campania , fi ferve dell’autorità di Plinio (i) che 
dice : In prima halite regione , quee Latium compleSleba- 
*ur , (y Campani am -,funt Trebulani , cognomino Balinecn- 
f /ri . Va bene, ma dove è, che la fua Tremola prima 
fi chiamaffe Bagnoli , perchè quello Bagnoli non poteva 
cfl'cr nel Lazio , che è nella prima Regione d 'Italia me- 
glio che la Campania ? In quanto a noi conferiamo , 
che la noflra Tve.bola non mai- ebbe tal cognome, per- 
chè i'noftri marmi lo tacciono, e Tappiamo, che luffe 
nella terza Regione, dove lo fteffo Plinio (2) mette i 
Sanniti. E per contrario fappiamo,che in* T remota non 
vi fi trovano marmi, ed ifcrizioni , nè altro veftigio d’ 
antichità , comè fi ritrovano in altre Città rovinate , 
che fieno (late di qualche nome 

. Ma poiché fi è fatta menzione, di Plinio , bifo- 
gqa, che a favor del Cluver io , io non ne. diffimuli un 
luogo per darli un’ adeguata rifpofla * Dice egli dunque 
cosi laddove (3) de’ vini eccellenti ragiona . Campania 
nuper excitavit novis nommibus qy Boritatem , ftve cura \ 
ftve cafu ad IP,' a Ne apuli lapidem , juxta Qapuam Cau- 
li t linis 

(1) 1 JI. nst. !. 3. (, 5, . (2) Ltc.tit. (3) Li b. 14 r,i. 
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lini* ( deve dire Caudini* ) (j in fuo agro T rebulanis , 
alioquin femper intir plebi] a , (y Trifolinis , gloriata • 
Onde fe i vini di Trebola fi avevano dal Campo di 
Capua , pare doverii dire, che Trebola fuffe come Ca • 
pua nella Campania . "• , 

Al che è da rifponderfi , che tale luogo di Plinio 
racchiude cofe , che li diilruggono l’ una con 1’ altra . 
Perchè fe fi era incominciato da poco tempo a dar vo- 
ga a quelle tre foni di vini, (limati prima di neffun 
conto, come mai, avendofi elfi dalle vicinanze di Ca- 
pua , raccoglievanfi ad IV a Neapoli lapidem ? Se l’ an- 
tica Capua , or Villaggio di S. Maria , è lontana da Na- 
poli ben 14. miglia , e Tremola , che fi vuole fia Tre- 
bola altrettante , come ad IV a Neapoli lapidem ? Se 
Caudio , o fia 1 ’ Airola di oggi è lontana da Napoli per 
la fua dritta via miglia ventiquattro, come era a Ca- 
pua vicina , juxta Capuam Caudini* ? Se i vini eran 
Tribolarti , come del. territorio di Capua , in fuo agro 
Trebulanis ? Se il Trifillino fi aveva da un colle, con- 
finante con la Regione di Napoli ; quem Tryphillinmn 
appellaut , come fi ha da Galeno (1) e fe il medefimo 
vien commendato affai da Marziale , come fi attella dal- 
lo lleffo Cluverio (2) come annoverarlo poi fra plebei? 

Rifpondendo direttamente però fui particolare di 
T reboia , che quell’/;/ fuo agro Trebulanis non fa che 
l’Agro Capuano doveffe effer tutto nella Campania , e 
non ne poteffe effer parte nel Sannio . E che ? quando 
fu diflrutta la Calazia Campana, non s’iinpoffefsò forfè 
Capua del campo di lei ? cosi ancor quando Trebola 
reftò defolata , potè occupar Capua almeno per meta il 
dominio del dilei teninaento , e forfè il montuofo , che 
per mezzo del Callicola confinava col fuo , come oggi 

confi- 
ci) De antidot. 1 . 1. 1. 3. (x) P. ie8a. ' _ 
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confina con quello di Formicola , avvegnaché l’ altra me- 
tà di eflò fi congettura che le fuffe fiato tolto da’ Ro- 
mani in pena della Tua ribellione, e dato a Calazio, 
come in altro luogo dicemmo . 

Ed eccoci al Sanf elido (i) Seniore: Citta Tifata , 
egli dice , apertis in Campii Jìetit Trebula , pari ^ inter 

Capuam , & Suefsulam intervallo. Da quanto però fog- ( 

giunge fi vede , che ha pigliate in ifcambio le rovine 
di Calazio per quelle di T reboia , la qual Calazio , ef- 
fendo fiata appunto fra la moderna Caferta , e Maialo- 
ni , viene ad effere : pari inter Capuam , 6* Suefsulam 
intervallo . Dice egli però , eflèrfi di perfona in tal fito 
portato , da una guida condotto , e che vi trovò ab bu - 
mo m od ice 'extanti a Th catti vejìigia J ma quello è il fe- 
condo fcambio, non effendo veftigj di Teatro , ma ben- 
sì di un Crittoportico , come ce ne fa fede il Pratil • 
li (2) e fe fuffero fiati anche tali , quali egli li cre^ 
dè , ciò non bafta , dovea trovarvi qualche ifcrizione col 
nome di Trebola per fondarvi una congettura probabile. 

Egli è vero all’ incontro , che vi fi è trovata di poi una 
lapide , apportata dallo fteflo Pratili i (3) ma quella alla 
Colonia di Calazio appartiene . 

Rifrigge egli poi gli argomenti formati dal Cluve - 
rio fu de’ due luoghi di Livio (4) a’ quali avendo abbon- 
dantemente rifpofto, folamente ci fa duopo ribattere un 
altra illazione , che par ne voglia inferire , cioè che no- 
minandoli dallo Storico Trebola , come a Capua vicina, 
parchè non fe le pofia alfegnar altro fito , che quello , 
eh’ ei riconobbe . Ma tal confeguenza con più ragione li 
deduce a prò noftro , perchè febbene diciamo , eh ella 
fuflè nel Santi io, ella è più a Capua vicina, che il fito 
di Calazio non è . E quella iftelfa rifpofta vaglia per 

T t 2 quel , 

(0 Camp. p.19. (2) Via Ap. /. 4 . (3) ^ «>• ( 4 ) C. 9. & 3 ® 
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quel che foggiunge , che le Tabelle geografiche di To- 
lomeo moftrano Trebola a Capita vicina con aritmetiche 
note , e per ragion di mifura , non badando , che fia 
non a fmiftra , ma del Volturno alla delira . 

Ma palliamo al Caraccioli . Egli altro non fa che 
fottofcriverfi al Sanfclicio , dicendo : Porro T rebulam tu 
Campania Urbem , nobilis ili e defcriptor Campani te Sanfe - 
licius , inter Sueffulam , C? Capuani olim cxtitijfc , merito 
exiflimat , Livio attcjìante libro vige fimo tertio : Cotnpul- 
teriam , T rebulam , (D“ Saticulam fuijfe circa Capuani . 
Rifpetto infinitamente il Caraccioli , ma oltreché pur ora 
fi è polla in chiaro l’ autorità di Livio , che non dice 
quel , che il Sanfelicio vuol che dica ; mi pare ciré 1 ’ 
argomento non è in buona loica , perchè don tutte le 
terre , che fono intorno a Capua , è mellieri che fieno 
nella Campania. Capua, e chi noi fa? era ne’ confini ac- 
collo a Tifati r ed al Callicola , e come 'non fi nega , 
che le Terre, che fono a mezzo di d’efli monti , fieno 
nella Campania , cosi bifogna dire, che quelle, che fono 
de’ medefimi a Settentrione fieno nel Sannio. 

Nefluno argomento in comprova dell’ opinione del 
Sanfclicio Seniore apporta il funtore (2) ma narra fola- 
mente , che il Cluverio fi uniforma a quello , eh’ ei di- 
ce , febbene dal Pellegrino (3) fi difapprovi , il quale : 
Utriufque clarijftmi Scriptoris opinionem , non ineptis fui - 
tam momenti s , nullo folido infìruólus argumento , vir eru- 
ditus refellit. Ma intanto non dice quali fian quelli non 
faldi argomenti del Pellegrini , quandoché confidenti i 
ruderi , le mura il Caflello , la fomiglianza del nome, 
le ifcrizioni , gli aquedotti , le llatue della nollra vera 
antichiflìma Trebola, dichiarali l’opinione del dotto uo- 

mo 

(0 D* Sat. Ntap. Ect. rnonum. c. *. Set, z. (1) Fol. 147. in ntt. 

Difc* 1% €. 32, 
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ino per ficura, anzi certa ed indubitabile , e non gii , 
che .* Vtfut efl porius ab ea fententia voluiffe recedere , 
quarti tpfam met rattontbui evertere , fitamque , ut par 
erat , fententiam folidioribui confìabilire fundamentis . 

Intanto non vogliamo non aver fonarne grazie al 
Caracciolo , ed alio fteflò Sanfelicio J untore per 1 erudite 
cofe , che ci fan fapere di Trebola . Sofpetta il primo, 
che ella caduta fuife da’ fondamenti per quel gran terre* 
moto , che avvenne eflendo Confoli Amanxio ed Albino y 
poiché per eifo fi dice effer cadute dodici Città della 
Campania , over tredici , come fi fa da Cedreno ; ma fe 
Tre voi a nella Campania non era, fa d’ uopo, che il di 
lui fofpetto fvanifca . Riprende egli pofcia coloro , che 
confóndendo la noftra Trebola con la Sabina , che Tri- 
bula , e non Trebola doverfi chiamare foftiene col tefti- 
monio de’ Greci Scrittori ^ febbene é una fua ftranezza 
volere , che una Citta latina fi feriva come la fcrivono 
i Greci, perché preflo il Gr utero (1) che alcuna ifcrizio- 
ne ne apporta ( ed il Prarilli (2) non badando , alla no- 
ftra l’adatta) T rebula , e non Tributa fcritta fi. trova. 
E fe indubitati cofa f» è , che i Sabini , de’ Sabelli , 
cioè de’ Sanniti furono i progenitori , che di colà ven- 
nero a noi, io credo, che a que’di loro, che la Sabi- 
na Trebola lafciarono , effendo in forte toccato il Colle 
Trebelano , una Città vi fondarono , ed appellarci col 
nome della lor Patria , perchè fituata come la Sabina in 
una umida Valle , e fredda di clima anche in tempo del 
Soiftizio di eftà , onde Marziale (3) r - t 
Humida qute gelidas fubmittit Trebula v allei , 

Et viridit Cancri menfibui alget ager . 

E perchè produttrice di buoni formaggi , de quali il Poe- 
ta (4) medefimo : 

Tre- 



(1) Pag. CDXL 1 X. * i. 
(a) Vta Ap. 1 . 4. 



(3) L. 5. tp. 71. ad Faufl. 

(4) Xen, tp. 30. 
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Trebula tios genuir , commendai gratin duplex 
Sbue levi fiamma, ftve domamur aqua . 

Il fecondo ci ricorda , ' che nell’ anno medefimo , 
che fur fatti Cittadini Romani que’di Arptno , vi furo» 
fatti ancor quegli di Trebola , come 1 abbiamo da Zi* 
vio (i) Dippiù, che è molto grave 1* error di Servio, 
che fcrive effer Trebia non altro, che quella Città, che 
a fuo tempo dicevafi Trebula, che poi confonde col fiu- 
me Trebia , preflò al quale i Romani rimafer vinti da 
Annibale; fopra di che è da vederft il Bertoldi (a) nel- 
le Annotazioni Critiche a Servio . >-* 

Nella cima dunque di una ben erta Collina , tor- 
mentate le -anguftie , e la (alita di una Valle , due mi- 
glia ad oriente della ragguardevole Terra di Formicola ? 
fi vedono della Trebolana fortezza le mura , ed a pie 
della medefima quelle della 4pf°l ata Città , di pietre a 
fecco fi bene , ma piane , come fono naturalmente in 
effa montagna , del che maraviglia non prefi allorché 
andai a vederla , fapendo che altre Citta 1 avevano del- 
la fteffa maniera. . - 

In un angolo pierò d effe mura accolto alla via , h 

vede un gran mallo di fabbrica , e nell aggiacente terre- 
no tutto feminato di fchegge di mattoni, un gran muc, 
chio di rovinati edificj , da che a giudicare fui fpinto , 
ch’ivi effer poteffe il Teatro , il Campidoglio , la Cu- 
ria o alcun altro pubblico luogo ; o pure il Maufoieo 
di qualche gran Capitano , come lo dimoftra la bella 
fatua di marmo Greco, e di maeftro Icarpello ( benché 
fenza la teda, e le mani) a quelle rovine appoggiata, 
eftratta , come accurato ne venni, dalla foffa vicina , hc- 
come altrove ho notato ; febbenc con l’ajuto di coloro, 
che mi accompagnavano non fui ballante dalla di lei 

boc- 

CO L. MAI. I ' W-C-g. 34- • V . V ' « 
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bocca a rimuovere il gran Caffo, che la chiudeva. 

E perchè accorto alla via , che a’ fianchi delle di 
lei mura cammina , Teorie uo torrente , offervai , che 
fui medefimo ancor 'dura un Ponte Canale , Copra del 
quale dalla oppofta Collina una forma di Aquidotto a 
diffidarla veniva, e che poi per canali di marmo , che 
s’incontrano per la pubblica via , in giù feorreva quali 
infino a Formicola , dove non fi può mettere in dubbio, 
che le abitazioni , e i fubborghi di erta Citta doveffero 
giungere , avvegnaché per un altro Ponte Canale , quali 
di Formicola a villa, l aequa di effo Aquidotto tornava 
a paffare il torrente. Mi parver quelli canali di marmo 
una bella magnificenza , tantopiù che di elfi non fa men-. 
zione Vitruvio( i) allor che dice : Tribus mociis aqua 
in urbem ducebatur , fiflulis plumbea , aut tubulis fitti- 
libus , aut fìrutttlibus canali bus . E neppur Palladio (2) 
che afferma : Cum ducendo ejl aqua , aucitur aut forma 
fruttili , aut canalibus ligneis , aut fittilibus tubis . 

Avendo ciò confiderato, nel Villaggio di Trcggbia y 
o fia Trebola nuova, ricopiai le due feguenti ifcrizioui, 
incife in una pietra , fabbricata nell’ angolo di una ca- 
fetta , vicina alla Chiefa Parrocchiale . Da un lato v era 
quella : i 

.• A. RVFRFVS . TIAMLI . . ; • ' 

A. RVFRIVS. ELEO . 

• AVGVSTALES * 

L. D. D. D. # 

E dall’altro quell’ altra: 

ET. DEDICATIONE . E . . . 
DECVRIONIBVS* H. S. N. 

• AVGVSTALIBVS. H.S.N. 

ORVLO . H. S. N. mi. DEDERVNT 

Ma 

' <1} E t. r. 7. » (») L. 9. t. 11. 
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Ma con difpiacere di non poter trafcrivere le altre , che 
debbono eiier incife ne due altri lati di quella bafe , 

E erchè fabbricati nel muro . Ne argomentai però , che 
l medefima efler doveva fotto i piedi delle datue di 
quelli due Rufrj , forfè fratelli , e forfè in atto di Ha* 
re abbracciati , a quali era (lato accordato per decreto de 
Decurioni , mediante lo sborfo di novanta federzj agli 
fteffi , novant’ altri agli Augudali , e novantaquattro ad 
un’ Orulo . Poi feguitando a calar verfo Formicola , mi 
fu dimodrato un picciol campo , dove furono ritrovati 
(otterrà belliflimi vafi Etrufchi, i quali aggiungono oggi 
ornamento al Mufeo. della Reai Villa di Capodimonte. 

Il Pratilit ci dà nella fua Opera le leguenti ifcri- 
zioni della nodra Trebola . La prima appartiene a Tuoi 
militari Coloni , a’ quali fu didribuito per ciafcuno uu 
determinato numero di ’jugeri di terra . 

. . . ONIS . TREBVLA ... 

. . . MIL. DISTRIB ... 

... OD . QVIB. PRO ... 

. . . f . SIN . ETIAM 

La feconda appartiene ad uu Cotifolo della Campania. 
C. IVLIO . DONATO . IVL1ANO 
CONS. CAMPAN. PROCONS. SICIL. 

AEDIL. PROC. CALAB. ET . TRACT. 
MARJT. APVL. ET . BRVT. CVRAT. - 
CIVITATIS . TREB V LANOR. • 

OB . SINGVLAREM . MVN1F. EIVS 
DEC. DEC. PVBL. 

Onde dall’ una deducefi , che fu ella Colonia militare, 
forfè fra le ventotto , che Augujlo dedulle in Italia’, co- 
me dice Svetouio ; e dall’ altra fi vede T efiltenza di 
Trebola dopo del gran Cojìantino allorché quelle cariche 
da’ Confoli della Campania , Proconfoli della Sicilia , Pro- 
curatori della Calabria , e del Tratto maritimo della Fu- 

• , • > 
glta t 
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dui e de ’ Bruxj &c. erap' frequenti ; che però la dì* 
finizione di lei affegnar fi deve a’ tempi pofteriori aflìe®* 
me con quella di Capua , non prima del lecolo nono di 
Q. C. 

Ultimamente da un Sacerdote della Città di Cajaz- 
%a vi fu trovata un altra ifcrizione allora appunto , che 
eftrafle la nominata ftatua da (otterrà, ma per maneggi 
da me fatti , non mi è riufcito di averne copia , aven- 
dola il medefimo negata per Tuoi fini a me ignoti . 
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DISSERTAZIONE XXIV » 



Di Saticola, c Pliftia. 




A Citta di Saticola vien cos'i chiamata 
in più luoghi da Livio (i) c in al- 
tri (2) dal medefimo vien detta fcorret- 
tamente Aufticula, ed in altri S arri cala; 
onde Filippo Cluverio (3) Alterità equi- 
, dem illiusOpidi vocabulum in vulgata Li- 

vi i esemplari bus I.7.9.& 23. Satricula fcriptum ejì , O* 
Opidani 1.2 J. S atri cui am. Veratri ex quibufdam tamen aliis 
excmplaribus ettari video Saticula , quod ventm , germanum- 
que loci nomen ex aliis perfùieitur authoribus . E tali Autori 
egli dice , effer Virgilio (4) , che ne chiama il Cittadino 
Saticulus y e cosi Prifciano (5) Saticulus Sdticulanus: Tu- 
fculus Tufculanus , e 1 * Abbreviatore di Stefano (6) Sa- 
ticula Opidum Italia , gentile inde Saticulanus ; e Dio- 
doro (7) nella fua iftoria Saticula y febbene da qualche 
interpetre ignorante è ftato tal nome mutato in Satri- 
cula y feguendo la feorrezione di Livio . Che però lo 
fteffo Cluverio aggiunge : Hujus vocabuli corruptio baud 
dubie exfcriptoribus nata efl ex Volfcorum optai nomine 
Satrico y quod (ST ipfum fepius memoretur a Livio C. 2. 
6. 7. 8. (J 28. come fatto avea poco prima (8) quan- 
do lotto la rubrica di Trebulay avea notati due loro er- 
rori col dire: Ut fupraTrebulanum in Trebianum , ftc bic 
Saticulam in Aufticulam male curiofus Exfcriptor virixvir. 

Del fìro però dove ella già fufle edificata , è colà 

de- 



Ci) £.7. r. ai., & 2 j. ÒT !.<). 1. 1’}., tir 14. (1) L, ij. CJO. 

(3) hai. amt. p. UÌ}. (4) Ent'uL l. 7. (5) I» ». • 

(6) Dt Uxbib. (7) Db. 19. (*) Pai.11%* 
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degna di maraviglia la difcrepanza , che oflervafi fra co- 
loro , che ne hanno fcritto , i penfamenti de’ quali ci 
apparecchiamo ad e laminare nella Diflertazione prefente. 

In primo luogo il lodato Cluverio cosi fcrive : Pa- 
tet ex bis ver b ss (cioè da quelle di Livio (i)) Saticu- 
lam fuiffe codem traBu cum Trcbula , (7 Suejfula fub 
Tifatis Monte qui terminisi erat ab bue parte inter Cam- 
paniam , (7 Samnium . Situs igitxr ejus maxime quadrar 
in Opidum , quod vulgo nunc dicitur Caferta , in edito 
Colle pofitum , medio itinere inter Capute , SueJJulteque 
ruinas , dextrorfum , ex adverfo T rebulte . 

Al Cl uverio alla cieca fi fottoferive Piti/co > e così 
ancora il Ciarlante {a) dicendo, che Saticola foflè colà, 
dove ora è Caferta , fecondo pruova bene il Cluverio . 
Ma efaminiamo una appretta l’altra quelle buone pruo- 
ve del Cluverio . 

Del luogo di Livio ( 3 ) poco anzi rammentato , 
dalle parole del quale, dice, effer cola chiara, che Sa- 
ticola fofle eodem trablu cum Trebula , (7 Suejfula fub 
Tifatis (7c. fi è detto nell’antecedente Diflertazione di 
Trebola , nefluna concludente pruova poteri! trarre per 
1’ elìflenza di efla Città nella Campania j dove è Cafer- 
ta . E poi ( dice ( Egi*j (4) ) non è cofa credibile , che 
le frontiere di una Città così potente , qual fi fu Capua, 
fujfero così poco lontane da una Città principale del San- 
vio , qual f\ era Saticola . 

La feconda di lui pruova fi fonda dall’ effer, come 
egli dice , i Saticolani annoverati da Virgilio ( 5 ) ira gli 
altri popoli Campani : 

. . Vertunt felicia Bacche ,*t 

MaJJica qui rafltis , (7 quos de Collibus altis 
Aurunci mifere Patres , Stdicinaqur juxta 

Vv 2 jEquo- 

(D\Lj 3. r.9. (3) I.23. f.9. 

(2) L.i. t.i*. . (4) Ift. al Long. p. $j. (5) M nùdj ., 
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JEquora Qutquc Cales linqunt : amnifque vadoji 
Accolti Vulturni .* paritcrque Saticulus a/per . 

Al. quale luogo per rifpofta badi per ora ( dovendo Noi 
riportarlo da qui a poco in favore della noftra fentenza ) 
il dire , che non è dritta confeguenza -, che un popolo - 
aufiliario , contato fra quei della Campania, e (Ter debba 
Campano ; e che ivi Virgilio intefe folamente dir quali 
popoli furon in foccorfo di Turno, cioè gli abitatori del 
monte Maflico , e di quei , che fono intorno alle pia- ’ 
nure di Sejfa , di Teano , e di Calvi , ed alle rive del 
guadofo Volturno , fra' quali i Satini ani , afpri per i’ af- 
prezze -di quei luoghi , ne quali abitavano . 

La terza di lui pruova fi è , ohe i Saticolani non 
eran Sanniti , ma focj folamente di erti , come vuol , 
che apparifea da Livio (i) , dove dice , che perchè il 
Dittator L. Emilio cominciò ad oppugnare Saticola *die- 
de caufa alla ribellion de’ Sanniti , ftante i Saticolani 
cran lor focj : Hinc Samnis magno exercitu coatto , ad 
eximendos obftdione focios , baud pronti cajìris romanorum , 
cajìra pofuit . Ma pur quello è un argomento affai de- 
bole , perchè focj egualmente fi reputano i nazionali , 
e gli efteri , qualora in focietà fieno uniti , e tantopiù 
quelli di una Repubblica , comporta di Città confedera- 
te , come fta detto . E poi Fefto Pompeo (a) dice a chia- 
riffime note : Saticula opidum in Samnio captum efl . E 
Livio (3; mede fimo : Jujfu populi Confala ambo cum 
duobus ab Urbe exercitibus profetti , Valcrìus in Campa - 
niam , Cornehus in Samnium . llle ad Montem Gaurum , 
tic ad Saticulam cafra ponunt . Si può dire più fpecchia- 
tamente , che Saticola era nel Sannio , e non nella Cam- 
pania? Onde non è maraviglia, che l’ opinion del Clu- 
verio venghi difapprovata dall’ Olfìenio , ed al Pellegrino 
non piaccia . - 

Al 

(1) L. 9. e.13. (a) Di Colon. (j) I.7. e.ti» , 
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Al Pellegrino , jdico , il quale confettando , che fu 
ella fenza fallo nel Sannio , e quindi non poter ettère 
fiata dove è Caferta , o ne’ fuoi contorni , che alla Cam- 
pania appartengono, mette Saticola dal lato de’ Tifati , 
che Settentrione riguarda ; intorno al Cartello detto Li- 
matola , o dove fu il diftrutto Villaggio di Capua , det- 
to Sonano nelle vicinanze del Volturno . Ed io con fe{To 
il vero , che darei volentieri la mano ad un cosi de- 
gno Scrittore , fe non me lo impediflero i feguenti ri- 
guardi . Primo perchè mancano tn detti luoghi le anti- 
caglie , delle quali ve ne avrebbe pur dovuto reftare 
una picciola parte . Appretto perchè a dire fi avrebbe , 
che Fabio prima avelie Spugnate Trebola , e Compul - 
terìa , e poi per efpugnare Saticola pattato avelie il Vol- 
turno ; ma Livio (1) non mel fa credere , dicendo tut- 
to in un fiato: Compultcriam , & Trebulam , & Sati- 
culam vi ccpit , dal che mi pare doverfi inferire , che 
erano tuite e tre da una parte del fiume . In ultimo 
perchè oflervata da me ocularmente quella Vailetta die- 
tro, o fia in mezzo d e Tifati y dove fu edificato il di- 
ftrutto Sanano , 1 ’ ho conosciuta per quella , di cui altro- 
ve ho parlato , nella quale per qualche giorno Annibaie (2) 
fermorti allorché dall attedio del Cartello di Taranto era 
andato a tentare fe poteva far ifeiogliere 1’ attedio , che 
a Capua i Romani tenevano ; e non mi è parfo , che 
ivi avefle potuto ftar nafeofto un efercito fe vi fotte Ha- 
ta Saticola , e Livio (3) non avrebbe detto : In Valle oc- 
culta po/l Tifata montem confedir ; ma auria nominata 
la Valle , dove era Saticola . 

Quindi il Pratilli (4) la fitua in una Valle vicina 
alla Citta di S. Agata de’ Goti , pretto la quale , egli di- 
ce , fe ne vedono ancor le rovine . Ma quella opinione 
• è la fletta di quella di un dotto Cittadino della fletti 

S. Aga- 

(1) 1.13. r.30. (1) L.16. t. 5. . (3) Ite. eh. (4) Via Afp. /.?. e.6. 
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5'. Agata in una Differtazione fatta (lampare nelle no- 
velle letterarie di Firenze . Ed o quante difficolti, che 
patifce ! perchè oltre al fembrare contraria alle parole di 
Livio: Compulteriam , T reb ulani , (7 Saticulam Fabius vi 
cepit , come di quella del Pellegrino fi è detto ; ella 
fa , che Marcello (i) commetrefle un grande errore a 
venir da C ano/a a Calazi a potendo di li per ella Val- 
le , e per lo fuppofto Campo Saticolano andare a Suejfo - 
la , e da Suejfola a Nola , lenza allungar tanto la ltra- 
da, fenza paflàre per l’agro Tr dolano , fenza valicare, 
e rivalicare il Volturno . Nè fi può dire , che tal viag- 
gio facefle per andar di foppiatto , perchè la fua marcia 
rifaputa non fi foffe nel Campo Africano ; dante men 
fi potea rifapere fe paflava per tal Valle n a fco/la , e da 
Capua lontana , che fe veniva in Calazia , e palfato per 
1’ agro Trebolano , per 1’ antico Ponte di Tlififco il fiu- 
me ripaflàffe , andando per le fettentrionali falde delli 
Tifati a fcendere in Suejfola per 1’ agro Saticolano ; le 
quali cofe perchè non fi hanno, nè fi poflòno avere da 
Livio , egli il Pratilli , ne fcompone tutta la ferie delle 
parole , come può vederfi da chi voglia ne abbia , nell’ad- 
ditato fuo luogo , tutto per far dire all’ Idoneo quello , 
eh’ egli vorria , che diceffe , non quello , eh’ egli dice . 
E fe ivi le rovine fi vedono d’ una Citta defolata , chi 
nou vede , che quelle effer debbono di PLISTIA 1 poi- 
ché il luogo anche oggidì Pre/la vien detto , la qua- 
le ( 2 ) perchè confederata co’ Romani , fu prefa in po- 
chi giorni a viva forza da’ Sanniti nell’ anno 439 . di 
Roma , effendo Confoli la IV. volta Papirio Curfore , e 
42. Rekilto Filo , in tempo , che al Dittator Fabio Maf- 
ftmo , Sarte ola venne in potere per efferfi refa . 

Per ultimo, dall’ opinion del Pratilli , e del Citta- 
t dino 

(0 Lh> A *3. t. 9. (1) Lio. I.9. e. 14. 
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lino di S. Agata poco differifce quella dfell’ Egtxj ( 1 ) » 
che Siticela mette o nella Valle , o nei fito medefimo 
di effa S. Agata , dicendo : Quanto Tir» Livio fcr 'rvc dt 
Sattcola non può adattarft a Caferta , ma piìt tofio a S.A- 
gnta de Goti. E crede provarlo eoo dire : Quefia è la 
(bada fegreta y cbe dove a fare Morteti» ritornando da Ca- 
pofa dopo aver paffuto il Volturno vicine Catania per an- 
dare 0 Sueffola , t poi * Ma. E co* *£&*&*« ' J» 
SS Agata fi leggono molte ifcrtxioni , fpeaalmente queftoy 
che è fiata / cavata nel 1728. - ^ . 

* C. IVLIO . C. F. CAESARI 
IMP. TRIVMVIRO . R. P. C. 

. PATRONO 

. >•, „ *- r O* D. ' . 

E mtoff altra 

I. O. M- . •' 

j A ; C OÌ R ts- ... / < 

cioè a dò* : /(Vói Optiate Manin t* , tot eri fame omnibus 
Diis mmortaiibut . Ma edtt tutto ciò vi è affai che di- 
re io contrario, perchè fe Plifiia >com dice «gb (tetto, 
tra da queJVt banda , di cui i Sanniti fecer l ajjedto nel 
tempo , che i Romani affediavm Saticola y ed • Paefani 
chiamano ancor oggi Pttfia m luogi tra S. Agata , e t 
Monta Tubarne y dove fon moke anticaglie ; come 4 W; 
«bile, che faticela y e Plifiia fuffer cosl vicine , die 1 
Sanniti vedendo di non potar ùt levare Fabio dall atte- 
dio di Svicola, andaffero ad efpugnar Plifiia , e Fabio 
fe la iacefiè prendere, per cosi dire, folto degli occhi . 
Dalle iscrizioni poi ritrovate in> S. Agata r che vi ebbe- 
ro ad effer tralportate dalla medili ma Plifiia , non al- 
tro può dedurli, fe nonché quella fu gii Colonia Trium- 
virale , o Giulia y e che ivi fu gii un Tempio dedicato 

a Ciò» 

(0 Itti. p. s*. 53. & 34 * 
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a Giove ed a tutti gli altri Iddii de’ Gentili . E ’l viag- 
gio fegreto di Marcello non poteva, edere per la Valle 
di S. Agata quando da Calaxia andò verfo Sueffola , e 
Nola, come troppo lungo, ma bensì per la Valle, che ' 
noi di Mataloni diciamo, breve per meta più di quello. 

In tanto fra si varj , e diverfi pareri , bifogna eh’ 
io proponga ancora il mio fentunento , qual fi è , che 4 
Saticola fufle al lato orientale del Monte MaJJtco , oggi 
d.tto Maggiore , e volgarmente Majulo , colà dove il 
medefimo al Colle Tremolano li unilce . 

E che £a cosi , in primo luogo il ritraggo da’verfi 
di Virgilio (i) apportati poco anzi ; dove non i colti- 
vatori di elfo MaJJìco Monte annovera il Poeta gli Att- 
utaci y cioè quelli di Seffa ; i Sidicini , cioè quei di 
Teano ; ir Calerti , cioè quelli di Calvi ; gli abitatori 
delle rive del Volturno guadofo , cioè oltre i Capuani , 
e Venafrani , che pur fono in Campania , gli Alifani , 
e i Calatini , che fon tutti nel Sannio ; parimente il 
Saticulus afper , cioè i Cittadini di Saticola afpri non 
già di coftumi , come interpetra Servio (2) con le pa- 
role : Saticulus afper , Campania populus , afper moribus ; 
ma perchè abitavano nelle afprezze del Monte, leggen- 
dofi in Cefare (5) luoghi afpri per quei , che con diffi- 
coltà fi camminano : Afpera loca qua dijficulter adeuntur. 

E che realmente i Sane alani abitaffero in luoghi 
montuofi , fi prova con quell’ iftorico fatto , riferito da 
Livio (4) dicendo , che i due Confoli M. Valerio Cor- 
vino y ed A. Cornelio Coffa partendo da Roma con due 
eferciti per comando del popolo , Valerio nella Campania 
ii trasferì , e Cornelio nel Sannio , quello al Monte Gauro 
pofe il fuo campo , quello a Saticola , Prima combatte- 
. v rono 

(0 Entid. 7. (j) De B.C. 1.2. 1. 12. 

(2) Ad l. 7. Entìd. (4) L. 7. r. 2* , & 23. 
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rono i Sanniti contro Valerio colia lor peggio ; e poi 
eflèndofi Cornelio partito da Sattcola , c condotto fprove- 
dutamente 1 ’ efercito dentro una Selva , divifa da una 
valle , fi vide circondato da' Sanniti , che gli ftavan di 
fopra , non fenza grave ftrage de’ Romani , tantoché il 
contento per la vittoria ottenuta al Monte Gauro da Va- 
lerio : magna prope ciarle in Samnium frzdatum eft , non» 
ab Satinila profeHus Corneliut Confai , exercitum incaute 
in faltum cava valle pervium , circaque infejfum ab boJìe y 
induxit ; Nec prius quam recipi tato figna non pctcranr , 
immmentem capiti boflem vici ir . Che fe i Romani , partiti 
da Saticola , calavano per quella valle , è chiaro , che ella 
fulfe fopra del monte , e come quella valle era profon- 
da , 'cosi doveva Saticola elfer in luogo molto eminente, 
afpettando i Sanniti per trucidare i Romani , fino a tan- 
to che il Confolo : totum in vallem infimam demittere » 
agmen. E non ne farebbe Cornelio ufeito fa Ivo , fe P. 
Decio Tribuno non avelfe i Sanniti impacciati col di- 
vertivo di pollarti con pane delle Legioni in un colle , 
imminentem bojlium caflrh , adita arduum impedito agmi~ 
ni , ex peditis band dìfficitem ; e cosi fattolo fcappar dal 
pericolo , e datoli agio di combattere il feguente giorno 
nell’aperto jfiano, e riportar la vittoria. Or quella val- 
le felvofa , e quello colle eminente , poco f una , e l’al- 
tro da Saticola lungi , non fi pofsono ideare in fito più 
proprio , che in una delle angullie fra’ 1 monte Majfico , 
e ’l colle Treboiano , che è quella di Rocca Romana , e 
Stati gli ano , che ha cosi limile il nome al Saticulanum 
di Livio; ed è fopra di un colle còsi alto, che poteva 
elfer bene quello, dove fi fortificò P. Decio , immin em 
te agli accampamenti nemici , diffìcile a fuperariì da 
genti cariche d’ armi , facile agli armati alla leggiera . 
Nè il luogo della battaglia del feguente giorno idear fi 
può più opportuno , che ne’ piani , che fono intorno 

jc x a Pie • 



a Pietra Melava fino a Liardo . ' 

In fecondo luogo il ritraggo dalle parole di Li- 
vio (i) che fa capitar Marcello a Calaxia per agrum Sa - 
ticulanum , T rebulanumque , prima per quel di Saticola y 
e poi per quello di T reboia , e così dovea fare , effendo 
Saticola colà , dove fi è da noi collocata , poiché per 
fare egli un viaggio tutto fegretò , ebbe a fingere di vo- 
lere a Rama tornare, ed avviarti per Benevento , Telefe , 
ed Alfe ; ma quando poi ebbe palfato il ponte, da cui 
per la via Latina a T eano fi andava , ebbe a fvolgere il 
cammino a finiflra, e falendo per la valle di Saticola , 
calare per quella di Trebola , Vulturno amne trajcBo 
nelle vicinanze di Calaxia , andarne colà dove era in- 
drizzato, verificandoli cosi quello , che Livio ci dice, 
fenz’ obbligo di correggerne il tefto ; come fa il Pra- 
tilli , feguendo il coftume de’ Critici y che quando 
non intendon bene la cofa , alla correzione ricorrono, 
come dice 1 ’ Oljìenio (2) aver fatto Giorgio Fabrizio : 
Georgius autem Fabricius cum in fuis exemplaribus : reti • 
ncnte veri * , cojlanter fcriptum reperijfet , nec tamen prò- 
prhnn vocis ufum apud veteres fatis haberet profpcttum , 
ad correftioncm , [aerava criticorum aneboram confugit . 

In terzo il ritraggo dall’ altro luogo di Livio (3) 
Compulteriam , (!T Trebulam , (? Satinila m Urbes , 
qua ad Poenum defecerant , Fabius vi cepir , praftdia- 

r in iis Annibalis , perché a Fabio (4) qui ad Ca- 
ca/Ira babebat era a portata per effer con le due al- 
tre efpugnata , fenza eh’ egli fufle nell’obbligo di pattare 
il bitumo , ed accollarti a Tifati, Aove Annibaie flava 
accampato . 

In quarto luogo il ritraggo dall’ effer ella una ine- 

fpu- 

; •. - . r * ìr «iy j ( . . 

05 Lib.11. cg. (3) I. 23. c. 23. <4) 1.23. t, li. 

* (*) Epift, ad Card. Barbar, da Vtrub. Diana Epbef. 
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fpugnabil fortezza , ed in luogo alto e munito fondata;’ 
che però Girmi i» (t) fe ne parti fenza pure affamarla* 
e’i Dittator X* Emilia (a) niente profittò dall’averla al* 
fediata , nè Fabio ( 3 ) che gli fuccedè nella dittatura , t 
venne di Roma con fuppleraento di truppe per efpur 
gnarla , l’avrebbe avuta nelle mani, fe non fe gli luffe 
arrefa allorché i efercito de’ Sanniti , che era in di Idi 
foccorfo venuto, l'abbandonò per andare a fottomettere 
PJtflia • ; : *|à i . >ùbt uri. 

Per ultimo il congetturo da quel grandi , fpeazant 
di firade felciate , antìchiffime , che fi vedono in quelli 
contorni , come ne fa fede il PrattUt i quali perché 
’la Via Appi** che ■’< è affai lonta* 



lontana dalla, parie . di Ttaao , e di Alife , è d’ uopo , 
che àpparteneffero a qualche nobil -.Città, che. altra che 
Saticola effer non poteva^ 

Una fola . cofa , mi avvegga, opponer 4 potrebhebf 
quello mio fentimento , cioè che moftrando io non un 
filo determinato , ma incerto , e. fenza pofitiva circofcci- 
zione particolare } additar non poffo anticaglie , ruderi , 
ifcrizioni , e che che alno puffi far dire : Qui fu Sa- 
ticola » Non lo nego, ma quello dico, effer legno evi- 
dente , che fia ella fiata una di quelle Città del Saitai» 
fin da’ fondamenti rafate da M. Curio Dentato , o da 
Siila ;■ onde fi rende imponìbile rinvenirne un folo ve- 
fligio , perchè dopo la fua diffrazione non mai più riforfe 
dal fuolo , nè ebbe la forte di avere ne’temjpi degli Au- 



fu dedotta Colonia veruna , eccetto quella dell'anno ‘442* 
o 441. di Roma, avanti G. C. 312. -, la quale molti 
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fecoli prima del fuo defolamento fuvvi dedotta da’Trium- 
viri M. Valerio Corvo , Giunto Scevt t , e P. Fulvio Longo 
JuJJu Senatus alle Cllende di Gennaio, effendo Confoli 
L. Papirio Curfore la V. volta , e Giunto Bubulco la fe* 
conda , come abbiamo da Fc/lo (i) . E quella è l’opi- 
nione del Sigonio (2) e del Cluverio (3) il quale ne cita 
Livio (4) in autore , che nomina folo i Coloni S asco- 
lani , ma quando vi venilfero tace. ; 

Fu ella dunque Saticola una di quelle Città Sanni- 
tiche , delle quali dice Strabane (5) ltaque nunc alia 
Urbes in pagai degeneraverunt , alta prorfus abolita , per- 
chè del tutto eflendo Hata rafata nel proprio fito , dege- 
nerò ne’ Villaggi di Latina , Stati gitano. Rocca Romana, 
Pietra Melata , ed altri già nominati ; fe non vogiiam 
dire, che fu di quelle altre, delle quali fecondo il me- 
defimo Autore (6) babitationes dijìinguere fit difficile , 
ovvero delle quali : ftngula feorftm babitationes obfcura 
funt , (!T ignobile ! . Lo perchè vediamo , che di lei non • 
fi fa dopo tal tempo menzione veruna , e che di eflà 
non fi abbiano ifcrizioni , apportate ne’ gran Tefori del 
Gruferò , e del Muratori ; cofa che non dee recar mara- 
viglia, per aver ella celiato di effere , prima che Ro- 
ma finilTe di effer libera . aa 1 +•. wM 



*• a . S U"-rr. 





fi) Dt Coiva. (j) Itti, tnt.l. 4. ( 5 ) Grog. ì. J. 

'<*) De mt. jur. Itti, (4) L. 27. (6) Gtegr. L6, 
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UereiaG contro di Tolomeo graziofamente 
, il Sanftlicio (i) per Nola da lui tolta 
a Campani yr* data ai Picentini : Ptola- 
• mam , dicendo, idOpidum nobh ereptum 
in Ptcentirm retuli t , àtywe wo» modo 
precter jus , verum et iam preti er definito! a 
fe Campani* termino ! , quafi vero Geogra- 
pbii , pofitos a fe Regionum limite! contrabere l iceat , Ó* 
prof erre ; e non fi avvede intanto che fa egli lo fteffo 
plagio di Tolomeo con togliere al Sanmo la montana , 
tranftifatina , o transftùviana Calàzio ( fecondo il linguag- 
gio degli Autori Campani ) e darla alla Campania , a cui 
non appartenne giammai , perchè fe , come dice e§U 
fteffo (2) quella è pofl Tifata monte ! , qui S amnhm ver- 
fu % Campani! fine s fiatuunt , & Calatimi , come apDar- 
tenere può alfa Campania , efsendone fuor de’ confini . il 
Sanfelicio juniore (3) dipoi più audacemente definifee, 
che du* fuere Calati * in Campania , e febbene dice ve- 
«ó, chi : barum altera inter Cabuam , & Caudium fifa 
arat in Via Appio $ va poi molto errato eotf : aggiunge- 
re : Altera non longe'ab Urktèm Allifis t & Cafittu! 4 E 
tuttoché fia chiaro da Livio , dalle Tavole Itinerarie 
Peutingeriane , e da altri Geografi , che due le Calazio 
fi fuffero , neflun di loro fi fogna , alla Campania attri- 
buir luna* e l’altra .E come far lo potevano , qua- 
lora Livio fteffo ci. dice : in Sommo quoque quia decef- 
ferat inde Fabiut ^ novi motus coorti . Calotta , Ct Sor a , 

pro- 
li) Camp. p. j*. * (x) P. 18. . lì) P. 145. (4) l> c -l l * 
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pvcefdiaque , qua hi eis romanzi erant , expugnata . Dun- 
que fe quefti moti erant forti nel Sannio , Cala-zia era 
nel Sannio . 

Perchè però non ci avvenga di confondere i fatti, 
che appartengono alla Calazia Campana , che fu fulla 
Via Appio fra Capua , e C audio , con quei , che del- 
la noftra fon proprj ; bi fogna in primo luogo badare , 
che non nel territorio diquefta, ma di quella erano (t) 
i Con foli Fermio, e Pojìumio , quando C. Ponzio Tele- 
fino , avendo podi i Tuoi accampamenti intorno a Cau- 
dio quanto più occultamente poteva , inde ad Ccdatiam , 
ubi jam Confules Roman os , cajhaque effe audiebat , mi- 
lite $ decem , pafìorum habitu , mittit . Che fe eglino fi 
fufler trovati non nella Campania , ma nella noftra Ca- 
lazio quando fi fecero in tal modo beffare , non avreb- 
bero prefa la via delle Forche Caudine per andare a 
Luceria , ma traghettato il Volturno, quella di Telefe , 
e di Benevento . 

Neppure della noftra Calazio ( 2 ) baffi ad intender 
lo Storico allorché riferifee , che Annibaie , di Tarante 
al foccorfo di Capua venuto : Cum Caflellum Calatiam , 
pra fidio inde vi pulfo , eapijfet , in circumfcdentes Ca- 
puam fe vertir ; ma bensì di quella che era inter Ca • 
puam , (y Candì um , di quella che congettura il Pelle- 
grini fi diceffe Gaiatta coi G , come vuol anche il Pra- 
tili) , che ne apporta in teftimonianza una lapide , anzi 
di quella , che ne’ tempi di mezzo fu chiamata Gala- 
Bum , e Caladum , onde la Chiefa Calottino nomava!! , 
effendo al luogo oggidì il nome delle Galazze reftato '. 
Benché in quanto al trovarfi fc ritta col G. in qualche 
marmo , e tol C. in Tito Livio , ed in altri , non fe 
ciò alcun diftintivo , dicendo il Giovinazzi' (f) ne’ fuoi 

fcol) 

CO l-fi • (»> I.** 1 V (3) Pi 49. v - ■ • 
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Tcolf fopra il frammento del Libro LXXXXI. di Livio y 
ultimamente trovato , che tanto ivi può leggerfi llercao- 
num , quanto Ilergaonum , poiché : propter fimileM barum 
litcrarum fonum C , Ó* G , /ape una in alterai n tran fu. 
E Luciano (i) in un fuo Dialogo introducendo il cr,ch$ 
fi querela de’plagj, che gli avea fatti il t fra le altre 
cofe fa dirli : Ncque etiam ro ya.uuac e/fet cum xxrrtc cer- 
tamcn , neque tam /ape ad manus prope veniffcnt in ful- 
lonia , de dibliontbus ypoupua , & xpeuptu difceptantes . 

• Similmente intender non fi deve della noftra Ca- 
Inzia , ma della Campana bensì , ciò che dice Frontino (2) 
che nella guerra Sfociale fufle fiata ; Capuenfi colonia a 
Sylla adjudicata ob bojìicam pugnnm con tutto il fuo le- 
nimento. E così ancora che fufle fiata fatta Colonia da 
Giulio Cefare infieme con Caftlino , onde poi Ottavio : 
premunì a Calotta y mox a Ca/ilmo Veterano! „ excivit pa- 
terno! y ficcome ne fa teftimonianza Patercolo (3) e C/- 
cerone (4) e Suetonio (5) benché il Pratilli ( 6 ) di mala 
voglia lo fenta . * 

In ultimo intender fi deve folamente della Calazio 
Campana , che fufle fiata fatta Prefettura infieme con 
Atellay e che vi fur puniti tutti coloro, eh’ erano fiati 
in magifirato, per efferfi volontariamente dati a’ Carta- 
ginefi , come Livio racconta , e numerata perciò vien 
da Le fio fra le dieci Prefetture , nelle quali folevano 
effer mandati quattro Prefetti creati da' Seviri per fuf- 
fragio del popolo . Con tutto ciò il Mazzocchi (7) il 
contrario alferifee dicendo : Altera Cataria Tronfi ifati- 
na una fuit ex PrafeSuris , quas Fefìus recenfet . Ma 
io non capifeo perchè elfendone di quelle Prefetture in 
Campania le nove , non halli a dire , .che vi fufle la de* 
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cima ? Eccole tutte : Capuani , Cumas , Caftlinum , Pi*/- 
rumum , Lintemum , Puteolos , Ac erranti , Suejfulam } A~ 
celiai , Calatiam . 

Refto in dubbio però fé il Cartel di Calazia , di - 
cui fa menzione Ercbemperto (i) che fu ceduto da qua- 
ranta Primori di Caferta ai Conte di Capua per ricupe- 
rare la lor libertà , iurte funa, o l’altra di erte Calante. 
Vorrei crederlo la Calazia Campana , come quella, che 
col nome appunto di Cafìello. vien chiamata da Livio (2) 
e come più a Caferta vicina , c fu della quale quell» 
Primori potevano aver dritto , come di la in Caferta 
partati , ma dubito , che in quel tempo fi trovaffe già 
da' Saraceni defolata ; e intanto a crederla la nortra Ca- 
lazia montana non ho altro motivo fe non che 1’ ap- 
poggiò all’autorità di Silio (3) che la tratta come luogo 
di picciol circuito : 

. . . Nec parvis aberat Caloria muris . 

Non meno, che il vederti erta antica, e picciola Cala- 
zio , edificata al pendìo della collina , e congionta ai 
Cartello, murata nondimeno di grofliflime pietre a fcar- 
pello , che fi mantenevano unite con groffe fpranghe di 
ferro , o di bronzo , di cui fi vedono i fori , ne’ quali 
eran conneffe col piombo . Ella era prima tutta imbo- 
fchita, perlochè non è maraviglia, che al Sanf elido (4) 
che la vide, parve una grand’opera a guifa di rupe, on- 
de dice : fup^a Calatiam , fcorfim tomai , ingens quadrato 
fuco furgìt opus , quod rupis faciem oculis cjfcrt , ferru- 
minato ncxu , lapidi bus apte inter fe coberentibus ; ma 
sbofeata da pochi anni fa , e ridotta ad oliveto , fonovili 
trovate le rovine di affai antichi edificj, e due alterne, 
e fino - i cammini da fuoco, come fi è da noi con gli 
occhi proprj offervato . 

A . ...” Da 

(1) IJì. Icngob. • (2) £.16, f.5. (j) 1 . 1 . 6X.Camp. ~fol.i2. 
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Da tale noftra oflervazione e fcoverta , viene a fva* 
nire l’ affettiva di elfo dotto Scrittore , che Calazio fuflè 
ab antiquo Tempre Hata colà dove al prefente fi trova : 
Cives per ea tempora babitajfc ubi ad bue babitont , coti 
tutto il filo erudito argomento, prefo da quell’acqua pe- 
renne, che per fotterraneo rivo feorre nella vecchia ci- 
fterna,che è nel mezzo della Città, ed intorno al Fo- 
ro , come fi ha dalla marmorea Tabella , ivi efiftente, 
dal Muratori (i) apportata : - • 

M. GAVIVS . T. F. - 

Q. V1SELLIVS . Q. F. 

GALLVS 

DVOVIR. QVINQ. 

CREPIDINES . CIRC. 

* t FORVM, S. P. F. 

E la fua illazione : Si ergo bic erat Forum , continuo 
Cr Opidum , numquam Foro moenibus exclufo . Conciofia- 
cofachè non pOtendofi più mettere in dubbio per le ad- 
dotte parole di SHio , e per la noftra ifpezione oculare, 
e di chiunque altro ne avefle, talento , che quella fulfe 
l’antica Calazio , devefi affermar con certezza , che i 
di- lei Cittadini coll’ andare del tempo , non potendo ca- 
pire in un girp si anguftò,fi avellerò poi fabbricato un 
fobborgo, o fia un altra Calazio accollo all’antica in un 
fito più comodo e più piano , e provifto di acqua fig- 
gente, ed ivi avellerò avuto non che il lor Foro , ma 
i Tempj, e la Curia , e gli altri pubblici edifici » cir- 
condando in appreffo , fe fi vuole , elfo fobborgo , o nuo- 
va Calazio di mura , ma di opera migliore .di quelle, 
dalle quali viene oggidì circondata , tutte rovinofe ed 
aperte , che al vederle folo , conofeefi , elfer di ftruttura 
Longobarda , e forfè ancora Normanna , allorché ella fu 

Yy di- 
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dichiarata una delle 34. Contee nel fuo dominio fonda- 
te da grechi 1 . Principe di Benevento , e poi dominata 
con potere a doluto da Principi Normanni con titolo di 
SerentJJimtt Potefìà , come è noto dal Diploma del Con- 
te Roberto , che da noi daraflì nel fine di quella Diflèr- 
tazione,non meno che da quei del Conte Rainulfo , dati 
alle (lampe dal Giorgi (1) dalli quali apparifee , che la 
Calazia prefente dove è la piazza, il Vescovado &c. era 
fuor^di Calazi a infra manìa Cajatiante Civitatis ; ed 
eflà Chiefa infra jfìnes Civitatis ; che una non picciola 
pezza di terra era polla intus prafatam Cìvitatem Ca- 
jati<s prope Ecclefiam Epifcopii che altre terre colte, 
ed incolte eran polle deintus Cajaciam , C '7 de forti . 
Cofe che non potrebber verificarii fé le Catanie non fuf- 
fero fiate due , 1 * una di Copra , l’ altra di Cotto , la pri- 
ma picciola, e la Ceconda più ampia. .1. • 

Per altro è cola collante , che Catania Culle Hata 
murata Cm da’ tempi antiehiflìmi , anche zaffai prima che 
le Mèro fiate riCatte le mura infieme còn Oftmo da’Cen- 
fori (2) A. Poftumia Albino , e Fulvio Fiacco , come 
altrove abbiamo notato ; altrimente come mai avrebbe 

r tuto efler espugnata nell’anno 441. di Rotta, come ci 
Livio (3) lapere ? S'tve a P atei Ho Dittatore, Jive ab 
C. J unta Bubtdco Confale, non utrumque tradì tue , Nola 
efi capta . Qui capta decus Nola ad Confulfm trabunt , 
adjiciunt Atinam , Ó* Calatian ab eodem captai . 

Che che Cjp però di tali mura, e dell’ efler Col ozi a 
fiata o no PreCettura , egli è certa colà che Me già 
Municipio , come leggeCi in due nobiliflìme iCcrizioni « 
L’una polla per titolo del Tempio di Venere Felice , ap- 
portata dal Gruferò (4) . 1 , . t aàÈiM r 

VE- 
CI) Notk. Ifi. a fot. 65. ad 79. CO Dv. 9. c.19. 

W Lb>. /ifcji. F.LIX.rué. 
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, < - VENERI . FELICI 
P. SERVILIVS. P. F. FAL. APRIL 1 S. II.VIR. QQ.Q.RJ». 
OPEC.ALIMENT.PAT.MVNICIPI.CALATINORUM 
CVRIA . O. E. N. D. REIP. EIVSDEM . DE 
PECVNIA . SVA . FEC 1 T . 

L’altra ad un Gavio , Patrono del municipio : 

Q. GAVIO . C. F. 

FAL: FVLVIO 
ivi TRANQVILLO 
QVAEST. VRBIS 

- . QVAEST. PROVIN. • . 

v NARBONENSIS , . . >. 

ORDO . DEC. ET 
, ‘ POPVLVS . 

PATRONO . MVNICIP. 

Vi è chP vuol , che fi lei. fia Rato Cittadino il 
celebre Attilio Calativi (j) eèe mandato a chiamare dal 
Senato Romano acciò prendere le redini del governo di 
Roma , fu trovato da’ medi a feminare il Tuo campo, 
e coir tuttociò quelle mani incallite ne’ rabicani lavori 
ftabiliroh la pubblica falute > didìparono i nemici eferciri, 
e quelle , che avevano guidati 1 buoi , accoppiati ali’ 
aratro , fi videro guidare il cocchio trionfale , nè fi fde- * 
gnarono , deporto il baftoofi di avorio , ripigliare il ba- 
non di bifolco . . 

Del medefirao Attili» nel piano di Ca/azza predo 
alla pubblica via fi mortm ancora il fepolcro, che ben- 
ché ingombrato di querce, proni , bronchi, e fpine , fi co- 
nofce edere fiato molto magnifico, e fi vuole eflerli fia- 
to innalzate«a pubbliche fpefe, dapoichè le di lui facoltà 
eran si tenui , che gli conveniva per vivere fudare nel 
lavoro del campo . Ma no che Attilio non fu di Cala- 

Y y a 

(0 Val. Ma/. 1. 4 . r . 4 . -- , 
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•zia y ed acquiltò il nome di Calatino dall’eflere chiama- 
to agli onori , poiché calare nell’ antico latino era lo 
Hello che vacare y chiamare. Nè quello fu il fepolcro di 
Calatino , ma quello , che col fuo elogio gli fu pollo 
alla Porta C apena , onde diffe Cicerone (i) Quanta au- 
thoritas in Attilio Calatino , in quem illud elogittm uni* 
cum ! Plurima con/enftunr gentes , populi primarium fuiffc 
virum y notum e fi illud carmen incijum fepulcbro . Il più, 
che dir fi pofsa fi è , che quello fia un monumento di 
Calatino perchè foto nel fepolcro fi fotterrava il corpo > 
ma il monumento fi faceva voto . Lo perchè Cicero ne (2) 
Milonis vos amici monumentum retinebitis , corporis in /- 
tali a nullum fepulchrum effe patieminr? 

Evvi ancora in Cajazza quella ifcrizione polla a 
Germanico : 

GERMANICO . CAESARIS . AVG 

DIVI . AVG. DIVI . IVLI » 

PR. 

' CAESARI . COS. II. AVG. 

D. D. > - ' * 

Ma più bella è quefla di Drufot 

DRVSO . TI . CAESAR. 

AVGVSTI .. F. DIVI » 

AVGVSTI . N, DIVI, . 

IV LI . PRON. 

CAESARI . COS. PON 
TIFICI 

E la feguente polla ai Dio Ebone in Greco idioma , mo- 
rata nella piazza : 

HBQNH . ETIM>ANEZTATSl 
@£Q 

TArMA . KAI . AÀ &2 . KAAATINOE. . 

E fal- 
ci) Dt Sente, c. 17. (») Pr» Af ila», e. 38. 
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E T altro picciol marmo agli Dei aderenti : 

DEIS . ADHERENTIBVS . SACRVM . 
Tralafciando di darne più altre e perchè fepolcrali , e 
perchè poco fe ne intendon le lettere , confumate dal 
tempo per e (sere fiate efpofte all’ ingiurie dell’aria , e de- 
gl’ ignoranti . ' 

Del pafsaggio di Annibale e di Marcello per l’Agro 
Calatino altrove a fazietà fi è parlato . Solo mi refla a 
notare quella nobiliffìma via , che da Capita a Calazia 
veniva, di cui fi vedono. le reliquie noumeno di quà , 
che di là del Ponte rotto di Tlififco ; l’une per fino al 
fito dove fu la porta Flumentana di quella ; le altre 
quafichè fino a colà dove comincia la falita della collina 
di quella . 

La magnificenza con cui dal Re N. S. c fiata poi 
coftrutta di frefco una fuperbiifima firada dalla Reai Villa 
di Caferta per lo Monte di S. Leucio fino a Ca/azzn y 
anzi fino al Reai Bofco della Spino/ a per comodo delle 
fue cacce , inerita che non fi trafcuri farfene menzione 
ed encomio , efsendo afsai più filmabile di quelle degli 
amichi Romani , , . 

Per corona di quefia Difsertazione diamo una co- 
pia del più volte promefso Diploma di Roberto , Conte 
no» meno di Ali/e , e di S. Agata , che di Cajazza , 
dall’ Archivio' della di cui Cattedrale egli è fiato fedel- 
mente eftratto. 

In nomine Sanila , 6* Individua Trìnitatìs . Rod- 
bertus divina /avente clement'ta Ali/anorum , arque mul - 
forum aliorum Comes . Noftras ad Deum tendere preces 
confidimus , fi Eccleftas Cbrifìi , qui Nof ad culmen ho- 
noris attingere voluit , de nofìrts facultatibus ditare noti 
parvipendimus y ac Nos /emper in hoc Mundo C? in fu- 
turo divina cuftodi protezione precibus SanZorum , quorum 
nomine Domino dicati funt Ecclefia y quibus devote ali- 



r 



358 DISSERTAZIONE 

quid congruum concedimus , confidenti a fperamus . Iccirco 
per intcrventum Amelini Militis noflri fidelis concedimus 
Ecclefia Beat 1 Bartholomei Apoftol i integrum jus, 17 per- 
tincntiam , quod miebi berti nere videtur de duabus petijs 
de tetra , qua funt poftta in fintbus Civitatis A tifa , lo- 
co videi icet ubi Arquata dicitur . Prima de ipfis petijs 
ejì infra hos fines , (7 menfuras . A parte Orientis finis 
cejfa harcàum Petri Romaldi jure paffus triginta . A 
parte Meridie i finis cejfa Cofmani filij qu. Joannis jure 
paffus vigniti (7 feptem . A parte Septentrionis finis cejfa 
Joannis filli qu. Matoccii jure paffus fexaginta , (7 unus. 
Secunda vero petia ejl infra bos fines , (7 menfuras . A 
parte Orientis finis laudicatx Via funt paffus quinqua- 
ginta , (7 quatuor . A parte Meridiei funt cejfa Peineri 
filti qu. Petri , (7 cejfa haredum Acxonii Caldcrarii 
jure paffus centum quadra finta (7 quatuor . A parte Oc- 
cidenti* finis .... Alifani filli qu. Leonis , (7 cejfa 
Joannis filii qu. Petri jure paffus fexaginta , (7 duo . A 
parte Septentrionis finis cejfa Landenolji filii qu. Joannis 
Judicis jure paffus centum quadraginta , Ò* quatuor , to- 
tutti ad pajfum jujlum menfuratum . Ex bis autem pradi- 
Bis petiis de terra qualàter per fines indicata , (7 men- 
furata funt cum omnibus inferioribus , (7 fuperioribus 
fuis (7 cum viis fuis ibidem intrandi , (7 exeundi totum 
prafatum jus , & pertinentiam , quod mibi pertinere vi- 
detur ex parte publica concedimus praditta Ecclefia babe» 
re , (7 pojftdere loca , ut ncque a nobis , aut noftris ha- 
redibus , vel fuccejforibus , Jutlicibus , Caftaldeis , vel a 
quibufeumque attortbus noftra Reipublica inde aliquid con - 
trarium , vel aliquam moleftiam ipfa loca , ditta Ecclefia , 
£? ejus.Rettores , atque Cuftodes babentes , fed firmiter , 
(7 quiete .... loca ditta Ecclefia , (7 e jus Rettores y 
atque cuftodes tenere , (7 defenderc , ac pojftdere , (7 fuk 
ejus ditione permanere . Quod fi quis forte temerario aufu 

hujus 
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bujus noftr <e concejfionit violator extiterit , fetta fé compò» 
fitum (turi puriffimi folidos quingentos y medietatem Ca- 
mera noftr ee , (.? medietatem pr tediti a Ecclefiue , (D“ ejut 
Retloribus y atque cuftodibus . Ó* bete noftra concejfio fem- 
per firma y & inconcuffa permane at . Ut autem noftra con- 
cento verius credatur y manu pròpria fubferibendo corrobo- 
rtrvimus y (y ad extremum exprejfionc noftri fi gii li inf igni- 
ri curavimus . Scripfi Ego Atenolftn notarmi ex juffio- 
ne fupradi&ee serenissima POTESTATIS . in anno mille- 
fimo y centefimo fexto Incamationis Domini noftri Jcfx 
Cbrifti , nec non & in vicefimo anno Comitatus ejufdem 
gloriofifftmi Comitis y die tertio Jdus J.ulij per Indiftio - 
item quanedecimee . Atlum in Civitate Alfe . « 

' • : 1 • ’•**' *, 

• o •» ,.* ■**>-'** 
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DISSERTAZIONE XXVI 

9 

Delle Efpugnaziom . 

Opo di efserct per boema pezza divagati 
per i contorni di Alifc ; ora a vederne 
i Fiumi , ora le Vie , ora il Campo , 
ora i Monti ed i Colli , e le antiche 
Città confinanti ; Ecco che fiam di ri* 
tomo alla ftefsa Citrà per confiderarne 
gli ecciti; e la miferabil cataflrofe . Ed efsendo cofa lo- 
lita , che le Fortezze» vicine a’ luoghi de! conflitti, e 
delle battaglie campali , cadano fubitamenre dopo di eflì, 
in potere del vincitore , o per dedizione , o vero per 
efpugnazione ; non ci apparteremo, dal propofito noftro , 
fé dovendo in quella Dilsertazione parlare delle efpugna- 
zioni di Alifc , anche delie battale , fatte nel di lei 
piano , alcuna volta faremo parola . ■ 

I. La prima efpugnazione di Alife , di cui abbia- 
mo memoria , fu dunque quella , che fe ne fece dalle 
Legioni Romane , come altrove fi è detto , guidate da’ 
Confoli C, Petiln , e L. Papirio nell’ anno, di Roma 
42p. iafieme con Calltfe , e Rufrio (i) . 

IL Fu poi efpugnata Alife di nuovo nei 444. di 
Roma dal Confolo C. Marzio Rutilio (2) . Ne parla 
ancor Diodoro (3) dicendo : Martius adverfus Sannita prò - 
fettus , Allifas Urbem vi cepit ; dove è da notarli , che 

3 uell’ Urbem in Latino , nel Greco è rohit , onde ca* 
e la calunnia di quelli, che perchè la videro chiamata 
da Livio (4) Opidum , la {limarono luogo di poco conto. 
Quella iraprefa però di C. Marzio di aver prelà 

Ali - 

(0 Lh. /.8. ai. (2) Liv, /. 9. c. 16. (3) Iàb, 10. (4) I, 8. t. 21. 
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Jilifc con i convicini luoghi , con disfarne la maggior 
parie , gli concitò contro l’arme di tutto il §*nrìk> , che 
concoiie da ogni parte . Marcio non rifiutò la battaglia, 
ma u lama , che i Romani ne aveller la peggio per 
aver perduti alcuni dell’ ordine equeftre , ed alcuni Tri- 
buni , e per elfere dato ferito il medefimo Confolo . Co- 
la , che diede in Roma gran (pavento , c motivo di far 
creare Dittatore L. Papirio Curfore . E’ facile , che que- 
lla battaglia lortiflè intorno ad Alife , dove allora Mar- 
mo trovavafi 

***• Quindi due anni appreflfo , eflfendo Confoli 6>. 

Mnjjìmo Rulli ano , e P. Dccio , avendofi di vile 
Ira di loro le provincie fi) Et runa Derio, Samnium 
foto evenir . Stando egli in Nuceria andarono gli Ali- 
laiu a cercarli la pace , ma furon da lui mandati via 
con difprezzo, perchè quando fu conceduta a tutti della 
lor nazione , eflì non ne aveano voluto far ufo . Tornati 
a cafa fi armarono, e pofero in campo un efercito tu- 
multuario per refiftere al Confolo, che lo sbaragliò con 
franchezza, di modo che non ve ne direbbe reftata pur 
memoria , fe i Marfi in quella battaglia la prima vol- 
ta non aveflero co’ Romani guerreggiato . Quindi con 
la medefima franchezza avendo Fabio oppugnata la Cit- 
ta , la fottomife a viva forza , come Livio (2) cel di- 
ce: Is profefius ad Nuceriam , Alphaternam , ma legger 
fi deve Allifates jam tum pacem petente s , quod ufi °ca 
rum dateti, r noluijjfent efpernatm , oppugnando fubegit . 
Lum Sammtibm’ atte e fi dirnicatum , baud magno certa- 
mine hofìet vidi : ncque ejus pugna: memoria tradita fo- 
ret, ni Mar fi, eo primum' preelio cum Romanie bell alTent. 
L anno feguente dipoi lo fteflò #. Fabio Majftmo Rul - 
hano (3) elfendo Proconfolo , fece di nuovo battaglia 
~ . Z z con 

L * * *+' • ’ H*} L ‘ 9 • r. 19. ■ - (3) L 9. l 
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con 1’ efercito Sannite appunto ne’piani di Alife , ed a- 
vendolo fatto fuggire agii alloggiamenti, l’aflediò , e co- ., 
ftrinfe alla refa , con condizione , che fe ne andafle cia- 
fcun foldato con un fol veftimento , e di palfar folto il 
giogo, rendendo cosi la pariglia a Sanniti , che avean 
prima fatto paflarvi i Romani alle forche Caudine . Q. 

Fabius Proconful ad Urbem Allifas rum Samnittim c scr- 
emi , figni} collant , confligit . Minime ambigua res fine. 

Fufi boftes , atque in cafìra compulft , nec cafìra forent 
retema , ni exiguum fuperfutjfet dici ; ante nottem tamen 
funt circumfeffa , Cf notte c ufi od tra , ne qua elabi pof- 
fet ; pofiero die vis dum luce certa , deditio fieri ccepta , 

Cy patti. Qui Samnitium forent , ut cum ftngulis v effi- 
merità emitterentur . Hi omnes fub jugum rnijft . Tutto 
è racconto di Li'vio (i) per cui fi vede , che due fu- 
rono le battaglie dal Rulliano fatte in Alife ,1’ una nell’ 
anno , che fu Confolo , l’ altra quando poi fu Procon- 
folo. - »! '* 

IV. Trovafi poi , che lo fteffo Q. Fabio Rullia - 
no 'fi) come Legato del Confolo Q. Fabio Gurge ( uo 
figlio, togliendo l’infamia del medeiimo, che era fiato 
vinto 4 e fugato , con perdita di tremila foldati , da’vit- 
toriofi Sanniti; gli disfece- intieramente , e gli pofe fot* 
to del giogo ( ficcome Zonara , ed Orofio lede ne fan- 
no ) e fece ancor prigioniero Cajo Ponzio Telefmo , 
che fu portato in Roma in trionfo, e quindi fatto de- 
capitare come ribello . Trovafi ancora, che i Confoli P. 

Cornelio Rufino , e Al. Curio Dentato (f) combatterono, 
e vinfero di nuovo i Sanniti, diftruggendo le lor Cittk 
fieramente , fra le quali fi crede con fondamento elfere 
fiata "anche Alife . Il chefcfu negli anni di Roma 

. V. Del- 

- , / . 

(i) Lte.tit. (*) Epittm. J. *i.. Lat. 
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V/ Della efpugnazione , o forprefa di Akfe , fatta 
dalle armi Cartagine fi nella feconda Punica guerra non 
parlo, avendone fatto parola abbaftanza nella DifTerta- 
zione della Prefettura, Municipio, e Colonia ; folo ag- 
giungo che Cila il noftro bel Monticello , che a Pe- 
demonte ed alla Vallata foprafla , e dove (ì accampò il 
Dittator Fabio MaJJimo quando cuntiando rtflituit rem ; 
la etimologia del fuo nome prende da Cilo , che figni- 
fica quello che ha la teda acuminata , come fi furon 
Cicerone', e Panna , Plauto , Scauro , Varo , e tutti i Fla- 
minj perciò nominati Ciloni ; onde Feflo (i) Cilo di- 
citur cui front ejì emincntior , ae dextra , ftnifraque ve- 
lut recifa videtur, poiché avendo ella il giogo acumi» 
nato a guifa di piramide , e quinci e quindi da due 
valli come recifo , è realmente un Ctlone di monte , 
che da noi Ciglione direbbefi . 

VI. Ed eccone gik un altra fatta da Siila , termi» 
nata la guerra fociale , circa l’anno di Roma 6 yò. quan- 
do vinti i Sanniti , e disfatti in battaglia , con gran 
crudeltà , ordinò , che tutte le genti , uomini , e donne, 
vecchi , e fanciulli fuffero a fil di fpada palfati , e le Città 
da’fondamenti diftrutte , ed alcune appena , ridotte in me- 
schini Villaggi . Quando : Per vitcs frati# fuere Civi - 
tate s , aliqux vero radicitut extinti x . Bojanum , JEfernia, 
Pauna , T elefia , quorum ne unam quidem prò d igni tati 
cenfuerit Civitatem , al dir di Str abone (2) che ad /• 
fernia unifce Al fe con quelle parole ,1 JEf ernia, Cf Al- 
life Samnirica jam funt oppida : Alterum bello Morfeo 
deletum : alterum fuperftes ad bue . La forza delle quali 
parole , per non effere ftata ponderata dal Sé gonio (3) non 
pofe la noftra Città fra quelle , che furon da Stila di» 

1 tm» f -té 

* Z z * a Dopo 

(1) Doveri. /ìgnìf, (*) L. 5. geog. -r <3) De tmi. Jur. Itti. 
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Dopo quello fceinpio de’ Sanniti , fatto da Sili* , 
attefla Strabono (i), che erti così come i Lucani , non 
fur più quelli di prima : Quorum quidem caufa efì , 
quoniam nulla gentium ftngularum ulla in fede communi 
enifìtt multitudo , non fermanti proprii ritus » non arma - 
tura , non indumentorum , non j tmilis rerum confuetudo , 
a lioqui fingulorum babitacula , penitus ignobiltà funt . Ri- 
forta nondimeno da tale eccidio e divenuta Colonia Ro- 
mana , abitata da sì nobili genti , non è maraviglia , 
che per molti fecoli non fi legge Alife più efpugnata . 

Non vi è dubbio però, febben lo tace la Storia , 
che fufle venuta in potere d e Goti , che nell’anno 412. 
di G. C. prefero Roma , e quindi devallarono Terra di 
Lavoro; e così dico de’ Vandali , che nell'anno del Si- 
gnore 45 6. guidati da Genf erica Taccheggiarono Roma , 
e corfero la Campagna felice , con ifpianar Capita, Noi a, 
indi Ifemia , e tutte le altre Città , che lor facean re- 
fiftenza , onde divien molto probabile che trattalTero^- 
life della ftclTa maniera ; è così dico ancora degli Eru- 
It , che avendo per Condottiero Odoacre , venuti in Ita- 
lia nell’anno 471. dodici anni la fcorfero , e la mifero 
tutta a lacco, fino a tanto che nel 483. furono vinti 
dagli Oflrogoti , e da Teodorico uccifo Odoacre . 

Venuto poi Bellifario in Italia , mandatovi da Giu- 
fintano contro Vttige Re Goto nel 537. di G. C. fu 
da effo conquiftato il Sannio per mezzo di Pina Goto, 
con darfeli molte Città fpontaneamente , ed in partico- 
lar Benevento , come narra Procopio (2) Cefarienfe , ficco- 
me io non dubito punto lo facefle anche Alife , che 
non vien nominata in quelli tempi di Bellifario , nè in 
quelli di Narfere , come il Giorgi (3) fembra che cre- 
da , non facendotene punto menzione dopo la venu- 
ta 

(i). L. $o 4 . r (a) L udì Mi Getb. (3) Ntt.lfl, c. u 
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ta del Re Alboino co’ fuoi Longobardi in Italia a chia- 
mata di efTo Narfete nel 5 óz. allorché non fi dubita , 
che ebbe eftfematnente a patire nell’ acq tuffo, che ne fe- 
rono erti nei 570. dopo la morte di Clefe , fucceffor di 
Alboino ; awegnacchè il tutto a faro, ed a fuoco met- 
tevano , e crudelmente , ed empiamente Taccheggiavano 
le cofe profane, e le fagre , guidati dal loro empio Du- 
ca Z afone . *%•■*.■ • . . 

Non trovo pur nominata Alife ne’ tempi della di- 
fcefa in Italia de* Bulgari con Alerone ior Duca , che 
fu nell’anno 667. e pire perchè il Sannio fu affegna- 
to a detto Axecone , e fuoi Bulgari da Romualdo Du- 
ca di Benevento , a richieda del Re Grimoaldo fuo 
padre ( mutandoli però il nome di Duca in quel di 
G a fluido ) pare, che fe ne aveffe dovuta far menzione, 
come Città Principale d’ effa Provincia . 'Ma nò , perché 
conia Gaffa Idia di Bojano, che allora ebbe 1 ’ origine, 
non furono comprefe le terre del Sannio di quà da’mon- 
ti, conte fi è Altfe , che reftò congionta con la Ga*. 
ffaldia di Telefe , che pur allora fi crede aveffe avuto 
pincipio , eretta nondimeno in Contea da Arecb't II. 
Duca , e I. Principe di Benevento , che 1 ’ annoverò fra 
le trentaquattro Contee, nel fuo dominio fondate , co- 
me ne fono gli autori il T auleti (*) , e’I Ciarlante ( t ) 
il che fii circa f anno del Signore 758. - Sebbene mal 
fu per Alife l’aver coafeguito un tal nóme, perchè do- 
po quel tempo, cominciò di nuovo a veder battaglie 
alle fue mura vioino, ed a foffrire affedj , ed efpugna- 
zioni crudeli. ì r, - / <«• « 

VII. Upa di quefte, e forfè, e fenza forfè la più 
di fumana di tutte , fu quella de’ Saraceni di Africa , ve- 
nuti in quefte noflre regioni da Bari , dove fin dall’anno 
aS ' 840. 

(0 Anmb. £ Aùn.l. ».*•$. (») e. xa. 
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v 840. di G. C. ftabiliti fi erano fotto del Re Calzone • 
j quali guidati dal Re Seoda , o Saranno , fuccefi'ore di 
quello nell’ 8^5. al dir dell’ OJìicnfe ft(i) l’antica e no- 
bililfima Capita tutta difettarono , ficcome fecero alla fer- 
tile, e bella Campania, non potendoli effer fatta refi- 
ftenza da alcuno, dice lo fteffo Paolo (2) Diacono : Re- 
litta Urbe, per Campani am fe fe Wandali , Maurique ef- 
fondente* , cuntta ferro fammi foue cortfumunt . Quid quid 
foperefse potejì diripiunt ,< Capu am que nobihfjtmam Ci- 
vitatem ai Jolum ufoue dejiciunt , captivant , prtedantque. 
Credendo intanto di poter fare qualche argine al loro 
torrente, mentre carichi di bottino fe ne tornavano que’ 
cani, fi fecero nell’ Alifana pianura , o in quella della 
vicina Telefe ( che ciò -fi tace dagli Scorici )■ trovar co’ * 
loro eferciti , in battaglia fchierati , Maielpoto , Gaftaldo 
di Telefe , Guandelberto , . Gaftaldo di Bojano , Gerardo 
Conte de'Marft , e Lamberto Duca di Spoletta, ma vi re- 
ftarono, per divino arcano giudizio , da quegl’ infedeli 
disfatti, ed ucctfi i due Gaftaldi , ed il Conte ( falvatofi 
appena con la fuga il Duca Lamberto ) e quelli dalla 
vittoria, prefa baldanza maggiore diftroggendo , fl e met- 
tendo a rubba tutto il Principato Beneventano , fecero 
fcopo della loro rabbia Altfe , Telefe , Sepino , I ferma , 
e Venafro , delle quali non vi rertò , che un mifero a- 
vanzo, come fi ha da Ercbemperto (3) , da Leone (4) 
Ofìitnje , e dalla Cronaca di S. Vincenzo in Volturno . 
Allor fu , che que’ barbari fcorrendo fino al ricchiffìmo 
Moniftero di erto S. Vincenzo in Volturno vi fecero im- 
raenfo hottino, e lo avrebber brugiato, c dalle fonda- 
menta diftrutto , fe i Monaci che per tempo fi eran fal- 
vati nell’ eminente Cartello pur di S. Vincenzo appellato, 
eolio sborfo di mille once d’oro non averter capitolari), 

- che 

(0 Z.i.c.34^00 Lyliiftad Eutrop. (j) #*$9. {4) 
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che fi perdonale alle fabbriche al riferir della Cronaca 
CaJJtnefe , fegulta àaYÌ Ammirato . .Tomaronvi però quei 
Mafnadieri , e lo diltrufsero tutto , uccidendo non meno 
che cinquecento Monaci e Coloni , che fi eran polti in , 
difefa alla fponda del Fiume , e quattrocento altri me- 
nandone prigionieri nell’ anno 879. come vuole Ercbem- } 
petto , o fia nelC 880. e nell’ anno ottavo dell’ Abbate 
S.Majone , come la propria Cronaca dice , febbene il 
Baronio ne fuoi Annali mette tal diluzione nell’ 882. 
e dice che novecento Monaci fur decollati . 

Erano allora le cofe di quelle noftre parti in un pelfi- 
mo flato. Caduti in difprezzo i Principi di Benevento , 
perchè dimezzato il lor Principato Con quel di Salerno fin 
dall’851. di G.C. dal Re Lodovico , e per le devaflazioni, 
e Taccheggi de’ Saraceni , incominciarono a negargli ub- 
bidienza i Gaftaldi, ed i Conti;. ed allor fu, che Ade- 
nulfo nel 900. da Gaftaldo , che era , e poi Conte di 
Capita , fatto avendo prigione Radelchi IV. fi fe elig- 
gere egli Principe di Benevento , allor fu, che ancora i 
Conti di Alife cominciarono ad alzare la tefta , ed af- 
fettare indipendenza , e fovranita , e far poi da afsoluti 
Signori; come ferono apprefso più audacemente i Nor- 
tnandi , pretendendolo per titolo di conquifta , poiché 
venuti in Italia nel 1018. ed ingranditili poco a poco 
Tulle rovine d et Longobardi nella Campania , e nella Puglia 
Tulle rovine de’ Greci, anche nel noflro Sannio vediamo, 
che de’ Contadi di S. Agata de Goti , di Avellino , di 
Airola , di Cajazza , e fopratutti di Alife s impadroni- 
rono , e vi dominarono quafi cento anni profperamen- 
te , cioè Rainulfo I. Conte di Averfa , poi Afcitt - 
tino Tuo fratello, indi Rainulfo II. figlio di quello, ap- 
prefso Roberto nipote , e finalmente Rainulfo III. pro- 
nipote di efso, che cominciò a regnarvi dall’anno 1 106. 
che fu quello della morte di Roberto Tuo Padre, fe non , 

— che 
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che entrato egli per malavventura in guerra con Rug- 
gieri , Duca di Paglia Tuo cognato , per aver in mo- 
glie Matilde , di lui forella , fu in apprefso cagione del- 
la fua propria rovina , non men che di Alife fua Reggia. 

Pieno dunque il Duca , o fia il Re Ruggieri ( poi- 
ché nel 1130. ognun sk , che n’ebbe la bolla, ed il 
titolo, o fia r Invertitila dall' Antipapa Anacleto fpedi- 
ta in Benevento a ’ 27. Settembre ) di -fdegno e mal ta- 
lento contro Rainulfo , perchè coftretto da efso , e da’fuoi 
Collegati a disloggiare dalla pianura , che è fotto il 
monte di S. Valentino ; anzi perchè battuto , e rotto da 
lui al fiume Sarno nel 1132. con la liberazione dall’ 
afsedio della Cittk di Noccra ; ammafsato in Puglia, ed. 
in Sicilia di nuovo un fioriri/fimo efercito , lo fpogliò 
di quafi tutto il fuo Stato , febben poi gli accordò la 
pace con la reftituzione , a lui fatta della moglie, e dei 
figlio, ma con la dura condizione, che divenire fuo li- 
gio , e gli preftafse l’ omaggio di fuddito , come fece 
nel 1 1 34. 

. - Vili. Ma che? Nell’anno Tegnente 1135. mentre 
il Re (lava in Sicilia, infermo per altro di . perìcolofo’ 
malore , efsendofi per difgrazia fparfa falfa novella della 
fua morte , Rainulfo , unito a Ruberto , Principe di Ca- 
pua , mancato avendo all’ omaggio giurato , con aperta 
ribellione , al ritorno del Re fano , e falvo di Sicilia , 
in Napoli col Duca Sergio fi appartò ; ma con infinito 
fuo cordoglio ivi intefe , la fua Averfa , prela da Rug- 
gieri, e data alle fiamme., non meno che la fua ame- 
na Citt'a di Altfe efpugnata da Guarino di lui Cancel- 
liere, infieme con Rupecanina ; di Ut fuggendo Riccardo 
fratei di Rainulfo , e di quello Stato Signore, come da 
Falco (1) Beneventano, dal Capecelatro (2), e iòpratut- 

v ti 

».(i) In Qmet.^ 1 i (1) Tom. 2. - ^ 

V • — 
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ti dall’Abbate Teleftno (i) Tappiamo. 

IX. Tornata però Alife di breve alla divozione 
del Tuo legittimo Signore Rainulfo , venne anche di bre- 
ve occupata a forza di nuovo da Ruggieri , che nel 
1 1 37 * dopo ricuperato Salerno , fenza perder tempo 
prefe Nocera , e quindi Alife , e tutte le terre proprie 
di Rainulfo , ultimamente eletto dallo Imperadore , e 
dal Pontefice Duca di Puglia , che non atterrito da tal 
rovefcio, Te n’andò nella Puglia colle Tue genti ad allattare 
il Re , e lo ruppe , e fconfifle , e ne riportò piena vit- 
toria . Ma quello intanto falvofiì alla P adula col be- 
neficio di un buon cavallo , e de’ fproni , ed indi a Soler- 

I no , e quindi pafsò nella Sicilia . Rimafe Rainulfo a fot- 

tomettere Troja , ed Ariano , e dopo attediato infruttuo- 
si mente il Catteilo della P adula , pafsò ad Alife , e fe 
ne refe Padrone di buon accordo nel 1138. Anno per 
Alife memorando, ed infaufto , perchè tornato da Si- 
cilia nella primavera il Re , febben gli venne incontro 
con una forte armata Rainulfo , egli addottrinato dal 
pattato, non volle avventurarfi ad un nuovo conflitto , 
ed accortamente, fchivando gl’incontri, piombò fopra 
Alife , e la prefe. 

X. Prima il facce , dice il Muratori (2) e poi le 
fiamme termmaron l' eccidio di così bella , e ricca Città , 

E qual cofa poteva attender di meglio da quell’efercito 
di ladroni , galeotti , e Saraceni , che Ruggieri menava 
con feco ? Come da tale canaglia poteva perdonarfi alle 
cofe piò fagre ? come non effer coftrette da quella le per- 
fone di ogni età, di ogni Tetto, e di qualunque condi- 
zione con i fupplicj più acerbi , a dare quanto aveano 
di più preziofo? come cel la fapere Guidobaldo (3) Ab- 

| bare Caflinefe . " ■ 

. ,w _ A a a XI. Ma 

(1) D» nfl. Rogar. „ (*) Ami, tom. 6 . (3) Effi. ti Lottar, 
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XI. Ma già fiam giunti a’ tempi delle fcandalofif- 

fune gare , e difcordie fra gl’ Imperadori , e i Pontefici, 
quando nel breve corfo di pochi anni fu per ben tre 
volte la noftra Città prefa da’ Generali della Chiefa per 
lo piò a forza d’arme, con diftruzione, e focheggio . 
La prima dal Conte di Celano nella minor età di Fe- 
derico II. che a Diopoldo (i) quel ladrone alemano, e 
fucceflor dell’empio Marcovaldo , che Conte fatto fe n’ 
era, nel 1205. per forprela la tolfe ; ma mentre fe ne 
flava combattendo virilmente il Cartello , che per Dio - 
poldo ancor fi teneva, nel fentire la prigionia , ed ap- 
preso la morte di Gualtieri , Conte di Brenna fuo col- 
legato , e che era flato mandato nel Regno da lunocen- 
ko III. vedendo non poter dopo ciò più sMfc foftenere, 
l’abbandonò si, ma con averla prima incendiata, acciò 
fe non a lui , nemmeno al fuo nemico fervifle . 4 

XII. Ed eccola di nuovo conquiftata a forza di 

arme da Giovanni di Brenna , Re di Gerufalemme , Ge- 
nerale dell’Efercito di PP. Gregorio IX. che nel i'2ip. 
la ritolfe all’Imperadore Federico 11. che di già fatto 
maggiore, 1’ avea tolta nel lifll. a Dtopoldo , qua fi per 
prezzo della libertà , che gli diede , con (2) farlo ulcir 
di prigione , in cui da ben due anni 1 ’ avea tenuto ri- 
ftretto. * i# jd '♦*».*-! 

XIII. Eccola ancora la terza volta pur dalle trup- 
pe della Chiefa, comandate dal Cardinal Pelagio ( 3 ) 
ritolta a viva forza a Pietro di Aquino , Conte di A- 
certa -, a cui l’aveva l’Imperadore medefimo conceduta, 
dopo di averla ( 4 ) ricuperata , tornato dal conquido di 
Terra Santa. Non mettendo nel numero delle efpugoa- 
zioni il riacqnifto ne fecero l’ Imperiali fquadre , men- 



tre 



CO Caper, lai. tom. i.pag. ‘ (?) Capre, lat. tom. 1. pag. izj. 
(2) Caper, lit. tom. a, pag. 71 (4) Mar. ann. tom. 7. 
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tfe Federico trattenevalì nel Motiiftero eli 5 . Maria del- 
la Ferrara , dopo l’ efpugnazione di Calvi . 

Ella è incredibil cofa a narrarli, a quanti mali in 
que’ miferi tempi foggiacque il noftro paefe , quando pre- 
tendendo PP. Gregorio , che Federico fuffe dicaduto dal- 
la Imperiale , e Reai dignità per la {comunica , in cui 
dicevalo incorfo, ogni sforzo faceva per annientare con 
gli E lerci ti fuoi , e con le fue cenfure coloro , che l’ub- 
bidivano , e Federico (limando di fervirfì contro il Pon- 
tefice del dritto di rapprefaglia , malmenava le perfone 
di Chiefa , come del partito del fuo nemico , ed incru- 
deliva contro di loro cosi, che fpogliate d’ ogni foftan- 
za , le riduceva a 'morire miferamente in efilio . 

XIV. Ma qual danno non fentirono quelle noftre 
belle contrade allorché il Patriarca Vitellcjco venutovi 
con tutte le forze della Chiefa , fpintovi da PP. Eugenio 
IV. a richiefla della Regina 1 /abella nel 1437. s’im pa- 
droni con mano armata di Alìfe ? Patriarcba Vitellejcui 
( dice Lorenzo (1) Buonincontro ) mandato Pontifica j- 
vit in Regnum . Cepit primo Venafrum , deinde Alifum, 
& Pedimontem. Dimodoché ( chi non iflupifce in con- 
fiderar le umane vicende ! ) Una Città , che a’tempi di 
Ramni fo poco mancò che non fuffe Metropoli del no- 
ftro Regno, una Città cosi florida, nobile, e ricca ebbe 
a venderfi all’ incanto nel 1501. e fu comperata da Vio- 
lante dalle Cafielle per non più che ducati ventunomila, 
e cinquecento ! - •* 
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DISSERTAZIONE XXVII- 



Degli Eferciti, che tennero la Via-di Alife. 



I. 




Ltre quegli Eferciti , de’ quali nella 
Differtazione antecedente fi è ragio- 
nato , e che nelle pianure di Alife 
fecer battaglia , o vi vennero a bel- 
la porta ad efpugnarla , io trovo in pri- 
mo luogo , vi paflaffe l’Imperador Carlo 



Mag no allorché per la Via di Alife andò , e ritornò da 
Benevento, e quando intorno al 774 *’ P rc f e e dift ruffe 
T uliverno , forte Cartello, e quando andò a S. Vincen- 
zo in Voltumò nel 775. 

II. Argomento di poi, che vi paffaffe Aldegifo figlio 

del già Re de’ Longobardi Defiderio nella guerra morta 
da lui con 1 ’ ajuto de’ Greci , a Grimoaldo Duca di Be- 
nevento dopo la morte di Aree tu di lui padre, che av- 
venne nel 787. poiché leggo fra le terre del Beneven- 
tano Principato , porte a ferro , ed à fuoco da Aldegifo , 
nominato Teano , onde per afidar a' Benevento , con- 
vien per Alife partire . ' - ' * ; v • 

III. Ed è piò probabile, vi paflaffe di poi pipino 
figlio di Carlo "Magno nella fua feconda difeeia in Italia 
dell’ 800. poiché in compagnia del Duca di Spole** fi 
si, che fu mandato per la via di Abruzzo , a metter 
in rovina quante incontravan Città del Beneventano Si- 
gnore , che era Grimoaldo medefimo . 

- IV. Che vi paflaffe di poi Majfare , Duca de’Sara- 
ceni con le maledette mafeade di quegl’ infedeli , non 
può metterti in dubbio, perchè ardendo la guerra nell 
839. fra Adelchi VI. Principe di Benevento y e S'tconol - 
fo I. Principe di Salerno , e chiamati avendo* libino 



in 
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in fuo ajuto i Saraceni di Africa , ed il fecondo que’di 
Granata, quindi fi originò la rovina di tutta quella bel- 
la parte d’ Italia ; e Radelgifo fucceffore di Adelchi nell’ 
847. avendo tirato in fuo fòccorfo il detto Majfare , e 
trovato poi , che que’ cani non portavano riguardo nè a 
lui, nè a’fuoi Beneventani, permife loro di andare di 
quk , e di lk depredando ih paefe , come non lafciarono 
di fare , andando per la Via di Alfe a dare il guafto 
al celebre Moniftero (1) di S. Maria in Gingia , ch’era 
fotto il Cartello di Aitano in tenimento di Alfe , aven- 
do prima forzata alla refa Tele f e (2) e faccheggiatine 
tutti i confini . Sebben poi quelli ladroni tutti ne pagaron 
il fio , avendoli fatti tagliare a pezzi in Benevento Lo- 
dovico Re di Francia, figlio dell’Imperadore Lottario , 
accorfovi nell’ 850. a chiamata di Radelgario , figliuolo 
di Radelchi , che non poteva più 1 ’ orgoglio frenar di 
Majfare , fattali perciò tagliare la tefta colk , dal Fran- 
cete Monarca . 

V. Pafsò poi per Alfe nell’ 871. l’ Imperador Lo- 
dovico II. perfeguitando i due Conti Lamberti , perchè 
avendo prefa , ed efpugnata I [ernia , quindi andò per 
Alfe (3) e Telefe alla Citta di S. Agata de’ Goti, al 
cui alfedio per alquanti giorni fermoflì . 

VI. Ma nel miferevole anno 876. effendo crefciuti 
a difmifura i guai della povera Italia , a cagione de’Sa- 
raceni,'i quali avendo tirati dall’ Africa in Calabria de 
gagliardi rinforzi , s eran talmente ingrolfati , che face- 
van paura a tutte le Citta criiliane di quelli nortri paefi, 
ed effendo venuto a Taranto un nuovo lor Generale , 
aflimto il titolo di Re , ed ufeito in campagna , piom- 
bò fu quel di Benevento , di Telefe, e di Alfe, paflan- 

dovi 

(1) Minai, orni. ttm. y. (?) Oflìenf.Cron. L t.t. 56. * 

(1) FI*. Jfl.Eccìj.y,l.^ n.^ 7 .Leo OJltcnf.Chto.l. 1 .<•.? 5 .ErtlhlftJJug.M 9. 
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?ftvi a guifa di tempefla , e di fulmine, che lafcian da 
per rutto orribili fegni di defolazione , c di morte . 

VII. E perchè volle di nuovo Adelgifo , Principe 
di Benevento , provare la fua fortuna contro quefti in- 
fedeli, e perche venne fconfitto , ed obbligato a com- 
prarti alquanto di quiete con rimettere in liberti il Sul- 
tano Scoda , o Satan , gii da lui fatto prigione nell’ ac- 
quilo di Bari ; andato quello ferociffimo uomo a Ta- 
ranto , e fattovifi eliggere Re , corfc indi co’ fuoi a dan- 
ni di Bari , di Benevento , di Telefe , e di Alife , fa- 
cendovi tutti i mali poflibili . Onde del fuo furore an- 
che oggidì ne reftan le tracce . 

Vili. Tali furono ancora quelle, che vi lafciarono 
gli Ungberi , che difcefi nel 5? 20. in Italia , e poi ve- 
nuti (*) ne! 937. con innumerabili fchiere fopra C a- 
pua (2) e Benevento , non lafciarono efente dalle loro 
depredazioni , e faccheggi il territorio Alifano , pollo 
fra quello di Benevento , e di Capua . Erano gli Unghc- 
ri allora un popolo infedele, e tanto de’Crilliani nemi- 
co, che chiamar fi faceva: Ultio (3 ) fummi Dei , Chri - 
fìianit in fiagellum dejìinati . Egli fu poi convertito da 
S. Stefano I. loro Re, che nacque nel 969. 

IX. E tali furon ben anche quelle de’ Saraceni del 
Monte Gargano , che foli mancavano a farci una vifita 
feortefe . Vennero erti nel 943. a far danni ellremi in 
quel di Alife , diftruggendo di nuovo il Moniflero di 
Monache di S. Maria a Cingi a , che era flato diflrutto 
novantafei anni, prima , come fi è detto . 

X. Andrea da Rupecanina portò poi ben tre volte 
le fue armi alla conquifla di Alife , cernì e quello, che 
vi rapprefentava le ragioni di Ruperto aa Rupecanina 

fuo 



(O Ofiituf. <* mi. /. U e. 35 . 

(*) top. Ptotif. Cnn. ai an, 936 . 



(3) Cm, W*.*. 24.tr 25. 
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fuo padre , che fu figliol di Riccardo , fratello del già 
Conte di Alife , e poi Duca di Puglia Rainulfo . La 
prima nel 1155. ma coftretto a rifuggiarfi in Beneven- 
to, nell’anno feguente per l’accordo, feguito tra il Re 
Guglielmo il malo, e ’1 Pontefice Adriano , che l’aveva 
a tal imprefa commofio , appena per interpofizione di 
lui ottenuto il contentamento del Re di non moleftar- 

10, purché fuori del Regno con gli altri congiurati ne 

ufeiffe , non potè fare a meno di prevalerfi di una tal 
grazia . , • 

XI. La feconda volta , che armato ritomovvi nel 
1158. e non già nel lido. ficcome il Giorgi (*) afle- 
rifee , allorché s’ impadroni del Contado di Fondi, e del- 
la Città di S. Germano , occupando il Modiftero di Mott- 
tecaftno , come attella Giovanni (2) da Ceccano , benché 
1 ’ Anonimo CaJJnefc feriva il contrario . 

XII. La terza finalmente nel 1166. e non già 
npo. come il Giorgi (^) ancor vuole, allorché per 1 ’ 
ultima volta armato corfe ad impadronirfi di Alife , al 
dir del detto Anonimo Cajfmefe ', Audita morte Regii 
Guglielmi , Comes Andreas cepit Civitatem Alltfx , feb- 
bene il di lui tentativo fi riduflfe a fuoco di paglia, al 
dir del Muratori (4) perchè fini allora di eftinguerfi, e 
non potè più riaccenderfi . 

XIII. Trovo in appreflò che Tlmperadore Federico 

11. dopo (5) aver fatta incominciare ad edificare Incontro 
a Ctpperano una nuova Città, a cui impofe il nome di 
Flagella (forfè Fregelle perchè ivi fu l’antica Fregelle, 
colonia romana, e non già in Poutecorvo , vicina all’an- 
tica Interamnia ) per S. Germano , Alife , e Benevento 
andoffene col fuo efercito in Puglia , avendo comandato, 

' che 

* * ‘ f 

(.1) Not.ifi.c.x. Cmt.Joffa nova. (}) liid.f.é 4 - 

(4 ) Ad ami. 1 ri*» • <5) Copte. Ut.um. *./>.- a jo. 
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che tutti i mobili delle Chiefe raccolti , fuflero a lui in 
Foggia portati . 

XIV. Trovo fimilmentc , che nel 1166. dopo la 
ritirata del Conte di Cafevta dal fiume Garigliane , il 
Re Manfredi Te ne pafsò in Benevento (i) e quivi ac- 
campofTì ; ma Carlo d Angib non perdendo tempo a 
muoverli verfo di lui , con paffare il Volturno prefso a 
Tu l /verno , lo andò colà ad attaccare per la via di Ah- 
fe (2) e lo vinfe . 

. XV. Nel 1348. di poi, avendo la Regina Giovan- 
na I. fatte poffare le fue milizie al fiume Volturno ver- 
fo Capua , per contraffare il pafso a Lodovico Re d Un * 
gberi a , che veniva a vendicar la morte del Re Andrea 
fuo fratello , egli fenza volerli mettere a pafsar quivi il 
Fiume : per la firada già tenuta dal Re (3) Carlo /. 
che è appunto quella di Atofe , tirò (4) alla volta di J 3 t> 
« evento , e giunfevi alli undici di Gennajo . 

XVI. Avendo poi quafi tutti i Baroni del Re- 
gno (5) prefe le armi contro il Re Ferdinando 1 . fe 
n’andarono colle lor Truppe per la Via di Alife a ten- 
tar Onorato Gaetano , Conte di Fondi , che nella fortez- 
za di Piedemonte fe ne flava rinchiufo v e non voleva 
mancar di fede al fuo Re ; ma non potendo efpugnare 
nè la fortezza del luogo, nè la coffanza del Signore di 
quello (d) , a’ campi di matura mefse abbondanti die- 
dero il fuoco , fpiantarono le vigne , gli oliveti recife- 
ro , i bei giardini , e frutteti tagliarono , incendiarono 
le montuofe felve, eì beftiame afportarono. 

XVII. E nel 1501. che l’ E fere ito di Lodovico XI. 
Re di Francia , fotto la condotta di Obegnì , e del Conte 
di Cajazzo Franccfco Sanfeverino efsendo entrato nel 

RC 

( 1 ) Mut.an. ttm. z-P- 309 . (*) Cirri, t. 4. p. 4 q. <?) Mmt. trm.t.%. 

(4) Gnnt/,t.%+. 6 f. -<5) (6) Caphjeti’Univ.tii Pitti. 
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Regno a danni del Re Federico , ed impoffeffatofi di 
tutte le terre di effofmo ai Volturno , non potendo! gua- 
dare , prefe la fi rada (1) di là , cioè quella di Alfe , 
ed accampollì nelle nollre pianure . 

XVIII. Del paffaggio poi per Altfe , e Piedemon - 
te delle vittoriofe armi di Spagna , comandate dal 
Reale fereniflimo Infante D. Carlo Borbone , proclama- 
to indi a poco noftro Sovrano , ed ora delle Spagne 
tutte Monarca , e Padre di Sua Maeftà Ferdinando IV. 
noftro amorofifiimo , ed amabiliflìmo Signore , chi è , 
che non fi ricordi di noi , come di cofa , avvenuta fot- 
to i noftri occhi nel 1734. ? Il Martedì dunque , fefto 
giorno di Aprile dell’anno anzidetto , effendo di buon 
ora sloggiata la Vanguardia, guidata dal Duca di Ca- 
jìropignano , dalla noftra pianura , dove era giunta il 
giorno antecedente , e vi avea ripofato la notte , an- 
dando alla Terra degli Amoroft , v incominciò ad arri- 
vare il graffo dell’ Efercito , che fi accampò fulla ftrada 
de’ Pioppi, e fui margine del fiumicello Totano fra Pie- 
demonte , ed Alfe , dove giunto l’ Infante vi pransò , 
e poi full’ora di mezzo giorno capitò in Piedemonte , 
e vi riposò la notte , dopo aver in pubblico cenato , e 
tenuto immediatamente Configlio di guerra , in cui fili- 
la notizia , che gli Eletti della Fedelini ma Città di Na- 
poli , congiunti a’ Deputati delle grazie , e capitoli , fa- 
rebbero in fretta venuti a fare l’omaggio in Mar aloni , 
fu rifoluto di doverli partire con f efercito il giorno fe- 
guente per gli Amoroft còme fu fatto , partendo ben 
contento filile ore fei della mattina , o fieno le undici 
d’ Italia , e ciò per le acclamazioni giulive , e ricevi- 
mento feftofo , che gli erano ftate fatte io Piedemonte , 
ed Alfe . E quìi non poffo far a meno di notare uno de’ 
graffi abbagli del Granata (2) , il quale dice , che l’ lo- 
fi b b fan- ■ 

(0 Gtanat. tm. z. p. 171. 



( 1 ) Tom. 1 . 
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fante andò per la Via di Cerreto, e che la Tua genté 
guadò il Voltttrm nella Terra degli Amoroft , e che gli 
fur prefentate le chiavi di Napoli in Aver/a; qualora 
è cofa certiflima , che andò egli con gli altri agli A* 
moro fi ] e guadò quivi il S óbboto , e C&lorc infieme con* 
giunti, ed in Mat aloni ricevè le chiavi, e l’omaggio. 
Vedi come fellifce la regola di doverli credere agli Au- 
tori contemporanei 1 ■ v t 
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DISSERTAZIONE XXV. Ilh 

; 

De’ Vefeovi . 

Rima che io m’ innoltri a trattare de- 
gli Alifàni Pallori , mi convien foddis- 
fare a due importantiifime queftioni . 
La prima , in qual tempo fi fufte in 
Ali/e introdotto il lume dell’Evangeli- 
ca Fede . L’ altra , quando in Ahfe la 
Vefcovil Cattedra fi fuffe innalzata . 

E francamente rispondendo alla prima , dico che 
fin da’ primi Apoftolici tempi , che la fantiffiraa criflia- 
na Fede in Roma venne introdotta , introdotta venne 
anco» in Ahfe . Mi appoggio Copra due luoghi della 
pillola del Dottor delle genti, fcritta a’ Romani . JJ ti- 
no dice cosi (i) Primun quidem grarias ago Deo meo 
per Jefum Cbri/htm prò omnibus vobis , quia Fides ve- 
/ira annunàatur in univerfo mando. Sopra il qual luogo 
dice il Rigai zio (2) Agore fe dicit grarias Deo , quod 
ubique fama fit , etiam Romanos , rerum dominos , Fidem 
Cbrifìianam fufeepiffe : quod fané ob dignitatem Urbis , 
qua totius Orbis eroe Caput , & gentium Domina , valde 
ad Fide» Cbriftiana propagar ionem faciebat . E 1 ’ altri» 
luogo cosi (3; Veflra enim obedientia in omnem locum 
divulgata e/l . Indi cosi argomento : Se la Fede da’ Ro- 
mani profetata, a’tempi dell’ApoftoIo fi annunziava pe» 
tutto il Mondo, e fe ancora la dilor obbedienza a’pre- 
cetti del Vangelo per ogni luogo divolgata fi era , U 
che ferviva non poco alla propagazione degli Evangeli- 
ci Dogmi, non farà fuor di ragione U dir che in Ali- 

Bbb 2 fe 

(1) Rm. 1, 8. (*) I* nttìr ad Cyf» *p. 55. (j) Rtm, itf. 1 f- 
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fe , Città non guari da Roma lontana , ed abitata da 
una Colonia Romana , pervenuta tal fama , fi predicale, 
e s’ incominciaffe a profeflàr quel Vangelo , a cui ob- 
bediva la Città Regina dell’ Univerfo , poiché, al dir di 
Polibio (i) Propemodum totus Orbis babitabilis intra an- 
nòs non totos quinquaginta tra , vi&us , unum erat Im- 
perium Romanum . Annunzioffì dunque in Alfe finita- 
mente la credenza medefima, che erafi da’ Romani ab- 
bracciata , e fu ella , non men che Roma , chiamata dal 
Signore nello ammirabil fuo lume , che non è da dubi- 
tare vi aveffe illuminate molte anime , e fattele preda- 
re a Dio un ragionevol offequio. 

Da quello che fi è detto , deriva la rifpofla alla 
queflione feconda , cioè quando in Alife la Vele ovil 
dignità illituita fi fuflè , dicendo , che con la fteffa in- 
troduzion della Fede vi fi ebbero ad ordinare i Presbi- 
teri, quelli che Majores natu , ed Epifcopi negli Atti 
degli Apoltoli (2) fono chiamati , altri mente come am- 
miniftrarvifi i Sagramenti , e predicarvifi la divina pa- 
rola ? Onde mi accordo ben coll’ Ugbelli (3) che di- 
ce : Sed Epifcopatum ante annum CCCXIV. in ea in- 
ftitutum ferunt ; ma fubito mi apparto da lui , fenten- 
dolo foggiungere : Fortaffit Sylvejìro 1. fedente , ojl 
redditam Ecclefia pacem . E che ? era forfi neceffario a- 
Ipettarfi la pace della Chiefa per illabilirfi in una Cit- 
tà il Vefcovado? O quanti Vefcovadi erano eretti pri- 
ma di Cojlantino Magno , e di Santo Silvcjìro , e della 
pace data alla Chiefa 1 Parli Roma fteflà , parli Bene- 
vento , parli Napoli , parli Atina , e tante altre noftre 
Città , per nulla dire di Gerufalemme , Antiochia , Alef- 
fandria . Chi mi potrà negare, che fubito, che s’ intro- 
duceva il Criftianefimo in una Città vi fi ordinavano i 

i Pre- 

(j) Lii. r.‘ (2) Gap. io, (3) Itti. Sac.tm. 8. 
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i Preti , che goveraavan la Chiefa ? ma perchè fi vide 
dipoi , che quello governo dava anfa allo rcifma ( chi 
de’ fedeli effendo del partito di un Prete , e chi dì un 
altro ) fi venne alla elezione del Prelato , al dire di 
S. Girolamo (1) Antequam Diaboli inftindu ftudia in Reli- 
gione fierent , (J diceretur in Populis : Ego fum Pauli , 
Ego Apollo , Ego autem Ccpbsc , communi Prxsbyterorum 
conftlio Ecclefix gubernabantur . Poftquam vero unusquis- 
que eos , quos baptizaverat , fuos putabat effe , non 
Cbrifti , in foto Orbe decretum ejì , ut unus de Presby- 
teris eie dui fuperponcretur cxteris , ad quem omnis Ee~ 
cleftx cura pcrtineret , ut fcbi/matum /emina tollerentur . 

Lo fteflo S. Gioiamo (2) attefta , che tal’ ufanza 
venne introdotta dai Vangelifta S. Marco nella Città di 
Aleffandria y e che fino a’Vefcovi Dionifto , ed Evagrio 
i Preti Alef&ndrini eran quelli , che collocavano nel più 
fublime luogo uno del numero loro , fcegliendo quello , 
che filmavano più degno di prefedere al Presbiterio , e. 
ciocché in Aleffandria s’ incominciò a far da principio , 
à far s intraprefe poco a poco anche altrove : j Quod au- 
tem pojìea , egli dice , Unus eledus efì qui extern prx- 
poneretur , in fèbi/mtttis remedium fadum ejì , ne unus- 
quifque ad fe trabens , Cbrifti Eccleftam rumperet . 

Di quelli Preti adunque, o fien Vefcovi come gli 
chiama S. Paolo, a’ quali della Chiefa apparteneva la 
cura più per la dignità del lor grado , che per giurifdi- 
zione che aveffero , e della elezione de’ quali nè il po- 
polo s’ impacciava , nè gli Ordini , e che de’ confini di 
territorio non erano punto folleciti , bifogna che in Alife 
ve ne fuffero fucceffivamente non pochi , ma tali quali 
ce li dipinge Ammiano Marcellino (3) Quos tenuhas e- 
dendi , potandique parcifftme , vilitas etiam indumentorum^ 

(y fu- 

(0 In eom. c . I. ad Tit* (») Epifi. ad Evagr. (3) lfio*. 
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(y fupcrcilia burnì fpeftantia , Perpetuo Numini , verifque 
ejus cultoribus , velar puros commendabant , Ó* verecun- 
dos . Non pochi dico , perchè durò quella Torta di buo- 
ni e fanti Prelati , non che fino al tempo di PP. S. Dio- 
nigi y ed all’anno 16 1. di G. G. che viffe , e vuole il 
Ciacconio (1) affegnate aveffe a Preti Romani le Chie- 
fe , ed i cemeteri dentro di Roma , e fuori di effa di- 
flribuite le Parrocchie e DioceG , perchè ciafcuno fuffe 
del fuo diflretto contento; ma fino al tempo delfini- 
perador Co/iantino , il quale , come altrove fi è detto , 
divife in Provincie l’Impero, ed affegnò a ciafcuna Cit- 
tà il tenimento; e quindi colla Tua liberalità e favore 
verfo le perfone di Chiefa fe si, che la Vefcovil di- 
gnità grande accrefcimenro acquiftaffc , e compariflero 
nel gran Teatro del Mondo quelle perfoue , che prima 
in povero, ed umile flato fconofciute , a fervir Dio fo- 
lamente avevano attefo . Da che foffe è nato f equivo- 
co, che fi dica iflituito il Vefcovado in Alife , ed in 
altre Città : Po/i redditam Eccleftx pacem , in luogo di 
dirfi , che iflituito fin da’ primi tempi della Chiefa , fi 
manifeflaffe Sylvejìro I. fedente . 

Ma vediamo che altro fegue a dire f Ugbelli (2). 
Egli dopo aver affaflellate più cofc , che non fono ac- 
compagnate dalla buona critica a propofito di Alife , e 
di Fabio Majftmo , e che fi fono riprefe da Noi nelle Dif- 
fertazioni pallate, aggiunge in prova, che il Vefcovado 
vi fi luffe iflituito po/ì redditam Ecclefue pacem quefle 
parole : Ut di/iicbon ante fores Epifcopii innuere videtur.' 
Vita , falus Mundi , pax , gloria , fpefque fecundi 
A vitiis tumida fufos baptifmatis unda . 

Ma che hanno che far quelli veri! leonini coll’iflituzione 
del Vefcovado? Effi, che fi vedevano incili in caratteri 

bar- 
io Vita S, Dionyf. -• •{*) Lee. che 
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barbari nell’ epiltiiio , o lìa arcotrave della porta minore 
della Nave della Cattedrale a comu Epijìol * , per cui fi 
entrava nel battolerò , e che fu di etto aver doveva l’ 
immagine del noltro Divin Redentore ( poiché le loro 
parole a lui fono indrizzate ) altro non erano che una 
preghiera , acciò da’vizj i battezzati nettaffe . Dio mio, 
che poca avvertenza è mai quella ? Ma piaceffe al Cie- 
lo , che tale Autore quello fol fallo a vede commefio in 
darci nella Tua laboriosi opera il Catalogo degli Alifani 
Pallori . Egli oltre non aver fatto parola di alcuni , die 
fi fono da Noi ritrovati , ne ha molti infìeme confuli , 
e cé ne ha dette altre cofe, che a martello non reg- 
gono ; onde ci fi rende neceflàrio nella Dilfertazione pre- 
ìente , per correggere e fupplire ciò , che fi è detto > e 
fi i. mancato da lui , incominciare la fatiga da capo , e 
feguirla fino ad un certo termino . > , » iw • > 

I. CLARO Primo Vefcovo di Al'tfc , non perchè egli 
il primo ne avelfe governata la Chiefa , ma perchè è 
il primo, di cui ci reila memoria si nel fecondo Sino- 
do Romano , celebrato nel 499. lòtto PP. Simmaco , si 
nei terzo, edebrato nel 501. fotto il medefimo Papa . 
L* Ugbelli aggiunge : Et 500. Ma quale è quello Conci- 
lio Romano del 500.? Da Cloro indi paflà WgbclH ad 
Artis y che fu intorno al 1059. lafciando un orribile vo» 
to di cinquecento cinquantotto anni , nei qual voto ab- 
biami trovati noi da rimetterci due Vefcovi , cioè : 

II. GOFFREDO, che fiori prima ddl'anno mille 
di G. C. e di cui nd 1770. nei mentre s incroflava di 
nuovo il Succorpo della Cattedrale, furono trovate le 
©flà dietro un picciol marmo con lo fcritto t 

GOSFRIDVS. EPVS. HIC. REQVI. 
la di cui lettera barbara dìmoilra , che fuflè In quelli; 
tempi vilsuto ; e le ofsa polle in una calsetta accumu- 
late inoltrano , efier ivi nate trafportate da altro luogo. 

In- • 
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Intanto quello Goffredó , o Gosfrido , p Rotfrido fofpet- 
to che fulse quell Abbate di S. Vmcenno in Voltur- 
no , in vece di cui Omne III » Imperadore invertì di 
quella. Badia Giovanni Monaco ; ma poi ne fcrifse a’PP. 
Silveftro II. eletto nel ppp. fatandotene col dire (i) 
‘ Diverf» Regni negotia interdum cogunt noi indicete di- 
verga imperia : Hinc eft tfuod Abbottar» S. Vincenti i ob 
quòrum d am rerum necejfttates nuper Joann't Monaco dona- 
. virhbt n Rotbfrido Abbate nec abdicato , nec depoftto . E 
perchè due Abati in un Monirtero iftefeo efser non po- 
tevano , è molto facile , che l’ Imperadore averte poi in- 
vertito Gosfrido , o Rotfrido del Vefcovado di Alife $ 
portandoci la fua mano Gerbertoy o fi a Silveftro IL 
III. Un ANONIMO è poi l’ altro- Ve fcovo , nep- 
pur regiftiato dall’ Ugbelli , ma avvertito da Noi, e lì 
è quello , di cui il Muratori (2) dice , effer palliato tra 
di erto, e Landone Longobardo un ragguardevole iftru- 
mento di concordia , che porta la data dell’ anno 1020. 
nel quale iftromento aggiunge trovarfi una lettera di 
Alfano Arcivefcovo ( forte di Benevento ) diretta Cle- 
ro y Ordini y (7 Plebi , conftftcnti in Alifis , dal quale 
documento ricavafi, che l’elezione del Vefcovo in det- 
to tempo fi faceva dal Clero, dall’Ordine , e dalla Ple- 
be . Ora fiegue il regiftrato dall’ Ugbelli . 

, IV. ARTIS , così detto nel Concilio Romano , a" 
cui intervenne nel 1055?. fotto PP. Nicoli II. e di cui 
fi fa menzione in un monumento del iodi, formato da 
Ulderico Arcivefcovo di Benevento aflierne con altri Vé- 
feovi fuffraganei di erta Chiefa Metropolitana, e fi tro- 
va nella Cronaca di S .Sofia. Aggiunge poi l’ Ugbelli , 
che da quell’ anno iodi, mancano i Vefcovi Alifani fi- 
no 

( 1 ) E pi fi. Gerb. to. 1. Re r. Francie. Ducbe/m. 

(i) XFUI.fel. 1 66. 



Digitized by G 



V E N T CL TTr E S 1 M K. 

no al 11 7p. cioè per 118. anni, il che non è vero , 
efl'endovene un’altro pure avvertito da Noi del no 5 . , 
che fé non riempie quel voto almeno noi fa compari- 
re cosi profondo , Egli fi è 

V. ROBERTO , a cui Àleffandro Abbate Telefi- 
no più volte nominato di fopra , indrizzò l’ Moria di A- 
life , fcritta da lui . Quello Roberto reffe la no (Ira Chie- 
fa a’ tempi del Conte Rainulf» III. che vi dominò dal 
detto anno n 06. fino al 1139. come fifa dagli Eruditi, 
e vien riferito dalla Narrazione della Traslazione di S. 
Sifìo I. PP. e Martire, fcritta dagli Alatemi , e preffo 
il Giorgi (1) può leggerfi . 

Quindi 1 ’ Ugbeìli dopo Artis regi (Ira Balduino , ed 
appreffo con orribil confufione , ed infoffribili anacronis- 
mi mette un Velcovo Anonimo , che per le date de’ 
tempi fi conofce fien tre , e che uno di elfi Baldumo 
preceda ; Onde per togliere 1 ’ una, e gli altri , e per- i- 
fceglierne il netto , bifogna regiilrare le di lui proprie 
parole avanti ogni cola : N. cujus nomen non cxprimttur 
in lireris Innocenti'! III. ad eum fcriptis , quibus jubetut 
excommunicare Clerico s , qui in caufts Ecclejiaflicis ipfum 
ad judicium faculare trabere pree/umpferant . Vixit circa 
annum 1200. Hic fotta flit Epifcopus Alhfanus erar , con- 
tea quem Honorius II. fctipft Epifcopo Tbeanenfi , ut 
in ipfum inquireryt , ut rum vera efsent quee de ipfo cir - 
cumfcrebantut indigna. Dat. Lat crani VII. Kal. Scptembrit 
an. II. Ex regifl. Vatican. Epifì. 180. fol, 147. Idem for- 
t affi Epifcopus Allìfanus ejì y qui cojlruclioncm Monafìe - 
O* Ecclcfue Ordinit Ciflercienfs in Sylva , qua de- 



rii 



nominatur Fort , Dicecefts Àllifana impediebat , prò qua 
re Honorius III. fcripfit Abbati , Ò“ Decano Cajinenji . 
Dat. Reare XIII. Kal. Septembris an. Pont. X. In re- 
Vatican. Epifì. 27. fol. ip. Lo che fatto , per met- 

.. C C C te* 

(t) Jn fine delle Net. IJht . 
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tere in ordine tanto ridoni ine , cancellati que* due far- 
t/tjfu polii a cafo dall’ Ugbelli , confiderandò che l’an- 
no II. del Pontificato di PP. Onorio IL corrifponde all’ 
anno 1125. di G. C. regiftreremo in primo luogo . 

VI. Quell’ ANONIMO Vefcovo dì Alife fatto m- 

quifire da eflo Onorio. IL per mezzo del Vefcovo di 
Teano per accertarti fe vere fuflero quelle indegne Cofe, 
Che di lui fi dicevano. E confide rarvdo che da PP. A- 
lefandro III. fi celebrò il Concilio Lateranefe nel 1 iyp. 
regiftreremo in fecondo luogo . - 

VII. BALDUINO , che intervenne ad effo Conci- 
lio, e di cui fi fa ancor menzione nel 1189. ma 1’ CA 
gbelli non dice da .qual documento apparifca . E perchè 

Vili. Quell’ altro ANONIMO Vefcovo , a. cui ferir- 
le PP. Innocemìo III. che fu eletto nel 1198, non può 
efler lo ftéflò del primo, che viffe intorno al 1125. ed 
egli circa il 1200. effendovi il divario di anni yj.quia- 
di lo diremo diverti», taatopiù che di quello fi diceva- 
no indegne cofe, e quefto con rara manfuetudine afpet- 
tò la licenza del Papa per ifcommunicare que’ Cherici , 
che nelle Ecclefiaftiche caufe avevano avuto il corag- 
gio di tirarlo al fecolare giudizio . E finalmente ve- 
dendo , che breve non è ancor la diftanza- dal 1200. 
che fotto PP. Innocenzio Ili. vivea quefto Anonimo dab- 
bene fino al X. anno di PP. Onorio III. vale a dire al 
1225. di G...C. ci è parti», di mettere per terzo 
r " IX. Un altro ANONIMO , colui cioè che Impe- 
diva la coftruzione del Moniftero, e 'della Chiefa de’Ci- 
fiercieft nella felva di fua -.piocefi , chiamata Fort , che 
oggi non fi fa. dove fufle; fe pure non volefllmo dire , 
che fi parli dell’ antica Chida di S. Gregorio fulla Via, 
die da Piede monte conduce al Matefe , la quale allora efTer 
poteva in una deafa bofeaglia , che in linguaggio, del 
paefe chiamati Forte ; e ciò appunto perchè tal Chiefa fu 

' . '• ù. 4k 
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dipendenza del Moniftero di S. Maria della Ferrara dell’ 
ordine di Cifìercio , qual fu poi ridotta in Commenda , 
e da Commenda ad un beneficio femplice , e finalmen- 
te fecolarizata .*E perchè PP. Onorio III. fini di vive- 
re nello fteflo anno X. del fuo Pontificato 1225. e PP. 
Gregorio IX. di lui fucceffore fu eletto nel 1227. bifo- 
gna , che la morte dr quello noftro Anonimo feguiffe da 
vicino quella del Papa , poiché ne’principj del Pontifica- 
to di Gregorio fi trova 

X. Un’altro ANONIMO, dall’ Ugbelli , anzi da 
Riccardo (1) da S. Germano , dal Capecelarro (2) dal 
Ciarlante (3) e da tanti altri regiftrato . Egli fu crea- 
tura di elfo PP. Gregorio IX. e tanto a lui benaffetto , 
che perciò cadde nell’ odio dell’ Imperador Federico II. 
da cui fu mandato in efilio , ed indi prafo , e pollo nel- 
le carceri fini la vita in mifelrabile povertà , come ci 
dièono gli atti m. s. dello lleffo Gregorio , efiftcnti neK 
la biblioteca Anìóana . Infatti fappiamo dall’ iftoria , 
che dopo che eflò Imperadore ebbe ridotto Calvi al fuo 
dominio , c fu dimorato tre giorni nel Moniftero della 
Ferrara , ne’ quali vennero a fua divozione Vairano , A- 
life y e V inafro, ed altre Terre; 1 ’ e fere ito di PP. Gre- 
gorio fi ritirò a S. Germano , ricoverandofi a Montecafi- 
no col Cardinal Pelagio i Vefcovi di Acfuino , e di A- 
life , i quali poi fur perfuafi ad ufeir indi liberi da Er- 
manno Saltza , Gran Maeftro de' Cavalieri T eufonici , a 
da Giovanni Cardinal di S. Sabina , e da Tom afa , Car- 
dinal di Capua , legati det Pontefice , e pacieri fra eflo 
e l’ Imperadore , il che fu nel iizp. E febbene (4) nel 
1233. convocati in Teano da Ettore di Montefufcolo , - 

Giuftiziere di Terra di Lavoro , i Vefcovi di Caferta , 
Calvi , Carinola , Venafro , Nola , ed Alife , aveflero do- • 

, -T-. - . ,, Ccc 2 man- 

(0 J» ehron. (?) L. 4. e. & 16. 

(1) Pari. ì.p. 39. (4) Capei, lai. pari. 1. p. 178. 
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mandato, e ricevuto qualche compeafo a’ travagli, die 
avevano da’ cattivi Miniftri ; anche in virtù del coman- 
do dell’ Imperadore , fpedito da Sicilia dopo la prefa 
di Centoripe], ad iftanza di PP. Gregorio^ nondimeno ven- 
nero elfi ipogliati di tutti i loro beni , e fatti mifera- 
mente chi in carcere, chi in efilio morire , -tra’. quali f 
Arcivefcovo di T arante , i Vefcovi di Som , di Venafft^ 
e di Altfc , e quel di Carinola (i) che ebbe un più 
miferabije fine. . 

Dovremmo or noi feguitare l’iftoria degli Alifani. 
Prelati dalla metà del Secolo XIII. fino al corrente an-- 
no 177 <5. ma perchè ciò farebbe lo fteflò, che otlum a- 
gere , come è paffato in proverbio ; e perchè le noflre 
Antichità non oltrepaflàno i tempi dell’ itnperador Fe- 
derico li. quindi rimettiamo i defiderofi di faperne la 
ferie al mèdefimo Ugbelli , ed a coloro , che vi'' hanno 
fatte le giunte ; con grave noftro rincrefcimento per al- 
tro di non poter fare parola di SebaJliam Pigbi , a cui 
tanto deve Alife per le fise antichità da lui conferva- 
tele, e che trasferito alla Chiefa di F eternino, ed indi 
a Siponto , fu da’ PP. Giulio III. creato Prete Cardinale, 
ed Arcivefcovo di Adria; nè di poter parlare del gran- 
de Antonio Agofìtno , trasferito pofeia da Alife alla Chie- 
fa di lurida m Ifpagna , e quindi all’ Arcivefcoyil Sede 
di Tetragona ; Prelato veramente illuftriflimo per le fud 
belle opere , e letterari monumenti dati alla luce , come 
colui che della veneranda antichità era grande amato- 
re , ed eccellentemente perito; nè finalmente. di poter ra- 
gionare di Pietropaolo della nobililfiraa famiglia d e Medici, 
che trovandoti noftro Prelato nel funefto anno dell’univer- 
làl contaggio 16 56. mentre intrepidamente amminiftrava 
i Sagramenti agli appellati in Piedemonte\ fi fece vitti- 
ma a Dio, con dare la propria vita per le fne pecorelle* 
T. dSc 

(0 Cip. lai. he, di. p.fii. . . . ; 
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DISSERTAZIONE XXIX. 

Delle Chiefe della Città, e Campo di Alife. 

-J " * • ' * J ' , ' * ■ ', * 

p. i 

Uantunque non fi poffa definire appunti- 
no il tempo , che nella Chiefa di G.C.' 
s incominciarono a fabbricare i Tempi 
manofatti, e le Chiefe materiali ; egli 
è certa cofa , che lo furono prima che 

Snifferò d’ infierire contro di effa le per-* 

fecuzioni degl’ Imperadori Romani ; dimodoché nel prin- 
cipio del Secolo IV. e propriamente nel 303. allorché 
pubblicato fu in Nicomedia contro de’Criftiani , ad ifti- 
gazione di MaJJimiano , il crudele editto di Diocleziano y 
erano innumerabili Chiefe nelle fteffe Citth per tutte le 
Provincie Romane, e diedefi incominciamento a. quella 
lagrimevol tragedia , andando il di 23. di Febbrajo 
il Prefetto del Pretorio con una fchiera di foldati alla 
Chiefa, che era a vi da dellTmperiale Palazzo , a fac- 
cheggiarla , e demolirla ; imperocché nel primo Capo 
di effo Editto ordinavafi abbattere fino da’ fondamenti i 
Templi de’Criftiani; fopra la qual cofa fon da vederti 
Eufcbio (1) , il Baroni 0 (2) , il TrHemont (3) , il Bolla ri- 
do (4), il Muratori (5), e Lattanzio ( 6 ). 

Quindi ancorché lappiamo, che i primi Fedeli fi 
radunavano dovunque potevano per effer prefetti a’facri 
mifterj , cosi nelle cafe private , come nelle grotte , e 
nelle catacombe , e ne’ cimiterj ; non pofiiam dubitare , 
che molto per tempo fuffervi da pef tutto pubblici Tem- 
pi , e Chiefe , ed Oratorj , e cosi ancora , che la fu* 

luffe 

CO Ifi. Eal, lib, 8. t.l. (?) Mtmor. dtgf Impa. (5) Armai. 

(a) Armai. (4) Afta Santi. (j) Da mft.ftlftr. 
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luffe in Alife ; in cui il Vedovo co’ fuoi Presbiteri , 
della divina parola , e de’ Sacramenti nutriffe la gregge • 
di G. C. ^ - 

Quella Chicfa però, ?bme all’ altre tutte addiven- 
ne , ebbe da andare a terra nella perfecuzione anzidetta, 
non fenza fpargimento di fedel fangue , tuttoché de’ 
martirj in Alife (offerti , non ce ne redi memoria . Ma 
reflituita in appreffo alla Chiefa la pace dall’ Imperador 
Coflantino , ebbe ella a riforger dal fuolo , e forfè , e 
fenza forfè col titolo di S. Maria , nè ciò farà di ma- 
raviglia, poiché Gregorio (i) Turonefe parla di un al- 
tra Bafilica, intitolata alia Beatiflìma Vergine dallo ftef- 
fo Imperador Céftmtino , come fi riferifee dal dotto Ma- 
billonc (a) ; e rendefi molto probabile dacché il Capito- 
lo della Cattedrale Alifana ne conferva , e ne ha con- 
fervato raaifempre l’antichifftmo titolo . 

Se alcun però mi dimanda del titolo , che ebbe la 
prima Chiefa di Alife , fabbricata a ’ tempi delle perfe- 
cuzioni, e poi demolita in efecuzione di quel crudelif- 
fimo Editto, rifponderò francamente, che non ne ebbe 
alcuno, e dedicata ad altri non venne che a Dio, di 
cui. non vi fu immagine, nè figura, come nella Chie- 
Ùl di 'Nicomedia pur teftè nominata , nella quale , * a 
detto di Lattanzio (3), dopo rotte le porte, fi cercò in 
vano la figura dello Dio de’Criftiani . 

Nella Chiefa dunque di S. Maria, edificata, come 
fi è detto , a’ tempi di Coftantino , per molti fecoli i di- 
vini offìcj compieronfi dal Pallore , e da’ Presbiteri A- 
Jifani fino a che faccheggiara ' ed incendiata , infieme 
con la Citta , fu diflrutta dalla morefea e faracinefca ge- 
nìa nel memorevole anno 8Ò5, di G. C. la quale do- 
po disfatti in battaglia campale gli eferciti criftiani , 

; .* c ? re - 

(1) fi* gior. mfrt.c.9. (0 Litnrg.galU,z.c.iS. (3) De mort. Per/et. 
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prefe a forza ^/;/«r , « la mife rutta a ruba , ed a ferro 
ed a fiamme . Da indi in poi abbandonata eii^ fra f 
erba e fra l’arena colk, dove fe ne moftrano ancora 
pochi, e miferabili avanzi neii’ angolo della Cittk, ch’è 
fra la porta Romana , e quella degli Angioli , vicino al 
pubblico muro , fu d’uopo fi paflaffe a compier gli uffi- 
cj divini nella picciola Chiefa di S. Lucia fino al prin- 
cipio del XII. iecolo, quando, il Conte iUtnuiib III. 
con reale magnificenza coftruffe la nobilifitma Bafilica di 
S.SiJìo I. PP. e Martire accodo a quella di S. Lucia e 
la conceffe al VefcoVo , ed al Capitolo , perchè faceffe di 
Cattedrale le parti; e da mille docupienti apparifee , che 
da quel tempo la tennero elfi come propria, e la rillo- 
rarono Tempre eh’ ella n’ ebbe meftieri . E quindi è , 
eh? il Capitolo , oltre il titolo di S. Maria , di cui ce- 
lebra la fella a’ 15 . Agofto , conferva ancora quello di S. 
Lucia , della di cui immagine fervefi per fuggello nelle 
fue fcritture , ed a’ x 3 . Dicembre ne fa fella follenne ; 
e firailmente quel di S.SiJìo , di cui follenniza la Tras- 
lazione da Roma a di xx. Agofto. 

A xnifura poi- che fi andava facendo maggiore il 
numero de’ Fedeli ( poiché ne’ primi fecoli ballò la fola 
e primaria Chiefa per tutti i Crìftiani dellp Cittk , « 
Parrocchia, o vogliam dire Diocefi, come 1’ attella il 
Martire S. Giujìino (x) ) bifognò vi fi molti plicalfero le 
Chiefe , le quali fecondo 1’ antica difciplina , non furono 
fe non Parrocchiali ( 2 ) e fi olferva , che tre di quelle 
di Alife delle quali ve ne reftano piccioli avanzi , 11 
vedono all’ ingreflò di tre delle quattro porte della 
Cittk , cioè quella di S. Bartolomeo a dritta della porta 
di Fiume , quella di 5". Salva dorè a fin idra della Por- 
ta Beneventana y e quella di S. Maria degli Angioli , a 

fini* 

(0 Afalog.%, ( 1 ) Cavillar, lnfiit. jur. can.f. 1. c. 16. < 
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fwiftra pur anche della porta del medefimo nome . La 
Chiefa poi di S. Andrea y che' non fi sa per certo dove fufse, 
fi giudica , eh’ era all’ ingrefso della Porta Romana ; cofa 
fatta , come fi crede , perchè i Parochi , e le Parroc- 
chiali fusero a portata del popolo alla lor cura a (segnato 
dentro la Citta e fuora ne’ fubborghi , di poter interve- 
nire a’divini miftcrj nella fua Chiefa.. 

Afsegneremo dunque al fine del IV. fecolo la fon- 
dazione di efse Parrocchiali Chiefe , che efsere (late in 
piedi fino all’ undicefimo e cominciamento del dodicefi- 
mo fecolo apparifee dal diploma del Conte Roberto , con 
cui dona alla Parrocchia di S. Bartolomeo alcuni pezzi di 
terra , qual diploma fi c da noi dato in fine della Dif- 
fertazione di Calazi a . Difirutte p§rò else Parrochiali , 
il che fu nella efpugnazione ai Àltfc fatta dal Re 
gieri , la cura della Citta tutta ritornò al Capitolo , che 
la foltiene col mezzo di un Vicario Curato . 

E fe alcun mi domanda per qual cagione io non 
afsegni l’ origine delle Cure de’ Villaggi Alifani al medefi- 
rrto tempo che l’afsegno alle Cure della Città , rifponderò, 
che efsendo avvenuta indubitatamente molto più tardi 
la introduzione della S. Fede ne Pagi , che nelle Citta 
( che però i gentili , che gli abitavano vennero detti Pa- 
gani ) non poterono tali Villaggi aver particolari Par- 
rocchie fe non quando la maggior parte degli abitanti , 
Griftiani divennero. 

E perchè la medefima amica Ecclefiaftica Difci- 

f ilina introdufse , che fi edificafsero Bafiliché laddove fur- 
erò fepolte de’ beati Martiri le venerabili ofsa , quali per- 
ciò Martirj furon chiamate ; quindi al fecolo V. ade- 
gueremo 1’ edificazione della Chiefa de’ Santi Sette Fra- 
telli fulle rovine del Tempio di Giove , come fi è det- 
to nella Di&ertazione degllddii , eh’ ebber culto in A- 
life. 

• v * Effi 
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Elfi ben fi sa , che confeguirono in Roma la pai* 
ma di un illuftre martirio lotto Publio Prefetto nella 
perfecuzione di M. Aurelio Antonino , che imperò dal 
161. fino al 180. di G. G La di lor madre S. Felici- 
tà ancora fu martirizzata , ma quattro mefi dopo de’figli, 
cioè a’ 23. di Novembre, laddove quegli avevan patito 
a’ io. di Luglio. Ebbero tutti in Roma il fepolcro , e 
S. Gregorio Magno (1) fece un omelia nella fella di elfa 
Santa , che leggefi nelle fue opere ; onde pare che le 
loro Reliquie non potevano ancora effere fiate trafportate 
in Altfe, benché elfendo fette e non otto le nicchie del 
Succorpo di quella Chiela, in ciafcuna delle quali era 
T uma con le ceneri di ciafcuno d’ elfi Santi Fratelli ; è 
fegno evidente, che non vi fu mai il Corpo della lor 
madre , che potè in Roma rellare allorquando ad Alife 
furono trasferiti quelli de’figli. E quindi la ragione appa- ' 
rifce .perché S. Gregorio quell’ omelia faceflè nella fella di 
lei, e S. Ago/ìino (z) più di lei ragionafle , che de’figli 
di elfa , forfè per effer venuti quelli fanti corpi in A- 
life alfai prima di S. Gregorio , che fu eletto Pontefice 
nel 5po. e vifle fino al 604. di G. C. Per la qual co- 
fa io fon di parere, che quella traslazione avveniffe o 
poco dopo che i Goti prelero Roma nqj. 412. , o dopo 
che Leone /. fucceduto a Marciano , morto a’ 25. Gen- 
naro 453. ordinò, che i corpi morti fi feppelliffero nel- 
le Chiefe , il che fu cagione , che molti corpi de’ Santi 
fulfero fcavati da’cimiterj, e trasferiti nelle Chiefe; o 
pur dopo che i Vandali fotto GenJ etico ^echeggiarono 
Roma nel 456. In tali fconvolgi menti , i furti delle fa- 
cre Reliquie potevan fariì a man falva . , 

Sia come fi voglia , furon elfi quelli fanti corpi 
collocati in elfa nofira Chiela, e nel fuccorpo di lei , 

D d d ulti- 

W Evng. * i vW Str. uo.d» dixift. 



- 'Digitized by Google 



'3P4 t> r$SÉ K ’T- A 2 I O N"E~ 

ultimamente finito di rovinare ; ma non vi ripofarono 
più, fecondo i miei computi, che quattro fecoli incir- 
ca, poiché ne furono con violenza afportati nell 839. 
dal Duca di Benevento Sicardo V. a detto del Breviario 
Beneventano (i) Horum corpora Allifias pnmum dei ara , 
anno noni f acuii tri ge fimo nono , Gregorio IV. Siimmo 
P onri fice , ac Urfo Beneventano Epifcopo , a Sic ardo V. 
Beneventani afportantur . E lo replica altrove cosi (2) 
Ad borum tumulimi innumera pattata funt miracula , nam 
caci vifum , claudi grejfum , atque agrori fan it arem im~ 
petrarunt . Demum cum tratti* remporis idem tumulai ef- 
fet neglettili , S leardi CbriftianiJJìmi Langobardorum Prin- 
cipi s ope , Gregorii IP. Romani Pontifici s , (3 Urfi Be- 
neventani Epifcopi autboritate , mono /acuii nontenono (3 
erige fimo , eorum corpora Beneventum translata (D'c . Ma 
cbn buona pace dell’autore di quelle lezioni , io incontro 
affai difficolta nel fuo racconto 1 . La prima perché . dice, 
che il loro tumulo era in Al fe negletto , cofa invcrifi- 
mile dopo che in effo erano flati fatti miracoli fenza nu- 
mero ; onde attella il Ciarlante (3) che di quello fpoglio 
provarono gli Alifani diremo dolore. La feconda , che vi 
fi afferifee interporla l’autorità del Pontefice Gregorio IV. 
•e del Vefcovo Qrfo y quello che nella Dioceli altrui non 
ne aveva alcuna ; quello che autorizzar non poteva una 
manifefla rapina . La terza , che chiama Sicnrdo coll’ag- 
giunto di Crifiianijfimo , come fe noi non fapeffimo , che 
di tutto altro avea , che del Griltiano . Leggali la fio- 
ria di lui per inorridire alle tante fue fceleragini , e poi 
fi chiami un deteftabil tiranno , come lo qualifica il 
Martirologio Romano (4) con le parole : A pud Caftnum 
S. Deus dedit Abbatti , qui a S leardo tytanno in career cm 
frufus , iilie fame , (3 arumnis confettai , reddit fpintnm . 

I » <5 Alla 

(1) De lojtf. <*) pu (j) UH-***- MD* $>-*?• 
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• ■ Alla (cadenza poi del fecolo VI. o alla più tar- 
da , al principio del VII. vale a dire alla venuta , 
ed al tempo dell’ invasone (atta da’ Longobardi in Italia 
può rapportarti la fondazione delle Parrocchiali di Pie- 
demonte , cioè S. Maria Maggiore , S. Giovanni , e S. 
Croce . E cosi la fondazione di tutte le altre Chiefe Ar- 
cipretali de’ Cartelli dell’ Alifana Diocert , come quella 
ilei Cartello di Rupecanina , quella ancora del Cartello 
di Atlano , quella di Prata , e quelle della Valle di Pra- 
ta , e di Lctmo ; perchè effendo tutti luoghi fortificati 
all’ antica , fa d’ uopo , che allora , e non prima , da 
Vichi , e da Villaggi che furono , divenifler Cartelli* 
ed incominciattero ad etfer governati nello fpirituale da’ 
loro particolari Arcipreti . 

Tocca ora a parlarfi dell’ antichifiima Chiefa di S\ 
CaJJtano ( i ) fondata nel Territorio Alifano nell’ VlII.fe- 
colo , cioè nel 750. di G. C. pretto il Cartello di Air 
lano , come ancora del Tempio di S. Croce pretto lo 
fletto Cartello dalla parte del monte , dove ancor fe ne 
vedono i ruderi con una grotta , che n era il Succorpo 
nel fxto detto S. Croccila , luogo di bofeaglia f, dove io- 
vente fi fermano i ladroni , perchè commetto il furto , 
fubito poffono rinfelvarfi . Fu eflà Chiefa quindi donata 
dal fondatore al Moniftero di Montefa/tno , e convertita 
in appretto dall’Abbate Petronace a tue fpefe in Monifte- 
ro di Monache fotto il titolo di S. Maria a Gingia , o 
in Cingiti con grandiffimo ajuto del Duca di Beneven- 
to Gijulfo IJ. che quella donazione approvando , con pie- 
tà fingolare reftituj a Montecaftno tuttociò che Zotonc 
fuo Predecettore tolto e guaito gli aveva , donandogli 
ancora il Tempio di S. Croce con tutte le diloro pof- 
fettoni ed ttsnur 

« Ddd 2 Nell’ 

CO OJlitn/J.i. e. - } .Bartn.id <««.74*. A ■*-. .> : • . > . 
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Nell’anno 847. di G.C. lotto Radelgifo Duca di Be- 
nevento eflò Moniftero fu Taccheggiato e devaftato da Maf- 
farc , Duca de’Saraceni , che con altre mafnade di quegli 
infedeli era flato tirato da eflò Radelgifo in fuo ajuto. 
Ed alla ftefia difgrazia foggiacque nel 5,43. che i Sarace- 
ni del Monte Gargano vennero a diftruggerlo , e taccheg- 
giarlo di nuovo dopo novantafei anni della prima de- 
solazione . Quello era il bel vantaggio di tenere le don- 
ne ne Monifteri campeftri , efpofte ad ogni intuito de 
barbari. Dopo però- di quella feconda diftruzione , eflen- 
done Prepofito un certo Giovanni , con quanto potè fai- 
vare dalla mano de’Saraceni, e col contento dell’Abba- 
te di Montecaftno, pensò di trasferire le tue Monache a 
Capua , e lo effettuò, come fi ha dall’ Ofiienfe , e dal 

Monaco . . . » « 

Venuti quindi i Normanni in Italia fecero la lor 
parte ancor eflì , impoflèflandofi de beni a dette Chiefe, 
e Moniftero appartenenti . Ofbcrro però , o fia Roberto 
figlio del Conte Rainulfo IL. che ne teneva gran parte, 
fi molte nel 1096. a reftituire il mal tolto, come fi fa 
da Pietro (l) Diacono, e dall’ Anonimo (2) Caflinefe . E 
lo ftelso ebbe egli anche a fare nel 1 123. il noftro Con- 
te Rainulfo III. (3) figlio di efco Conte Roberto perchè 
comandato gli venne da’PP. Callijìo II. a cui era egli 
molto tenuto , dopo che efso Conte Rainulfo fomentata 
avea la Badefsa dell’ accennato Moniftero di Capua per 
nome Adeltruda di andare con violenza ad entrarvi fot- 
to pretefto , che quello a lei fpettafce , poiché per efso 
ancora avea per qualche tempo col Moniftero Caflinefe 
litigato ; ma fpedita la caufa davanti al Sommo Pon- 
• tefice nel 1098. era flato aggiudicato , e reftituito a 
Montccafrno , e la Badelsa fconaunicata per tale attentato. 

. Si 

. (0 L+j.iìjUmaS' (*) l»Cm. (3)Mam M sM.ita^PtkDÌ» e -fl7 e ' 
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Si vede dunque il gran conto in cui fur gik dette 
Chiefe , e Moniftero , e quanto efser ricchi dovevano-*! 
fé le loro pofleflioni facevan gola a tai Principi , e fe vi 
s’ impegnavano i Papi a- tal fegno . Oggi però andati in ro- 
vina, non avanzano di tai beni che miferi fquarci , e 
l’erba , i cefpugli , e le fpine ricuoprono le tane , che vi 
fon reftate de’ gufi, delle ferpi , e delle lucertole . Ne 
abbiamo però la cronaca di cui fa menzione il Grana- 

"( «)• 

Dello ftefso fecolo Vili, ma venti anni più tarda 
dell’antecedente , è la fondazione in tenimento di Alife( 2) 
di un altra non men celebre Chiefa,e Moniftero di Mo- 
nache del SS. Salvatore , fatta cioè nel 770. di G.C. da 
Arecbi 11 . Duca , e I. Principe di Benevento , che racco* 
mandollo alla cura di Aro fuo familiare. Abbate del Mo- 
niftero di S. Vincenzo in Volturno , il quale era flato fon- 
dato da poco meno di 40. anni prima , cioè nel ‘731. 
fecondo la Cronaca C affine fc, e quella del Volturno . On- 
de falla il Giorgi (3) mettendo la fondazione del SS.Sal- 
vadore nel jóo. tempo in cui Arechi governava da fem- 
plice Duca, e non fi era ancora intitolato Principe, nè 
fattofi unger da’ Vefcovi , nè coronare , come ci dicon 
l ’ Oflienfe (4) Ercbempcrto , e l ’ Ammirato (5). 

Ora da quefla Chiefà , e Moniftero , che flavano 
ancora in piedi a’ tempi del Ciarlante (tf) e nella mia 
gioventù ne fuffifteva ancora l’Abfide con le immagini 
del Salvadore trasfigurato, e de’ Profeti, e che fini di 
cadere nel 1750. allorché fatti vifi de’fcavi, vi fi ritro- 
varono il frammento del Calendario , ed altre ifcrizioni, 
da noi rapportate a’ fuoi luoghi ; ne furon trasferite le 
Monache dopo il Concilio di Trento dentro l’abitato dì 

Pie- 

t . ) ►.429. (5) tfttiz. IJIor. (5) Iflor. Inngob. 

• (*) Vulturi -*-(4) 1 * 4 ». ». 9. ( 4 ) Dxcbi di Ben m 

► i) 
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Piedcmonte . Avendovi però una Chiefa molto angufla , , 
ne fu loro fabbricata una di nuovo con difegno del Ca>' , 
valier Co fimo , valente Architetto, dopo Tanno dell’un i- 
verfal contagio 1 6^6. a fpefe di una ricca gentildonna, 
che di effo Moniftero erafi fatta Oblata. 

? Oltre le nominate tre Chiefe Parrochiali in Piede - 
monte nella fine del Secolo IX. e principj del X. ve ne 
furono edi ficate altre cinque , cioè quella dell’ Annuncia- 
ta nell’ ampio Rione della Vallata , quella di S. Be- 
nedetto nel fuo, di & dal Totano , quella di S. Angelo 
in quello della Crocevia., quella di S . Potiro nel Villag- 
gio del fuo nome e quella di S. Marcello , o fia di 
5 . Pietro nel Villaggio di Sipicciano , affittite come le 
anzidetto da’ Preti beneficiati , o volitarti dire parteci- 
panti , che vi erano ascritti fotto la medefima cura , e 
iubordinazione di quello , che -intitolavafi : Arcbipresb y- 
ter Terree Pedemonti r, ed in ciafcuna di effe della fu» 
Dignità prendeva poffeffo , e l’obbedienza efigeva. 

All’Epoca medefima del fine «del fecolo IX. o principj 
del X. riferir fi deve 1 - edificazione delle Parrocchie di 
S. Nicola , e di S.Bartolomeo in S. Angelo ; quella cioè nel 
piano di Rupecanina , e T altra fulla via che difcende 
dalla fortezza di effa ; ed al tempo iffeffo è da rappor- 
tarli la fondazione della Chiefa Badiale di S. Pancrazio 
nuovo in Pagliara di Peata . E tutto quello perchè do- 
po Tanno 8Ó5, che Alife fu da’ Saraceni diftrutta , ven- 
nero edificati i detti luoghi , ed i nominati Rioni , 
che per la loro ampiezza ebbero di tante Chiefe bifo. 
gno , al quale non fupplivano allora le molte Chiefe 
Collegiali , Conventuali , e Collettizie che vi furon co- 
ftrutte ne’ fecoli a noi più vicini . Nè alcun ci acculi fe 
abbiamo tardato a fidare fino al fecolo IX. la fondazio- 
ne dell’ anzidetta oggi confpicua Collegiata Chicli dell' 
Annunciati) perchè lamor della Patria non ci ha ogce- 

cati 
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tati in modo , che V aveflimo potuta aflegnare colà , do- 
ve ancora la Vallata di Pedemonte non era , e che non 
prima del ridetto fecolo IX. uopo fu, che edificata ve» 
niffe dagli Alifani , fopravanzati alla ftrage ed agl’ in- 
cendi degl’ Infedeli . 

Come poi di tutte quelle otto Chieiè di Piedemon- 
te , in quattro fole rimaneflè fiflàta la Cura delle anime, 
e vi fi ftabiliffe il numero de’ Preti, che le doveflero 
fervire , e fi chi ama fièro Canonici , *e le altre quattro 
rimanefler fupprefle • e come poco dopo anche rimaneflè 
fupprefia la Parrocchia, e Collegiata di S. Giovanni , ed 
i Canonicati di efla fuficro eretti di nuovo in quella di 
S. Maria Maggiore ; e come I’ Arciprete di Piedemonte 
ne divcnifle Canonico , e prima Dignità ; a dirlo non 
m’ impegno perchè il mio iiliduto fi è di ragionar fola- 
mente delle cole più antiche 

wUl Far anche di fondazione antichiflima quei tanti 
Monifteri di Monaci , le reliquie de’ quali fi vedono 
fparfe per tutto l’Agro Alifano , e di moiri de’ quali 
non ve ne refla altro che il nome. Eravi quello di S. 
CaJJiano , codiamo^ poco lungi dal noltro Villaggio di 
S. Potiro , che perchè dipendenza di quello di Ailano , 
e del medefimo titolo, e poflèduto ancora da C<i/Jinefi y 
è flato da alcuni prefo in ifcambio. Eravi quello di S. 
Stefano alla riva del Volturno fotto Rauifcanma . Eravi 
quello di S. Pietro , proflìmo ancora al Volturno dove in 
lui s’imbocca il Totano . Eravi quello di S. Afflino di 
Prata , degli ultimi per altro che fieno andati in rovina. 
Eranvi quelli di S.Eligto y e di S.Siméone di quìi della 
felva Alifana , e quello di S.Antonto Abbate, detto delli 
Luccari dentro la medefima lèlva , ed altri più, de’ quali 
il tempo dell'origine è ignoto non meno che quello del 
fise. 

ts Chielà poi di S. Adiutore vicino al Ponte del 

•WG - To- 
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T orano , fu di cui fi paffava per gire da Aitfe alle 
Terme , e quella di S. Maria Maddalena extra moenia , 
e quella funilmente di S. Maria delle Vergini fulla Via 
Latina , di chi reità ancora in piede il Succorpo , co- 
me ancora la Chielà di 5 . Angelo vicino a Cara era- 
no che pure ha il fuo fuccorpo , tutte poco men che 
intieramente diftrutte , da fe fi effe della loro antichità 
fanno fede, per effere da rimotiffimo tempo fiate ab- 
battute , e per confeguenza da vie più rimoto tempo in. 
Balzate. . t> * v ' 

Quale antichità da me non trovandoli in quelle 
Chiefe , che ebbero il principio dal 1 200. in appreffo , 
fono a tralafciarle obbligato , tuttoché fieno oggidì di 
grandifiimo ornamento e decoro di tutta J Albana Dio» 
cefi . Se mi avelli fatto lecito , contro il mio iftituto -, 
parlare di tutte quelle cafe di Dio, benché moderne , 
non avrei tralafciato, come tralafcio di far motto della 
nuova Augufia Babbea deli’ lniigne Collegiata di SMd- 
ria Maggiora di P te demonte , che è fenza dubbio la più 
paode e la più fpeciofa di tutte quelle , che vedooft 
nella Cittù e Campo Alifauo , anzi nelle circonvicine 
Diocefi . . > 




t 
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DISSERTAZIONE XXX* 

Degli Uomini iliulhi . 

Vendo noi ragionato in molte delle Dif- 
fertazioni di quella noftra debole Ope- 
retta di non pochi antichi illuftri Per- 
fonaggi di Altfc , come a dire , de’ Pa- 
pi Brutolo , Mutilo , e Cajo , Capitani 
de’ Sanniti : di M. Egnazio , Capitano 
degl’ Italici : Di L. Stazio Capitone , Tribuno militare, 
e dell’ altro Stazio , Senatore Romano : de’Glabricni Ma- 
nto Adito femore Confolo, dell’ altro Manto Adito Gon- 
idio per due volte, e Duumviro AlHàno , e del terzo 
Mania Adito Faujìino , Confolo anche eflò : de’ Rufi C. 
Afellio , Cavaliere Romano , Aquilio , Duumviro Quin- 
quennale, e Cajo Nevolejo Edile : degli Ante) Avtlio , 
e L. Apule jo Nero , Curator delle Vie : di N. Nonio 
Callo , Imperadore degli Epuloni : di M. Gramo , Cura- 
tore delle Acque : di Cn. Cluvia , Duumviro a render 
ragione: de’ Fadj y l’uno Edile e Confolo defignato , 1 ’ 
altro Cajo Augure , e f altro L. Piero , Duumviro : di 
Cajo Atrio , e di tanti , e tanti altri ; fembra , che fi 
dovrebbero aggiungere nella Diflertazione prefente que’ 
Valentuomini , che fiorirono nella Città noftra ne’ tem- 
pi a noi più vicini* dal! incominciare del fecolo tredi* 
cefimo di G. C. fino al corrente diciottefimo , ne’quali 
non vi fon mancate giammai cime di uomini in arme, 
in Toghe , in dignità ecclefiaftiche , e fecolari , in arti 
liberali, ed in lettere, come a dire un Giovanni (i) 
di Alife , Gran Protonotario del Regno nel 12^3. Un 

E e e Ni - 

, ' (») Vincent, nt Protonot. ' 
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Nicoli (i) Alunno , Gran Cancelliere , e Luogoteta per 
la Regina Giovanna I. nel 1 360.. Un France/co (2) Ren- 
aio , Cardinale del titolo di S. Eujìachio , detto il Car- 
dinale di Alfe nel 1384. Un Jacobuccio (3) de Fran- 
chi* , Configlicre nel 1505. e Lettore della Cattedra de 
Feudi : Un Vincenzo (4) de Franchi * , Prefidente del S. 
Configlio, c Viceprotonotario : Un Giovanni (5) de Al- 
ferii r, Vefcovo della fua Patria: Un Marcantonio (d) 
Genove fe Vefcovo d Ifernia: Un Nunzio (7) Tartaglia , 
autore di due trattati legali: Un Ovidio (S) de Ami- 
ci* , autore di due altri trattati legali ; Un Francefco de 
Benedilli '* , celebre dipintore , e fopratutti un Lodovi- 
co (p) Paterno famofiifimo Poeta Petrarchefco , nativo 
di Piedemonte , come cel fa Capere egli fteflo con quel 
dilli co : 

De Pedemonte meo , Veterum qui mania cernii 
Allifanorum , prima alimenta tuli . 

Ma perchè tutti quelli grandi uomini, ed altri che 
non ho pur nominati , alle antichità Alifane poco appar- 
tengono, effendo di recente memoria ; ho rifoluto in 
quell’ ultima delle mie Dilfertazioni far motto di alcuni 
altri uomini illuftri di Alfe , de’quali , e delle loro an- 
tiche famiglie non ho potuto altrove parlare , avvegna- 
ché non prima dell’ iucominciamento dello feorfo mefe 
di Marzo fe ne fono trovate le ifcrizioni fepolcrali in- 
cife fopra tre groflifltme lapidi di figura convefla, ed al- 
te palmi fei , e tre larghe , che fono fiate fcavate da’ 
fondamenti della più volte nominata diruta Chiefa del 
SS. Salvadore mentre facevafi incetta di pietre da fe r- 
vire per la fabbrica di un nuovo Aquidotto. 

La 

(1) Glannon. ìflor. cìv. l.l.c. 7. (5) dar. 1 . 4. c. 29. 

(2) dacron. Vit. de Pont. (6) Prati. Gur.Archiep. Neap. 

(}) Fincent. de Frane, deci/. (7) Cbioc. ili ufi. fcrip. 

(4) Fiuta della Guardia ne' Frati. ( 8 ) diari. l.$. c. 23. (9) Eleg.J.t.l. 
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La prima (colpita (opra di una di effe pietre, e che 
pare fia nata tolta da un Maufoleo di forma rotonda , 
di cui rettavi ancora il matto interiore , che prima da. 
me non fi era oflèrvatp, non lunge da ette rovine più 
di un tiro di mano ; ella fi è la ieguente : 

C. VESONIO. C. F. F. TER. BAL. 

MVLLEIAE. C. F. GALLAE 
C. VESON 1 VS. C. F. TER. BALBVS 
Ghi però fotte egli quello C. Vefonio figlio di C. 
Terentino Balbo , che pole quefto monumento a C. Ve- 
forno figlio di C. Flamine ( così leggo con Urfazio 
quel fecondo F. ) T eternino Balbo , non è così faci- 
le a faperfi fenza lume d’ ifioria , e non è pòco , che 
fi raccolga, che bifferò della Tribù Tcrejitinà , che af- 
fieme (1) coll’ Atnufe all altre fu aggiunta nell’ anno 
di Roma 455. detta così da T eremo , luogo del cam- 
po Marzio , come crede Rojìno (2) . Portando però etti 
Vefonj il cognome, di Balbi , famiglia chiariflìma in Ro- 
ma y da cui ufcì quel Balbo, che vi cofirufle il Teatro, 
e gli diede il fuo nome, e quel Nonio (3) Balbo Tri- 
buno della plebe, che intercede all’Editto di Scfw con- 
tro Cefare , altrove rammentati da noi , e de’ quali 
effer doveva quel L, Nevio Balbo , di cui fa menzione 
Livio (4) ed ancora quell' Edio Balbo , che a Tibe- 
rio Cefare pofe due ifcrizioni , i (rammenti delle quali 
fonofi dati nella prima di quette diflertazioni ; bifogna, 
che i Vefon } non -fottèro perfone (è non che di grandif- 
fimo conto . E tanto più che il primo unito fi vede al- 
la Mulleja Galla , che non è da dubitarli fotte fui mo- 
glie, e della famiglia nobilittima Galla , che non fi ri- 
cava però da’ Scrittori fe Patrizia fotte o plebea . Cice- 
rone (5) nomina un C. Gallo Senatore , e lo chiama 

E e e 2 uomo 

(1) lèv. t. io. 19. (3) Dion. t.i.p. 419. 

(4) i.4S.r.iJ. (5) Vm.lll, 6 $. 
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uomo equeftre , e fu egli forfè Padre dì quel C. Galla , 
di cui evvi una moneta di rame da elfo fegnata , ef- 
fèndo Triumviro monetale fotto di Augujlo . Virgilio (i) 
confola r eccellente Poeta Cornelio Gallo , figlio di Aft- 
nio Politone della perdita, che fatta avea di Licori , co- 
minciando così : 

Pauca meo Gallo ( feti qux legat ipfa Lycoris ) 
Carmina funt direnila . Neget quii carmina Gallo? 
Di Q. Gallo Pretore , e (fendo Confoli L. Cotta , e L. Tor- 
quato nell’ anno di Roma d88. fa memoria ancor Cice- 
rone (a). Noi però abbiamo motivo di credere che i 
Galli fufser di Alife per l’ifcrizione , che altrove abbiam 
rapportata di N. Nonio Gallo Imperadore degli Epuloni , 
da lui porta a C. Nonio Quadrumviro quinquennale fuo 
Padre ; e perchè abbiam detto nella Diflèrtazione delle 
Famiglie , che la Galla era una delle Quattro , in cui 
era divifa la Gente d tLabeoni pur noftra . 

L’ altra Ifcrizione fcolpita fopra le due altre di ef- 
fe lapidi , ma congionte infieme , fi crede fulfe ftata le- 
vata da un altro Maufoleo pur di forma rotonda , fi- 
dente nella da noi più volte nominata Villa , che e»-a 
nella bella poflelfione fopra la Via , che da Picdemorite 
mena ad Alife , conciofiacofachè era ella vicina aliai al 
luogo dove fi edificava il Moniftero , ed il Tempio di 
S. Salvador e , ed ancora perchè colla fua figura rotonda, 
come lo dimoftra una gran pietra convelTa ivi rimafa , 
veniva a corrifpondere alla rotondezza della camera fe- 
polcrale fotterranea, che ancora vi fi vede col fuo cor- 
ridoio , per cui vi fi difcende , e co’ ruderi dell’aquidot- 
to , e del crittoportico , come fi è detto ; ella è que- 
lla , che fiegue : 

SEX. 

(0 Esito. X. (i) Brut. e. 80. 
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SEX. CASSIO. P. F. STEL. PATRI # * 
FVLVIAE. C. F. MATRI 
L. CASSIO. SEX. F. STEL. LONGIN. FR. 

CAICILIAE. Q. L. CHARINI. VXORI 
SEX. CASSIVS. SEX.. F. STEL. MACER 

TESTAMENTO . Y - 

Dalla fola lettura della quale Ifcrizione ognun «co- 
nofce , che tutti i perfonaggi che vi fono notati fulfero 
di molto nobile , ed illuflre genìa . E primieramente , 
che tali fuflero i Cafsj non ha bifogno di jyuova , av- 
vegnaché febbene oltre la famiglia Patrizia de’ Cafsj vi 
fu ancora la famiglia Caffi a plebea ; era quella di quel- 
la niente men nobile , ed antica , ed onorata , come 
vien caratterizzata da Tacito (x) allorché riferifce , che 
l’ Augufto Ttberio non ifdegnò maritare Druftlla , figlia 
di Germanico fuo nipote a L. Cajpo ,ch’ era di tal fa- 
miglia plebea > dicendo : Cajpus plebei Roma generis 
verum antiqui , bonoratique . Huic Drufillam , Germanico 
genitam conjungit . Al che aggiunge Lipfto nelle note : 
Efl ille qui Con/ul cum M. Vinicio Quartino fuit- anno 
Ùrbh 783 . Nam Suetonius diferte notat Drufillam collo- 
catam L. CaJJio Lancino Confutati . E poco dopo : Caf- 
ftodorus Lucium Caj/ium & M. Vtnicium Goff, nominar. 
Suetonius in Cajo , Lucium Cajpum Longinum . Ed ap- 
preffo : Ifte fub Cajo proconful Afta , & monentibus for - 
tibus cover et CnJJium , a tyranno occifus efl . Ma jperchè 
uno di quelli Cafsj della nollra ifcrizione porta 1 ’ agno- 
me di Longino e ì pronome di Lucio , fiam certi , eh’ 
egli fuffe appunto di quella del L. Cajpo Longino , 
di cui pur teftè han parlato Tacito , Lipfso , Cajpodoro , 
e Suetonioy e de quali notano gli eruditi (2) che fette 

fog- 

(OAn/.Anj. 

( ì ) JMg.Urft* & Patm.de Tarn. Rom. in Gejfte. G l andar p. Onomaft. 
Rem. p. 202. Urfat. dt Noi. rem. Grav.Tem.Xl.p. 593. 
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foggetri ebbero altrettanti Confolati , e dueCenfure pri- 
ma di Cefare Dittatore : e che tutti ebbero il cognome 
di Longino , eccettuato il folo Varo , ed un altro Longi- 
no , chiamato Ravilla . 

Di quelli Ca/sj è molto verifimiie che fuflfe quel 
CaJJìo Sceva (i) che nella battaglia di Duralo , efl'en- 
dogli flato cavato l’occhio da una faetta , e trapalata 
la fpalla da un pilo , e la cofcia da un altro , o rice- 
vuti avendo cento e trenta colpi fopra lo feudo , chia- 
mò i nemici come per renderti , ed accorrendone due , 
tagliò ad uno la fpalla con la fpada , ed all’ altro nella 
faccia fece grave ferita , e pofelo in fuga, ed Egli coll’ 
ajuto degli amici fi ritirò lenza altro male . 

Ma perchè quel C. Caffi» , die «alitine,, coti M. Bruto 
congiurò allaccinone di Cefare, non potè effere anch’egli 
della famiglia CaJJÌa plebea? Della Patrizia non fi ritrova 
altri che il Cajfto Vitellino , o Vitellino , o Bicellirto , 
che fuffe Confalo tre volte , due volte trionfaffe , e fùffe 
il primo Maeflro de’ Cavalieri , e che primo di tutti a- 
v$ndo pubblicata la légge Agraria , dopo il Confolato con- 
dannato fu per delitto di affettata tirannia . Se C. CaJJìo 
fuffe flato di tal famiglia Patrizia , gli farebbe flato da 
Ottavio , da Antonio , e dagli altri del contrario partito 
rinfacciato il delitto di uno de’ fuoi maggiori . 

Il portar che fa poi l’altro Se fio CaJJìo il cogno- 
me di Macro , e non di Longino , mi conferma nel cre- 
dere , che C. CaJJìo fuffe di quefla famiglia plebea , e 
che effendo egli detto Macro perchè madlento , aveffe 
aggiunto a’ fuoi Cafsj l’Agnome di Macro , oltre quel di 
Longiuo. Ognun sa quel che dice Pfutarco ( 2 ) di lui: 
C ce far cum pritnum ei delatum ejjet , Antontum , O* Do- 
labellam res novas moliti , negavit , CraJJos hot, & Co- 
ma - 

Vit. Ctf. (») In vit: Brut. 
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moto* ftbì metuendos ì fed pallidos illos , Ó* macilento* : 
Brutum , Ù* CaJJìum deftgftans. Poteva dunque quella 
noftra Villa elTer prima di C. Caffo , che eflendqfi An- 
tonio mutato, eoa gli altri congiurati , tocchi, da paura, 
fi parti da Roma , e fer modi in Anzio : ut fimulatque 
elanguijjety Ó* referbuìffet ira populì , redirent ad Urbem\ 
il che non eflèndo loro fembrato lìcura colà , ficcome 
Bruto prima di andarfene alla Tua provincia di Creta , 
venne in Napoli a provedere, di Scenici i Tuoi giuochi, 
così Caffo prima d imbarcarli per X Africa Tua provin- 
cia. , venifle a meditare. quello , che fufle da farli in 
quella Tua Villa . ... . x • 

Con che refta ad evidenza provato , che i noflri 
Cafsj fuflèro della famiglia CaJJìa plebea dall’ abbrevia- 
tura STEL, la quale lignifica che erano della Tribù 
Stellatila , che ebbe il nome dal Campo c ratfjgr., ficco* 
me fe vi fuflè quell’ altra FAL. dinoterebbe che fuflèro 
della Tribù F aterina , che prefe 1 ’ Agnome dal Campo 
Falerno . Onde . dice il Cluverio (1) Ex Falerno , Cy, 
Stellate agris dure T ribus F aterina , Ù“ Stellatine cagno - 
men aceepere . Nondimeno, non è da metterli in dubbio 
che tai Cafj fuflèro uobiliflimi ai pari de’ Cafsj della 
famiglia Patrizia; avendo anche dedotta una Colonia in 
Pozzuoli con reflar Patroni di eflà per attefiato di Ci- 
cerone preflb il Roftno (2) . 

In quanto alla Fulvia figlia di Cajo , madre del 
Longmo , e del Macro , che polè quello monumento per 
obbligo di teftamento, ha tutto l’alpetto del verifimile, 
che fufse de’ Fulvj Romani , un de quali fu quei Gn. 
FmIvìo (3) che avendo pria disfatti i Sanniti in batta- 
glia campale, indi prefe Bojano , ed apprefso Alfidena ; 
ed’ un altro (4) colui , che confagrò il Tempio alla For- 
tuna 



(ì) h*l. ani. L 4. c. 7. 
(3) LivJ. 9. c. 7. 



(2) Ant'tq. Kon. /. io. f.24. 

(4) ldr f. s U 
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tuna equeftre, di cui avea fatto voto fei anni prima ì 
combattendo co' Celtiberi ; ed un altro quello (i) che 
Confolo col Tuo Collega Appio Claudio venne all’afsedio 
di Capua , che difefe gli alloggiamenti Romani nell’ at- 
tacco , che Annibaie ne fece , che volò al foccorfo di 
Roma , minacciata da elfo , che incomodollo di ma- 
niera nel fuo ritorno, che lo coflrinfe a ritirarti ne'Bru- 
zj , e che fece macello de Senatori Capuani in Capua 
ftefla , ed in Calvi , dopo che quella Citth a direzio- 
ne erafi arrefa a’ Romani . 

Ella quefta Gente Fulvia (z) fu plebea , ma non 
di meno ebbe uomini ornati di ogni forta di onori . Si 
divideva in tre famiglie . L’ una era quella de’ Curvi , 
Perini, e Nobiliori . L’altra quella de’ Centumali . La 
terza quella de’ Fiacri . Sette (oggetti di efla ottennero 
fette Confolati , una Cenfura, fei trionfi, una Ovazione, 
ed un magiftero de’ Cavalieri. 

Il nome poi della Caicilia moglie del Macro fi ve- 
de che fia lo fteflò di Cecilia ferino col dittongo fciolto, 
come ufavan gli antichi . Nome che volentieri impone- 
vafi alle donzelle per animarle ad attendere al lavorio 
fui modello della Regina Caja Cecilia moglie del Re 
Tarquinia Pri/co . E perchè ella è detta Q. L. Cbari- 
ni , argomentiamo , che i Carini , de’quali fu l’ Impera- 
dore Carino , fuflero ancora di una delle Nobili genti 
di Alife. * 

Ed ecco già compitò quanto intorno agli Uomini 
illuftri di Alife ho finora potuto raccorre , non dubitan- 
do però , che dopo ufeita alla luce quefta mia Operet- 
ta , non ne alzeranno la tefta da fotto le rovine più al- 
tri nel farti de’nuovi fot va menti a bella polla , o per calò. 

GIUN- 
CO là. l. 1 6 . 

(0 Aug. Urfin. Pati n. Tarn. Rota, in Fulv. Strtbt de Gent. & 

Fam, Rom. Thefau. Ant. Rem. Grav. Tom. VII. n. 1 134. 
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GIUNTA I. Alla Diflertazione delle Ville, e Critto - 
portici . I Rottami de’ Titoli imperiali , che fi fon tro- 
vati difperfi per lo Campo Alifano,e che fi fon regillrati 
nella prima Diflertazione di quelle Antichità Alifane a- 
vendo lungamente tenuto fofpefo l’animo mio prima di 
giudicare con qualche fondamento di verifimiglianza , in 
qual tempo, ed in qual occafione , ed a chi degl’Impe- 
radori Romani fufler fiati innalzati , finalmente ben 
ponderata l’ iftoria della Vita dell’ Imperadore Tiberio , 
riferita negli Annali di Tacito (i) , ed i ruderi di un 
antichiflìma Villa, che fu nel Campo Alifano , ho cre- 
duto di potere affermar con ragione , che nel tempo , 
che quello Celare ufcì più volte da Roma, e fi tratten- 
ne nella Campania più anni, fi edificafle tal Villa, ed 
a lui fi eriggefler tai titoli. 

Dunque ne’ primi giorni di Marzo del corrente an- 
no 1776. eflendomi fiato riferito , che in un luogo fo- 
pra di Alife , chiamato le Salde arfe , fi vedevano al- 
cune anticaglie , ed ifcrizioni fpezzate , andai colà fini- 
tamente, e vero rinvenni il rapporto. Nel fito dunque 
di un piano leggiermente inclinato, di un Cielo riden- 
te, ed ameno, trovai il muro del Crittoportico efpofto 
al mezzogiorno , febbene egli per eflerne rovinata la vol- 
ta era divenuto terrapieno . Mi avvidi per certi legna- 
li,' che per ivi appunto pattava quel nobile Aquidotto, 
che cominciando dalla Valle , dove ha 1 ’ una delle for- 
benti il Totano , fen giva di lk del Volturno per fopra 
il Ponte di Baja , come nella Diflertazione degli Aqui- 
dotti ho notato , onde poteva in pattando l’ acqua fom- 
miniftrare a quella Imperiai Villa , nella quale ancor- 
ché più non fi vedano i fi r »erbi Palazzi con i v erti bo- 
li , e ponici , e gallerie , c. : vi dovevano effere , fe ne 

F ff in 

(1) Jwtal. I. 3. <, 31. & l. 4. t. 57. 
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incontrati fovente i fondamenti fotto la terra dagli Ope- 
ra; , che vi fon foife per piantarvi olmi , viti , olivi , ed 
altri frutti 4 . Credei però che l’aquidotto medelimo fufl'e 
flato fatto coflruire dallo Hello Tiberio per fervidi dell’ 
acqua di lui in quella fua Villa , ed in qualche altra , 
eli’ elfer poteva più avanti caminando a Libeccio \ dove 
s’incontrano altre reliquie di elfo. E perchè la fuperficie 
della terra vi fi vede fgombra dalle pietre , da’ mattoni, 

« da’ marmi de’ caduti edificj , fi conofce con evidenza , 
che ne fia fiata fgombrata da’ pofTeffori de’ vicini poderi 
per fervirfene di materiale per la fabbrica di non poche 
vicine cafe campeftri, nelle quali fi vedon murati di 
quà e di là pezzi di cornici , di freggi , di archi , di 
porte , di gradini , e di frammenti , anzi fchegge d’ i- 
Icrizioni , che a chi le vede par che niente fignifichinò, ' 
ma non così a chi le confiderà con quella attenzione , 
che a me è bifòguata adoprarvi . Ed eccone uno fab- 
bricato nel muro di una delle cafe anzidette , fcolpjto 
fotto di una cornice di marmo a lettere augultali 

C, T. . . . 

Eccone un’altro pur di marmo, murato in un altra ca- 
letta 

• • • AGIA. H. • • • 



• • • r. MA> C. . . 
E nella fteffa quell’ altro- 

. . . ERIO. N. I. . 
. . . INATIAE. . . 
. . . ERIO. C. F. 




Alli quali fe fi aggiungono gli altri appartenenti a Ti- 
berio , e rapportati altrove da noi , leggendoli quà e là 
dimezzato , o abbreviato il fuo nome , fiamo a creder 
forzati , che quella fufle una delle Ville fatte coftruire 
da lui nella Campania , e nelle vicine Colonie , fecon- 
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docchè ci fa faper Tacito (1) dicendo , che quello Ce? 
fare trattenendoti per undici anni fuori della Patria per 
le Ville vicine, e per li lidi del mare fi condulìe all 
ultima vecchiezza ; E che (2) avendo già in Capua , ed 
in Nola , dedicati i Templi, che volle : Quamquam E- 
ditto monuijfet ne quii quietem ejus interrumperet , con- 
dir fu/que Oppidanorum , difpofto milite probiberentur\ pe- 
ro fus tamen municipia , & Colonias , omntàque in conti- 
nenti fifa , Capreas fe in infulam abdidit . Onde lo Sco- 
liafte di Giovenale , a quelle parole del Poeta : 

.... Anaufla Captearum in rupe Jedentts . 

Sedentis , dice , fgnfcat & diu , & turpiter wxiffe . 
E molto bene poiché anche Tacito fi ferve ^ del voca- 
bolo federe per fignificare che Tiberio cola in ozio in- 
fame marcifle : Ttberm duodecim Vtllarum nomtmbus , 
<? molibus infederar . E che per ultimo , dopo aver rau- 
tate ( 3) molte abitazioni , al Capo di Mifeno nella V M* 
la, che fu già di Lucullo fermoffi , e fi mori ottavo , 

/•'T /ebtuazclmio cstatts anno « *’ 

Or efléndo egli vero, che. Tiberio (4) ufci da Ro- 
ma più volte, e venne nella Campania : e vi fi trat- 
tenne per i lidi del mare, non meno che per 1 Muni- 
cipi e per le Colonie , e che la edificazione delle Vil- 
le fu la* fua gran paflione , per vergognarli ivi meno , 
che altrove delle fue fcelleratezze , e libidini , delle qua- 
li ardeva cosi sfrenatamente ; è poco meno die certo , 
fuflé e°li venuto a contaminare colle fue laidezze la 
Colonia, ed il Campo di Alfe , dove s’ incontra que- 
lla Villa con tanti titoli , fognati col nome di lui , e 
che per quello avellerò i primi zelanti Fedeli procurato 
di abolirne ancor la memoria , abbattendo gli edihcj , c 

Fff 14*/ . < ,/■ n- 



(i) Annal. I. 4. e. 58. 
(1) lbui. r. 67. 



(3) Tic. Annal. I. 6 . c. 49. & 5 °* 

(4) Ibid. /• 6 . c. U 
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riducendone l’ ifcrizioni in ifchegge . Nè ofta a quanto 
fi è detto, che Tacito non gik del Sanato , ma parli 
della Campania , a cagion che le d irruzioni di Siila a- 
vean quali che fatto perdere il nome di quello , e la 
vicinanza di quella , gli faceva fcambievolmente con- 
fondere . . 

GIUNTA III. Alla Dilfertazione della Via di Caudio y 
& c. Perchè ci* fiamo sforzati a provare , che prima che 
fi formalfe la Via Appi a da Capua a Benevento , vi 
era un’altra Via, che da Sueffula per Caudio ad Alife 
menava , apportando il luogo di Livio (1) Annibai quo 
die Vultumum ejì transgrejftts , baud procul a flamine 
caflra pofuir ; poflero die prttter Cales in agrum Sédici- 
ttum pervenir : ibi diem unum populando moratus , per 
Suejfulam , Allifanumque , C 7 * Cafuiatcm agrum Via La- 
tina ducit ; fub Caftnum biduo flativa babita . E perchè 
conofcia mo , che vana farebbe Hata quella noflra fatiga 
fe avelie luogo l’infelice correzione , che il Cluverio (2) 
vi fa , dicendo .• Omnino fcribendum per Suejflanum , Ve- 
nafranumque , quod infra fuo loco firmabitur: hifogna che 
difendiamo Livio , e noi (ledi con dire , che Annibale 
pafsò il Vohurno non con tutto il fuo Efercito , ma bi- 
fognò che fi lafcialfe indietro quella parte di elfo che 
da" Romani fu refpinta fino a Sueffula , e che quella 
parte non potè altrimente giuntarli al fuo campo , che 
andando per la Via di Caudio e di Alife a raggiunger- 
lo per 1 ’ altro ramo della Via Latina a Cafino , dove fi 
riposò per due giorni . Ed ecco fvanito l’obbligo che 
Annibaie avrebbe avuto di tornar indietro per andar per 
Sueffula ad Alife: ecco trovata capricciofa la correzio- 
ne , e le ragioni di ella , non apportate poi dal Cluve- 
rio (3) a fuo luogo, come aveva promeflo . E come po- 
teva apportarle quando non folo fcambiò il 'Suejfulam 

col 

( i) L, 16. c. 6. (x) bai. ant. 1 . 3. c. 9 . (3) L. 4. e. 1. 
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col Sueffanum , ma ancora 1 ’ Alifanum col Venefranum ? 
come poteva apportarle, quando fubito gli farebbe ftato 
rinfacciato, non aver fatto riflelTione , che quando An- 
nibale pafsò il Volturno , noi pafsò con tutto il fuo E- 
fercito, ma bj fognò che lafciaffe in Suejjula la Caval- 
leria Ac Numidi, a cui fu meltieri andarlo a giuntare 
itineribus (1) per Sannitidem operofis come abbiam da 
Polibio . Se fuffe lecito ogni volta che non s intende un 
Autore , venir fubito alla correzione del tefto , non vi 
farebbe cofa più facile per farli dire ciò eh’ egli non eb- 
be intenzione di dire , ed in cambia" di un errore fo- 
gnato farlo incorrere in un errore manifefto , come nel 
cafo prefente , nel quale fe Livio fcritto avefle per Suef- 
fanum , Venafranumque avrebbe commefli due errori , u- 
no di far tornare Annibale indietro dal Campo di Tea- 
no a quello di Seffa , 1 ’ altro di farlo pafl'ar troppo a- 
vanti fino a Venafro , qualora la Via Latina , che da 
Team porta a Cafmo fuflifte anche oggi giorno, ed è 
chiamata la Via di Madonna Sarra , e di molto da quel- 
la di Venafro difeoftafi alla fmiftra. 

Fece meglio il Sigonio nelli fcolj fu quello luogo 
di Livio , corriggendovi una /ola parola, con leggervi in 
cambio di Sueffulam , Suejfulanum : Porro autem legen- 
.dum puro per Suejfulanum , Allifanumque , (l 7 Cafviatem 
agrum . Onde è da corriggerfi Òrofto (a), e dove dice: 
Per Sidicinum , Suejfanumque agrum via latina profeftus 
&c. reflituirfi Suejfulanum • E cosi non vi farà bifogno 
della feufa che fa di Annibaie l’ autore delle note fopra 
quello luogo di Livio ad ufo del Delfino : Sed potuit 
Annibai conftlium eundi Rjomam dijftmulaturus non ufque- 
quoque rcRum iter fequi . 

In quanto poi al fito delle Forche Caudine non mi 



(1) Polii. 1 . 3. 



(1) C. 17. 1 . 4. Coni. Pagati. 
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apparto dalla opinione del Cluverio , e dell’ Egizj , che 
- vogliono fuffe egli nella Valle parallela a quella di Ar- 
paja, perchè me lo persuadono oltre gli argomenti, che 
in quella Diflertazione ho prodotti a favor della ftefla, 

. le debolezze degli argomenti di coloro , che foftengono 
la contraria fentenza. ■>’ ■>- y- 

Uno di quefti fi è perchè i Romani andarono per 
Cavam Rupciii , e quella Cava rupe altra e (Ter non po- 
tea che la Cupa detta di Pizzola , che s incontra forto 
il Convento de’ Cappuccini di Arienzo,c che tirava per 
Forcéia fin fotto la taverna di Arpaja . Ma perchè que- 
lla Cava rupe elfer non poteva una di quelle rupi Ica- 
vate, per le quali fi entra nel Vallone , oggi' detto- di 
Majbro Marco , nel quale Ponzio racfbiufe i Romani , co- 
me dice il Tavolarlo Porzio , che vi Su mandato dall’ 
Ecceller tilTì ma Citta di Napoli nel 1754. in efecuzione 
degli ordini reali , a riconofcere infieme con altri Inge- 
gnieri e Regj Minillri lo llaro del nuovo condotto, che 
di lk alla Reai Villa di Caferta l’acqua conduce, nelh 
relazion che ne fece? Che privilegio ha h Cupa di Piz- 
zola per etfere la Cava rupe di Livio ? 

L’ altro loro argomento , con cui credon provare , 
che la Valle Caudina fia quella , eh’ or fi dice Valle di 
G ardano, in cui fono Arpaja, Paulift , Rotondi, Cervi-, 
vara, S. Mattino , Monte farchio , Àirola , ed altri Vil- 
laggi fi è, perchè ella appunto ha due llretti , 1" uno dell’ 
anzidetta - Cupa di Pizzola per entrarvi, l’altro quel di * 
Sferra Cavallo, P agii arane , e Tofara per ufeime . Ma 
come ciò ? quando fi sk , che ve n è un altro dove è 
ora A troia, e Sant agata de' Goti ? Dicono, che tal var- 
co bifogna fupporlo anche da’ Sanniti chiufo e ben guar- 
dato. Se tal fuppoflo avelie luogo , bisognerebbe anche 
fupporre , che Livio aveffe mancato in tacerlo , e male 
avrebbe detto , dicendo che di tal Valle due eran l’ an- 
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guftie per entrarvi ed ufcirne , ma avrebbe dovuto di- 
re che eran tre . 

Il terzo loro argomento fi è , che quefta Valle , 
lunga intorno a Tei miglia, e larga dove due, dove tre 
appunto vi volea per capire le legioni de’ Romani col 
diloro bagaglio,, Vetture , Vivandieri , e tutto ciò che 
ad un Eferciro menar foco conviene ; ma fi rifponde , 
che tale effondo di quefta Valle l’ampiezza , ’ il circuito- 
di lei a piè delle Montagne effor doveva ahneno miglia 
diciaffotte, e perciò per tener munite le cime delle i- 
fteffe montagne non vi farebbe badato un Efercito di 
centomila Sanniti. Poflibile? 

Il quarto argomento riducefi ad un lungo Catalo- 
go de’ rifpettabili autori , che fono flati di quefta fenten- 
za j ma la dilor moltitudine alla ragione niente pregiudica . 

Il quinto finalmente a moftrare con ifcrizioni , e 
colonne milliarie , che la Via Appia da Caput a Bene- 
vento per ella Valle paflava , il che volentieri fi accor- 
da ; ma dicefi che- febbene fi è adottata da noi l’opi- 
nione del Cluverio , che dice (1) .* Caudina vero angu- 
ria erant ab altero Tifata Montis Intere ; e che: Oppi- 
dum Aerola pofitum in extremo jugi quo A Caudina s Fur - 
cas ab ftnijìra lfcleri ripa claudir , cjì Vetus Càufym ; ed 
ancora che : Alrerum jugum Montis , quod fupra ditta s 
angufìias , atquc Vallcs lfcleri amnis ab d ext era ripa clau- 
dir ^ Taburnus vocatur moni ; nondimeno fiarno alfai di- 
feordi da lui in quello che* foggiunge , cioè che dette 
anguftie fulTero nella Via Appia, e che detto cammino 
portava alla Calazio T ransvulturnana , che fono due er- 
rori manifefti ; avvegnaché la Via Appia fu coftrutta mol- 
ti fecoli dopo nella Valle di Gardano ,ed il cammino dì 
elfa era per la Calaxia Campana , o fia Cisvultumana 
* GIUN- 
CO Itti. tnt.U 4. r. 7. (») Itti. tnt. I. 4. c. 17. 
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GIUNTA ili. Alla Diflertazione della Via Latina. Per- 
chè non è alcuno che ignori, che la Via Latina prima 
di giungere a T e ano paflava per Caftno , quindi non fa- 
ri fuor di propofito qui regiftrare alcune belle Ifcrizio- 
ni, che nel tratto di efla da Caftno a Teano fonofi ul- 
timamente fcoverte ; e’ prima di tutte quella dell’ Anfi- 
teatro Caffinefe: 

VMIDIA. C. F. U 

QVADRATILLA A i 

AMPHITHEATRV M. ET 
TEMPLVM. CASINATIBVS 
SVA. PECVNIA. FECIT 

E poi la feguente fepolcrale nelle vicinanze del Cartel- 
lo di S. Pietro in fine : 

- ■ D. M. 

MVMMIAE 
SEPTIMINAE 
• V' ‘‘ MVMMIVS 
VERECVNDVS 
CONIVGI. SANCTISSIMAE 
QVAE. VIXIT. MECVM 

ANNIS. XXXV . . 

. B. M. F. 

E cosi ancora queft’ altra nel medefimó luogo , porta a’ 
Cittadini del Lazio , che ivi aveva il confine , onde eb- 
be a reftare l’ Agnome a quello Cartello : 

LATII. CIVIBVS 
SOREMNIS 
PATER. ET. FIL. 

GIUNTA IV. Alla Diflertazione degli Aquidorti . Non 
pollò tralafciare di far menzione della fcoverta fatta in 
Altfe ne’ primi giorni dello fcorfo raefe di Marzo di un 
fuperbo Aquidotto profondato dieci palmi fotto la terra 
( il che per altro non reca piaraviglia per eflervi il 

fuolo 
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fuolo crefciuto dalle rovine , come quello di Roma ) . 
Egli è largo tre palmi, ed alto quanto un uomo ritto 
in piedi , può andarvi , tantoché colui , che vi cavava 
un pozzo, lo nettò per lo corfo di trenta palmi dalla 
terra , che vi fi era infinuata , e riferì , che è diretto 
da una parte verfo il Teatro, e dall’ altra verfo la por- 
ta Beneventana , dalla quale è da crederfi vi s’ introdu- 
ceffe l’acqua del noftro Torano per ufo , non può dirli 
delle Naumachie , che non già ne’ Teatri , ma negli An- 
fiteatri facevanfi , ma forfè delle pubbliche fonti . Quan- 
te belle opere antiche ricuopre la Terra ! 

Avendo poi oflervato con gli occhi proprj in Poz- 
zuoli l’Aquedotto, che menava l’acqua all’Anfiteatro, 
e che ha palmi tre di grandezza , e fei di altezza , 1’ ho 
riconofciuto per quello, di cui altra volta ne vidi uno 
fpezzone nel colle della Solfatara dalla parte del mare; 
onde conchiuli elfer indubitabile , che l’ acqua di Scri- 
no la quale per detto aquidotto fcorrea fin colà , non 
era per l’ufo di Baja e delle Ville romane , ma folo di 
detto Anfiteatro , per cui poco importava che avelie con- 
tratto per via fapore , ed odore di folto , e di alume . 

GIUNTA V. Alla Diflertazione di Saticola . Nella fua 
erudita Diflertazione full’ origine ed Antichità della Cit- 
tà di S. Agata de Goti , ftampata , e riferita nelle no- 
tizie letterarie di Firenze dell anno 1772. e farà inferi- 
ta nella Defcrizione iflorica del Regno di Napoli in 
generale , e delle Diocefi di Cafcrta , e S. Agata de’ 
Goti in particolare che fi darà fra breve alle ftampe dal 
M. R. P. Lettore Giujeppe Maria del Monaco dell Ordi- 
ne de Minori Conventuali ; foftienc un dotto Cittadino di 
lei , che I antica Saticola fufle appunto in tal tito ; ma 
gli argomenti di elio , tratti per altro dalle ifcrizioni , 
dalle colonne , dal Tempio, dall' Aquidotto , e da che 
altro fi fia , non pruovano altro fe non che ivi fufle an- 
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ticamente qualche Città defolata, ma non già che quel- 
la fuffe S attcola , tanto più che effendo S. Agata nel 
Sannio Caudino , farebbe data da Livio fotto quel nome 
annoverata con le altre devaftate da Fabio quando fenf- 
fe (l) CauHinus Samnis gravirer ejì devafìatm . Oppt- 
da vi capta Compulteria , Telcfia , CoJJa , -Molte , t ul- 
fuìx , Orbitanium. Onde più torto che Satico/a potrebbe 
dirti, che Sant agata fuffe nforta nel iito di Ful/ulc , o- 
vero di Orbitanto , poiché le altre li fa quali iutiero , 
eccettuatane Coffa che è molto vcrifimile fuffe Torrecu- 
fo , quafi Torre di Coffa. • • 

GIUNTA VI. Alla Differtazione di Trebola . Petchè 
dice Cicerone (2) al fuo Attico ; di fcrivergli a’ dieci di 
Maggio mentre li periva da Pompejano per giunger nel 
medesimo giorno nel Trebolano , e che» era per far indi 
partenza fenza alcuna dimora, ma a giufte giornate di 
cammino , per andare per la Via di Benevento ad im- 
barcarti a Brindi/i ; il citato dotto uomo di S. Agata ne 
trae argomento , che Trebola non iurte , nè in Taran- 
tola come vuole il Cluverio , nè altrove , ma benn in 
Cervino , Forcbia , e Durazzano , che fono nella via , 
che da Pompejano a dritto mena a Benevento . Ma per- 
chè? Perchè dice, che Cicerone voleva camminare fen- 
za sforzar la fua marcia , ma bensì jufìa itinera facere. 
Perdoni, le fue prole fon quelle : Ad VI. là. Man cut* 
bai dabam literas ex Pompejano profìctfcebar , ut eo die 
manerem in Trebulano apud P ontium . Indi foggiunge vo- 
lere .* deinde jufìa ttinera facere , come dicefle, che feb- 
bene il primo giorno avrebbe fatto un camino lunghet- 
to da Pompejano fino al Colle Trebolano dove avea la 
fua Villa , per albergarvi con Ponzio , nondimeno in 
appreffo avrebbe viaggiato a giudi cammini deinde ju- 



CO i. »4.<vJO. » 






(»X L. \. Efu ». (*) ,'t 



Jìa trinerà facere . Da ciò dunque nemmen per .fogno 
ricavafi che Trebola fuffe in Cervino , Forchiti , e Du- 
razzano , ma piuttofto che fuffe dove ella è fiata porta 
da noi, come vien dimoftrato da tante anticaglie , ed 
ifcrizioni , delle quali nemmen ombra ritrovafi in Cer- 
vino , Forcbia., e Dur azzano. ^ Stà'fr 

Si oppone che Trebola non poteva effer nel San- 
nio perchè da Plinio fon nominati i Trebolani fra i po- 
poli della Campania .• Scinti , Signini , SueJ/ulani , Te- 
lini , Trebbiani .. Rifpondo che ficcome Plinio s’inganna 
in attribnire alla Campagna Sezza , e Segna che fono 
nel Lazio , cos't ancora s’inganna in mettervi Trebola , 
che è certamente nel Sannio . Lo fteffo Plinio (l) in 
un altro luogo mette i SueJ/ulani , ed i Trebolani nell’ 
agro Falerno , ma quello è dire , e disdire , e contra- 
dirfi , onde non ci prenderemo la pena di confutarlo . 

GIUNTA vii. Alla Differtazione de’ Confini. Dicen- 
do Str abone (2) che circttm Campati iam jacent cum tumuli 
terree fertiles , rum Samnitium , Ofcorumque montes , Ac- 
corrle al dire del Cluverio (j) O/ci montes i/li nulli a- 
Iti effe potuerunt , quam id jugum , quod orientali latcre 
/uo /ufìinet opida SueJ/am Auruncorum , & Teanum Si- 
dicinum , cosi i monti de’Sanniti , che cingono la Campa- 
nia dalla pane di Ali/e , altri non fono che quelli , che 
cominciano da S. Maria della Ferrara , e feguono fino al 
Callicola . Ed è da notare che quel giogo, che foftiene 
i due Opidi SueJ/a degli Aurunci , e Teano Sidicvto , non 
vien chiamato Monte Maj/ico dal Cluverio , nè da Stra- 
bane , e neppure da Pomponio Mela (4) che nomina 
folo SinueJ/a > o Sueffa , ma di effo Monte non parla . 

FINE. 

- . • . . ' V 

(1) Z.3S.1J. (a) Geogf.l, 5. (3) bttlant.l. 4. (4) Lib.iaÀ* Itti 
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E (Tendo inevitabile , che nelle (lampe non ifcorra 
qualche picciolo errore, che sfugge fovente da (otto 1 oc- 
chio più purgato , ed inganna il Correttore piu attento; 
quindi dopo avvertito il difcreto Lettore, che dal v.22. 
della pag. 81. della prefente Operetta devono efpungerfi 
le parole .• Et ab Senati* eorum obtinebat , e che al v. 
i8.della pag& 6 . avanti la parola Alife aggiunger fi deve: 
Ed era; vien egli pregato a correggere da fe alcuni ma- 
nifefti errorucci di (lampa , ed in particolare i feguenti. 
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3. v. 8. Diomede 
id.v.24. Papio Mutilò 
5 d.v.ip. Chiamarlo 
57.V. 5. Marius r 
do.v.25. eveffe 
p 5.V. 2. 

p. 122.V. i.& 2. Coniuti 
Ibid. v.25. Antonino 
p. 1 47. v.2 8. Volevano 
p.ido.v.27.C VRIATIVS 
p.i8i.v.i5.Terzo _ 
p. 1 p 1 .v. 1 4.CCICC.CCICC. 
p.i$>8.v. 5.potendoli 
p. 1 2 1 .v.l o .Jera>a $& % V# ì 
p. 1 2 2.v.2d.Imbofcatura 

p. 2 351.1. 6 . 

P.273.V. i.Eftefione 
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Ed il medefimo fare nelle citazioni degli Autori , 
che non corrifpondono a’ numeri, che gli additano, co- 
me p. 8p. IOI. iotf. & i28. j»- 
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